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STUDI MONOGRAFICI SUGLI ANELLIDI FOSSILI 


IE 
+ TERZIARIO 


(Tav. I-IV [I-IV] e Fig. 1, 2 intercalate) 


Dopo la pubblicazione del mio primo lavoro sulle serpule del terziario e del quaternario in Italia, ho 
a mano a mano raccolto del nuovo materiale per compilare un catalogo degli anellidi fossili, e per coor- 
dinare e ‘confrontare fra loro le varie determinazioni fatte dagli autori. La presente memoria è un primo 
tentativo di catalogo illustrato e descrittivo degli anellidi del terziario; se dall’ accoglienza che essa avrà 
fra i paleontologi potrò presumere che corrisponde ad un tentativo in parte riuscito, passerò con una 
seconda parte alla critica ed al riordinamento delle numerose specie di anellidi del secondario. 

Una delle maggiori difficoltà fu quella di radunare il materiale necessario per la revisione delle specie, 
revisione che, limitata solo alla ispezione delle figure, sarebbe riuscita molto inadeguata. Se questa dif- 
ficoltà fu in parte superata, ciò lo devo ad un alto senso di internazionalismo, che solo la scienza può 
ispirare, e che permise agli scienziati di altri paesi di inviarmi in comunicazione le loro preziose col- 
lezioni. 

Dal prof. TE. Fucas ebbi gli anellidi del bacino di Vienna conservati nell’ Hofmuseum, e che hanno 
molteplici rapporti con gli anellidi della Collina torinese. Il prof. K. ZrrreL mi inviò i tipi figurati dal 
GoLpruss nella sua classica opera Petrefacta Germaniae, ed interessantissime nuove forme del nummuli- 
tico alpino, collegantesi ad uno dei più recenti livelli del cretaceo. Il sig. E. VINcENT ‘mi comunicò una 
ricca collezione di anellidi del terziario belga, che mi permise di rivedere completamente le sinonimie delle 
specie conosciute nel Belgio, e di stabilirne alcune nuove. I signori M. Cossmann e G. PissarRo mi in- 
viarono le forme delle loro raccolte, provenienti in massima parte dal bacino di Parigi. Il sig. Gustavo 
DoLLrus mi fece dono di interessanti specie dell’elveziano e del luteziano di varie località francesi. Da 
cambi fatti con l’OpPENHEIM, e da acquisti del Museo geologico di Genova, diretto dal prof. A. IssEL, 
ebbi specie del Vicentino, della Germania settentrionale, dei bacini meridionali della Francia e del ba- 
cino inglese. Il sig. Bepot, direttore del Museo zoologico di Ginevra, mi inviò in prestito alcuni libri non 
esistenti nelle biblioteche d’Italia. i 

Per l’Italia, oltre al materiale già da me illustrato (in questa Palacontographia, vol. IV, 1898) e 
comunicatomi dai professori F. Bassani, M. CanavaRI, C. DE STEFANI, A. IsseL, D. Lovisaro, G. OmBONI, 
D. PANTANELLI, C. F. PARONA, F. Sacco, T. TarameLLI, dal sig. E. Forma, e dal conte RovasENDA, ne ebbi 
del nuovo dal prof. E. MARIANI che mi inviò i tipi del BroccHI, dall'ing. E. Nicoris, ed ancora dai pro- 
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fessori LOVISATO, PARONA e Omgoni. Alcune microfotografie sono state gentilmente eseguite per me dal 
dott. PrEveR del. Museo di Torino. 

Tutti questi ben noti paleontologi che, mettendo a mia disposizione raccolte e libri, accettarono di 
essere miei collaboratori, vivamente ringrazio. 

Nella compilazione del lavoro ho seguìto alcune norme per semplificare 1’ enumerazione delle specie, 
per rendere facile la consultazione, e sopratutto per non ripetermi; avendo già trattato lo stesso argo- 
mento in due precedenti monografie. i 

Così, delle specie del terziario giovane, delle quali molte sono viventi, avendo già discusso nel pre- 
cedente studio sulle Serpulidae in Italia, ho qui riportato per esteso le citazioni che ne fanno i paleon- 
tologi, mentre che anteriormente, per dare una base razionale ai miei studi successivi, mi ero intrattenuto 

_ Sulle osservazioni degli zoologi. Per semplificare l’ordinamento del lavoro, tutte le specie che non possiedono 
caratteri generici spiccati ho riferito al genere Serpula inteso in senso più che lato, ordinandole alfabe- 
ticamente. Gli altri riferimenti generici più particolareggiati di specie fossili sono per la maggior parte 
incerti; ma poichè abolendoli interamente sarebbe stato un passo indietro nella conoscenza di essi, ho 
tenuto una via di mezzo, collocando il riferimento più specificato fra parentesi e di seguito alla denomina- 
zione generale Serpula, come se fosse un sottogenere. Perchè poi il lavoro non fosse una:compilazione 
troppo lunga e saccente, ho indicato solo le località e le età degli esemplari che ho visti, potendosi da 
chiunque nei casi in cui queste non sono riportate, rintracciarle nelle opere citate in sinonimia. Infine, 
l’indice fatto per denominazioni specifiche permette di poter subito rintracciare una specie, qualunque 
siano i cambiamenti generici che ha subìto. 


Dal Museo geologico della R. Università di Genova, maggio 1904. 


DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Class. Annelides. 
Sub-Class. Chaetopoda. 
Ord. Polychaetae. 
Sub-0rd. Bapacia. 
Fam. Bunicina. 


Gen. Eunicites Ext. 
Eunicites Gazolae Mass. 


1855. Nereites Gaxolae MassaLonco. Monografia Nereidi, pag. 15, tav. I. 
1868. Eunicites Gazolae Mass. EnLers. Ueber cine fossile Eunicee 1), pag. 434. 


Gli esemplari tipici, comunicatimi dalla direzione del Museo civico di Verona, trovansi in numero 
di tre insieme attorcigliati su di una sola lastra, che è quella appunto figurata dal Massarongo. L’esem- 


1) Zeit. fir Wissensch. Zoologie, vol. XVIII, 1868. 
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plare maggiore è un nastro lungo 25 cm., largo in media 8 mm., tale anche presso l'estremità anale, 
perchè termina senza attenuarsi, con numerosi segmenti setigeri dell’altezza di circa 1 mm., e che 
possono quindi essere in numero di circa 250, leggermente più ampi anteriormente che non poste- 
riormente. 

In altro esemplare è alquanto conservato il segmento boccale, che può considerarsi della lunghezza 
di 4 mm.; dopo questo i segmenti susseguenti sono molto sottili e ravvicinati per uno spazio di 10 mm., 
nel quale se ne contano non meno di 15. Il lobo cefalico non è ben visibile; ma sono invece ben distinte 
tre asticciuole divergenti dalla sua linea dorsale, rappresentanti con tutta probabilità delle antenne; alla 
base di una di queste antenne esiste un piccolo granello rotondo che potrebbe rappresentare uno degli 
occhi, e lateralmente si ha una traccia dei palpi. 

Lo stesso esemplare ed il terzo in due brevi tratti, a circa 45 mm. dal capo, presentano conservate 
le setole, nerastre, semplici, isolate, sottili e molto allungate; ma nell’altro esemplare, alla distanza di 
25 mm. dal capo, sembra che le setole siano a fascetti. 

Considerati questi incerti e pochi caratteri nel loro insieme: dimensioni, posizione e forma delle an- 
tenne, forma delle setole, palpi, può stabilirsi che questo fossile non ha rapporti con le Nereina, e che 
ha invece confronti con le Euricina, conclusione alla quale già era venuto 1’ EHLERS, e che sottoscrivo 
senza riserve. 

La mia descrizione non concorda però con quella del MassaLonGo: egli dice “ corpo assai tenue, 
largo 1 mm. e !/,.... appendici tentacolari (aciculae) aghiformi lunghe il doppio o il triplo della lar- 
ghezza del corpo.... Testa corno-coriacea con tre denti (?) priva di tentacoli (?) ,. Dalle dimensioni che 
egli assegna rispettivamente al corpo e alle setole, impropriamente dette appendici tentacolari, si com- 
prende che scambiò i setti di divisione fra un segmento e l’altro con le setole, ed anche il disegno è 
improntato a questo errore. In quanto alla classificazione, bisogna notare, ad onore del MassaLonGo, che 
questi pur collocando il fossile nel genere Nereites, perchè riferiva al genere Nereis vivente tutti i che- 
topodi antennati, confrontavalo assai giustamente con la Leodice gigantea, ossia con una ZEwnice. 

Località: — Monte Bolca. 


u 


Eunicites Jani Mass. 


1850. Thoreites Jani Massaronco. Schizxo geogn., pag. 22. 
1855. Nereites  — — Monografie Nereidi, pag. 22, tav. II, fig. 2. 
1868. Eunicites — Mass. EnLers. Veber cine fossile Eunicee, pag. 434. 


Il MassaLoneo paragonavalo con i generi Lycastis e Leodice; il primo è un nereide a corpo attenuato 
all’indietro, troncato sul davanti, che rimane assolutamente escluso, il secondo è sinonimo di Ewrice, per 
cui in certo qual modo anche di questa forma il valente paleofitologo aveva intraveduto la vera posi- 
zione sistematica. Il Nereites affinis Mass. (loc. cit., pag. 25, tav. II, fig. 1 e tav. VI, fig. 1), così come 
è figurato, non presenta caratteri ben definiti che lo distinguano dalla Euricites Jani; sarebbe quindi 
necessario ritrovare gli esemplari tipici per trattare adeguatamente la questione, tanto più che le de- 
scrizioni di ambedue sono con tutta probabilità assai imperfette. i 

Altre due forme molto incompletamente conosciute sono il Nereiztes intermedia Mass. (loc. cit., pag. 17, 
tav. II, fig. 3), e il N. thoraeformis Mass. (loc. cit., pag. 19, tav. III fig. 2, 3). 
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Eunicites Heeri Mass. 


1855. Nereites Heeri MassaLongo. Monogr. Nereidi, pag. 25, tav. V, fig. 1,2. 
1868. Nepthys? — Mass. Exuers. Ueber cine Poss. Eunicee, pag. 434. 


Per il complesso dei suoi caratteri corrisponde anch'esso alle Eunici, ad esempio molto alla Eunice 
purpurea GruBE, vivente nel Mediterraneo, di cui ho sott'occhio esemplari. Ciò che è disegnato come 
testa distinta deve essere composto del segmento boccale e del lobo cefalico, alla sua base alquanto più 
largo che non nel margine anteriore, e munito, dice il MassALonGo, di due corte appendici divaricate, 
le quali corrispondono di certo ai palpi. Assai strana è “la appendice cuspidata stiliforme di cui è or- 
nata la sua coda ,: così come è disegnata non ha confronti con le appendici degli anellidi viventi, credo 
quindi che sia un corpo estraneo. 

Sembra che i piedi e i fasci delle setole cambiassero di forma nella lunghezza del corpo; vicino alla 
testa è ben chiaro che le setole erano in fascetti bilobi o trifidi, dal mezzo del corpo in giù erano sem- 
plici o almeno talmente unite che appariscono come isolate, fini e più allungate. 

Il Massatonco lo confrontava colle specie del genere Proboscidea che è un Lombriconereide, e spe- 
cialmente per le acicule (setole) colle Aglaura splendens ed Enone lucida che sono ancor oggi incomple- 
tamente conosciute e di sede incerta. 


Fam. Pherusîina. 


Gen. Siphonostomites mihi. 
(Nereites Mass. p. p., non Nereites MuRcHISON, 1839). 


Siphonostomites hesionoides Mass. 

1855. Nereites hesionoides MassaLonco. Monogr. Nereidi, pag. 18, tav. II, fig. 4. 

La problematica figura che rappresenta questa forma ha qualche somiglianza con il corpo anterior- 
mente quasi ellittico e con le forti setole semplici del piede del ,Siphonostoma uncinatum Ap. et EDw., 
del quale ho esemplari dragati a Genova; sarebbe però un frammento ritorto su sè stesso, e troncato da 
un capo come dall'altro. Quindi la denominazione generica Siphonostomites che adopero ha il significato di 
volere indicare le forme fossili che hanno qualche correlazione col genere SipRonostoma, nuova denomi- 
nazione resa necessaria anche perchè Nereites, anteriormente al MassaLoneo, sono state dette delle pro- 
blematiche impronte del siluriano, segnalate e descritte per la prima volta dal MvuRcHISON !). 


Fam. Aphroditina. 


Gen. Sthenelaites mihi. 
(Nereites Mass. p. p., non Nereîtes MurcHISON, 1839). 


Sthenelaites dasiaeformis Mass. 
1855. Nercites dasiaeformis Massaronco. Monogr. Nereidi, pag. 20, tav. II, fig. 1; tav. IV, fig. 1,2. 


La confronto con la Sthenelais dendrolepîs CLAP., che si draga non raramente a Napoli, e che mi 
venne comunicata dal mio amico il dott. S. ORLANDI, specialista per gli anellidi viventi. Suppongo quindi 


i) MurcHIson. Zhe Silurian System, pag. 700, tav. XXVIII. London, 1839. 
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essere ciò che il MassaLonco chiama corpo, e gli assegna la larghezza di 1 mm., il cordoncino centrale, 
a cui sì attaccano le elitre, le quali schiacciate e viste dal disotto lascerebbero scorgere l’innesto delle 
setole, che come nella specie vivente, viste rovesciate, appariscono bifide. 

Si ottiene anche una figura alquanto simile immaginando schiacciato e rovesciato il corpo della Phyl- 
lodoce Paretti BLAINv.; si avrebbe però un nastro più crasso, più unito e che non lascerebbe scorgere così 
addentro di esso i fasci delle setole. 


Sub-0rd. Limîivora. 
Fam. Amphictenina. 


Gen. Amphictene Say. 


Amphictene auricoma Min. 
1865. Pectinaria auricoma Murr. Sars. Norge Forekomm. Foss.4), pag. 94. 


È l’unica determinazione precisata che abbia fatto il Sars riflettente gli anellidi policheti che si 
raccolgono nei Marlekor, ossia in noduli di argilla glaciale ?), figurati in quasi tutti i trattati di geologia 
e che contengono delle spoglie animali conferenti al nodulo la loro forma. Il SARs dà però la figura di 
altri anellidi policheti, senza loro assegnare un nome: quello rappresentato dalla tav. II, fig. 24, 26 
sembra un Nereis, quello delle fig. 27, 23 un Ohaetoptera. Si confronti quest’ ultimo ad esempio col 7e- 
lepsavus costarum CLAP.; mancano il segmento cefalico e i tentacoli; sono invece presenti i segmenti to- 
racici, concavi al disotto, setigeri; le setole sono in fascetti, collocate ad ogni sutura dei segmenti, ed 
accompagnate da una piccola paletta aculeata. Nel Ze/epsavus ricordato però la paletta portante le setole 
è triangolare, e i margini ventrali sono meno frastagliati. i 


Sub-Ord. Tubicolae. 
Fam. Serpuliîna. 
Trib. Serpulidae. 
Gen. Serpula L. s. lat. 


Serpula Abichi n. mut. 


1882. Serpula heptagona n. sp. Asica. Armenisch. Hochlandes, II Absch., pag. 298, tav. I, fig. 18 a-c (non 
SowerBr 1854, ved. S. Mellevillei). 


È dell’eocene superiore di Achalzich (Tiflis), e benchè l’ABrcx la confronti con la S. alata D’Arca., ha 
piuttosto rapporti con la S. Reptagona Sow., che l’ABIcE non ebbe presente, nonostante l’eguaglianza che 
esiste fra le due denominazioni specifiche. A paragone della specie del SoweRBy, la S. Abichè sarebbe più 
accorciata, a sezione longitudinale rigonfia ed ellittica e con coste molto incrassate. 


i) Kongl. Norske Universitet Programmer, 1864. Cristiania, 1565. 
2) È stato segnalato qualche altro caso di noduli contenenti anellidi; così il Dawson ha fatto conoscere degli 
Spîirorbis racchiusi in noduli di argilla ramifera. Proc. Boston Soe. Natur. hist., vol. XXI, pag. 157, 1852. 
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Serpula alata n’ Arca. 


1848. Serpula alata v’Arcuac. Descript. des foss. du groupe nummulit. 4), pag. 427, tav. IX, fig. 33, 33.a. 
1850. — —_ — Histoîre, p. II, pag. 254. 

1863. Placostegus? alatus D’ Arca. MòRcH. Revisio, pag. 445. 

1864. Serpula alata D’Arca. Jaquor ®). Falwises de Biarrila ecc., pag. 43. 


1868. — — D’ArcHiac. Paléont de la France, pag. 343. 
1870. — — D’ARrcH. Bavan. Terrain tert. de la Venetie?), pag. 464. 
1876. — — —  Tournover in De Bourn1i. Paléont. de Biarritz 4), pag. 59 e 63. 


1891. Serpula (Pomatoceros) alata D’Arca. Oppenznm. Priabonaschichien®?, pag. 277, tav. IV, fig. 20,21. 


Forma assai peculiare che non ha confronto fra le viventi; ma per affinità che presenta con alcune 
variazioni della ,S. MeMlevillei Nxsrt e Le Hon può dubitarsi che sia da classificarsi fra le Sclerostyla. 


Serpula anfracta GoLpr. — Tav. IV [IV], fig. 30, d. 


? Vermilia planorboidea Munster dn schedis. 
1831. Serpula anfracta Gounruss. Petrefacta, vol. I, pag. 242, tav. LXXI, fig. 13. 


1840. Spirorbis  /— Gonne. MiLne Epwarps in Lamarck. Amm. s. vert., vol. IM. 
1844. — — —  Caenu. IMustr. Conch., tav. I, fig. 9. 
1848. Serpula —  Bronn. Index, pag. 1135. 
1850. — —  pD'Arcumac. Histoire, vol. III, pag. 254. 
1850. — planorbiformis Mist. p’Arcaiac. Histoire, vol. III, pag. 254. 
Ile, = anfracta Goupr. M6rcH. Revisio 9), pag. 445. 
1863. Spworbis  — —  Mòrcx. Rewvisio, pag. 461. 
1865. Serpula  — —  ScuaurorH. Verzeichniss, pag. 260, tav. XXVIII, fig. 9. 


Ho sott'occhio dei piccoli tubi avvolti in una spirale piana, a giri staccati, proveniente da Kres- 
senberg, i quali corrispondono del tutto alla figura di GoLpruss, che rappresenta appunto un esemplare 
di questa località. Si tratta di una forma per sè non bene definita; poichè i suoi piccoli tubi, il cui dia- 
metro non raggiunge mezzo millimetro, non presentano alcun carattere spiccato; per di più la figura del 
Gonpruss, essendo incompleta ed ingrandita, ha contribuito a fare della S. anfracta una forma proble- 
matica, molto variamente interpretata, compreso da chi scrive, che ritenne di poterne ampliare il signi- 
ficato sino a comprendervi la S. discohelix SEG. (vedasi pag. 11). 

L’esemplare che figuro è talmente corrispondente a quello del GoLpruss, e proviene dal Museo di 
Monaco di Baviera, dove si conservano le collezioni studiate dal GoLpruss, che lo crederei il tipico, del 
quale sia andata perduta l’etichetta originale. La fotografia lascia scorgere poco; ma serve a far com- 
prendere il vero aspetto della specie, e la figura del GoLpruss può valerle di ingrandimento. 

Stabilito in tal modo il vero significato della specie, ne risulta che sono qui da riferirsi, con tutta 
probabilità, le citazioni fatte da parecchi autori, per il nummulitico alpino, della S. Gundavaensis D'ARCA.; 


1) Mem. Soc. géol. France, vol. ITI, 1348. 

2) Soc. Linn. de Bordeaux, vol. XXV, 1864. 

3) Bull. Soc. géol. France, ser. III, vol. 27, 1870. 
4) Soc. des Sc., Lett. et Arts de Pau, 1875-1876. 
5) Palaeontographica, vol. XLII, 1901. 

9 Naturh. Tids., vol. I-TJII, 1860-63. 
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ma per non complicare maggiormente le sinonimie, con una conclusione che non è poi del tutto sicura, 
amo meglio per ora limitarmi a questo solo accenno. 
Località: — Kressenberg (luteziano). 


Serpula aphanea Rov. 
1898. ? Serpula aphanea Rovereto. Serpulidae!), pag. 63, tav. VI, fig. 7. 
Località: — Astigiano, Albenga, Roma (pliocene). 
Serpula athesiana n. sp. — Tav. DI |III), fig. 3. 


Per un tratto iniziale aderisce al sopporto, serpeggiando irregolarmente, e il suo tubo si mostra sot- 
tile, liscio, rotondo, senza traccie di ornamentazione. Nella parte anteriore il tubolo ingrossandosi si av- 
volge in una spira pur essa aderente, di tre o quattro giri, sovrapposti in modo da formare un cilindro 
largamente ombelicato, e avente circa 5 mm. di diametro. L’estremità boccale è anch’essa aderente al 
giro sottoposto, e i giri della spira sono fra loro saldati in modo, che quasi non si possono distinguere 
l’uno dall’altro. 

Per il modo di presentarsi del tratto iniziale, che non è spirale, questa specie è di certo una ser- 
pulide; se questo tratto iniziale fosse mancante, essa potrebbe venir scambiata con una LBurtinella, 0 
con altri vermeti affini. 

Mi è stata comunicata dal dott. STEGAGNO. 

Località: San Fenzo in provincia di Verona (eocene). 


Serpula aulophora Mavrr. 
1864. Serpula aulophora Mayer. Tertiir-Fauna der Azoren u. Madeiren, pag. 86, tav. VII, fig. 65. 


Questa specie, proveniente dai tufi dell’isolotto di Baxio (Madera), è dal suo autore confrontata con 
la S. humulus Munst., con la quale in realtà ha qualche rapporto, e rappresenta nel terziario giovane 
un tipo di forme che non hanno riscontro fra le viventi. 


Serpula cariosa n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 13. 


Ha una sezione tra trigona e rotonda, perchè essendo fornita di una carena mediana, questa le dà 
un aspetto trigono; ma i suoi fianchi, ornati da piccole rughe, ondulate, fitte, più o meno visibili, non 
cadono diritti, sono invece alquanto rigonfi, non hanno quindi in sezione la forma dei lati di un triangolo. 

La carena è ben spiccata e continua, non molto alta, ed è pure leggermente ondulata. Carattere 
precipuo: una serie di piccoli fori, alcune volte contigui, in altri casi piuttosto radi, che si trovano lungo 
la base dei due lati, e che corrispondono ad una fine tramezzatura interna delle pareti, quale si ha nei 
generi Pomatocerus, Spirobranchus ed in altri trigoni. 

Forma una massa intralciata, che presenta, dove le occorre, una larga base di adesione. La sua al- 
tezza misurata alla bocca è di mm. 4, la lunghezza non mi è nota, non possedendo esemplari interi. 


41) Palaeontographia Italica pubblicata da M. CanavarI, vol. IV, 1898. 
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Una varietà di questa specie mi venne inviata come raccolta nei pressi di Bordeaux, aderente a 


Scutella striatula Marc. D. SERR. (tongriano). 
Località: — Massy-Seine, aderente a Ostrea longirostris (tongriano). 


Serpula caput-serpentis Derr. 


1827. Serpula ? caput-serpentis DerrancE. Dictionn. Sc. Natur. voce Serpula, vol. 48, pag. 557. — Bram- 
viuLe. Man. de Conchyl., tav. LXIX, fig. 6a, d. 


Serpula Capellinii Neu. 


1903. Serpula Capelliniù NeLLi. Fossili miocenici del macigno di Porretta‘), pag. 239, tav. IX, fig. 14. 
Appartiene al gruppo della S. infundibulum D. Ca. ì 


Serpula carinifera Korn. sp. 


1891. Vermetus cellulosus Korn. var. carinifera v. Koenen. Unter. Oligoc. Fauna; pag. 737, tav. XLI, 
fig. 7 a,b. 


/ 


N. B. — Esiste anteriore un Vermetus cariniferus Gray, che è stato riferito a Placostegus dal BarrD (Journ. 
Linn. Soc. Zool., pag. 10, 1864); seguendo quindi le regole di nomenclatura, la specie del KornnEN dovrebbe cam- 
biare di nome; non conoscendone però i suoi veri rapporti col V. ce/luZosus, lascio ad altri il decidere se devesi fare 


tale innovazione. 


Questa specie è certamente una serpula, perchè essendo rappresentati nella fig. 7@ i giri della spi- 
rale visti dal di sotto, questi non contengono al centro il nucleo embrionale, che potrebbe quindi essere 
anch’esso spirale, carattere precipuo dei vermeti; invece dal centro della spira si stacca la parte iniziale 
del tubulo, che attraversa tutto il disco e viene all’esterno, dove deve aver avuto principio. 


Serpula clavulina OpPrNE. 


1900. Serpula clavulina Orrenzem. Nuovi molluschi e vermi oligoc. del Veneto®, pag. 12, tav. I, fig. 12..; 


I » 5 D BRIO ò . ik 
Potrebbe rappresentare una variazione della mia S. eximplicata del nummulitico pirenaico. 


Serpula ? collustrata n. mut. — Tav. IM [II], fig. 9a-d. 


? 1818. Serpula echinata var. (6) Lamarck. Anim. s. vert., vol. V,, pag. 366 (non Genin 1791). 
21827. — —  Derrance. Dictionnaire, vol. XLVII, pag. 564 (non LamaRrcK p. p., non GueLmN)., 


N.B.—La Serpula echinata GxeLin 1791 è una vera Serpula e la Serpula echinata Law. tipo, con la figura! 
del GuaLTIERI (tav. X, fig. R.), tengo per certo che corrisponda alla Vermilia multicristata ParL.; la varietà fos- 
sile (6), di cui non è indicata la provenienza, è probabilmente quella qui descritta; la varietà fossile (c) con la figura, 
del BroccHI è un Placostegus (ved. Placostegus tridentatus FABR.). i 


Frequeute nell’eocene di Parigi, è caratterizzata da carene longitudinali, tendenti ad occupare il dorso 
del tubo, per quanto questo è bastevole, in numero variabile da 7 a 9 ed anche in numero maggiore quando 


1) Boll. Soc. geol. ital., vol. XXII, fasc. 2°, 1903. 
2) Rivista italiana di Paleontologia, vol. VI, 1900. 
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il tubo è interamente sviluppato, ben distinte, la mediana o dorsale più rilevata, le laterali inegualmente 
rilevate, e quasi alternate fra minori e maggiori. Il piccolo tratto delle parti laterali, privo di carene, è 
finamente striato e termina con una lamina di adesione. Il diametro massimo è di mm. 31/,. 

Questa specie, benchè di rado citata, è stata sinora implicitamente considerata una serpula, e come 
tale l’ho ricevuta dal Cossmann e dal Pissarro; debbo però avvertire che in essa ho osservato un setto 
trasversale interno, eguale a quello dei Vermetus s.str., e quindi mi è rimasto il dubbio che sia piuttosto 
un Vermetidae anzichè un Serpulidae. 

Località: — Grignon, Mouchy (luteziano). 


Serpula comata Rov. 
1895. Serpula comata Rovereto. Anellidi in Austria !), pag. 157, tav. IX, fig. 7,8. 


Località: — Gamlitz (Leythakalk). 
Serpula confecta n. sp. — Tav. II [III), fig. 2. 


Questa nuova specie si collega alla S. Oppenheinzi n. mut., poichè con questa ha comune il piccolo 
solco situato a mezzo della regione ventrale. Ha un certo quale aspetto di Placostegus; la sua sezione 
trasversale è rotonda, il frammento che ne possiedo è libero, con cinque coste poco rilevate situate sul 
dorso e lievemente alterate da una lamellosità trasversale. Diametro 2 mm. 

Località: — Grignon (luteziano). 


Serpula corona D' Arcx. 


1846. Serpula corona D’Arcniac. Possil. env. de Bajonne®, pag. 207, tav. VII, fig. 7. 
1848. _ —  D’Arc. Bronn. Index, pag. 1135. 
1850. — —  Dp’ArcHiac. Histotre, vol. III, pag. 254. 


Questa specie è munita di cerchietti lamellari imbutiformi che ricordano quelli delle vermilie del 
gruppo V. multivaricosa, e ha molte affinità con la ,S. fenuis Sow., dalla quale solo differisce per dimen- 
sioni maggiori. 


Serpula coralliophila n. sp. — Tav. I [I], fig. 6. 


Su di un pianeggiante polipaio, appartenente al genere Zridacophyllia, fra le serie irregolari dei po- 
lipieriti e nelle vallecole calicinali esistono dei tuboli di una serpula, i quali evidentemente provengono 
dall’interno del polipaio, spuntando sia dalle vallecole, sia dal centro delle colline, e si sviluppano in 
modo flessuoso, strettamente aderenti. 

I caratteri visibili all’esterno sono: Piccoli tubi del diametro da 1 a 2 mm., estendentesi sul polipaio 
per 2 cm. al massimo, rotondi, ornati da creste annulari, molto sottili e rilevate, leggermente imbutiformi, 
a margine continuo, distribuite più o meno fitte, in media alla distanza di circa ! mm. 

Nell’interno del polipaio i tubi sono rotondi, flessuosi, e si continuano per anche oltre 3 cm., man- 
tenendosi però vicino alla superficie. Può essere mancante una parte anteriore eretta e del tutto libera. 


i) Atti Soc. Ligustica Sc. naturali, vol. VI, 1895. 
2 Mém. Soc. géol. France, vol. I, 1846. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 2 
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Questa specie, che isolata potrebbe ricordare la precedente, acquista straordinaria importanza per 
il suo habitat; poichè sino ad ora non si sono descritte serpule fossili perforanti i coralli, benchè ad esse 
siasi qualche volta accennato (vedasi l’ Appendice), e fra le viventi sono solo note: una specie racchiusa 
nei coralli dell’isola Maurizio, descritta dal TEeMPLETON, e tipo del genere Anisomelus dello stesso autore, 
l’Anisomelus luteus ; ed altra descritta dal LAamARCK sotto il nome di Vermilia rostrata, figurata dal CHENU 
(fasc. 7°, tav. IX, fig. 9), riferita dal MORCH (Revisto, pag. 404) a Spirobranchus, che è interamente madreporibus 
merustata. 

Località: — Dai frangenti corallini di Sassello (tongriano). 


Serpula crater CLap. 


1835. Serpula infundibulum D. Ca. Scaconr. Fossili di Gravina ?, pag. 13. 
1898. — — — Rovereto. Serpulidae, pag. 61, tav. VI, fig. 5 (cum syn.). 


N. B. — Anteriori a S. infundibulum DeLLe CHIATE (Storia e Notom., pag. 226, tav. XLIX, fig. 40, 1822) esi- 
stono una S. infundibulum Mart. 1776 notata dal M6RCH, di cui ignoro il significato, ed una S. infundibulum Gm. 1788 
che si crede corrispondente alla Vermilia multivaricosa M6rcH. La specie del DeLLE CHIAJE deve quindi mutare di 
nome, ed assumere quello delle specie del CLAPARÈDE, che in tutti i cataloghi degli zoologi?) è data come suo sinonimo. 


Località. — Gravina (pliocene); Livorno (postpliocene). 


Serpula crispata Rruss. 


1860. Serpula crispata Reuss. Tertiaers Schicht. Bohmens 4, pag. 225, tav. III, fig. 8a, d. 
1893. — — Reuss. Toura. Miocdnablag. von Kralitx®), pag. 289. 


Piccola specie, forse un giovane vermetidae, della quale non ho potuto procurarmi esemplari. 


Serpula dianthus VerrILL. 


1872. Serpula dianthus VerrILL. Report, 322, 6209). 
1875. — _ — Post-pliocene fossils of Sankaty Head”), pag. 367, 373. 
1892. — _ Verr. Daru. Tertiary fauna of Florida®), pag. 306. 


La prima di queste citazioni si riferisce al tipo, che sarebbe comune vivente sulle coste della Caro- 
lina, e le altre due alla forma fossile riscontrata dallo stesso VERRILL nel post-pliocene di Sankaty Head 
(Isola di Nantucket, sulle coste della Rhode Island). 


i) TEMPLETON. Zool. Transact., vol. I, pag. 30, tav. V, fig. 9-14; Proceed. Zool. Soc., pag. 111. 1835. 
® Annali civili delle due Sicilie, vol. VII, 1835. 

3) Cfr. CarUS. Prodromus faunae Mediterraneae, vol. I, pag. 275, 1885. 

4) Sitzber. Wiener Akad., vol. XXXIX, 1860. 

5 Ann. Naturhist. Hofmus., vol. VIII, 1893. 

6 U. S. Fish. Comm. Report, 1872. 

7 Americ. Journ. Sc., vol. VII, 1875. 

8) Trans. Wagn. Free Inst. of Science, vol. III, p. II. 1892. 


[11] G. ROVERETO Ill 


Serpula discohelix Sra. 
1880. Serpula discohelix Secuenza. Formazioni terziarie i), pag. 79, tav. VIII, fig. 5. 


Località: — S. Michele, Cagliari (elveziano). 


Var. subanfracta. 


1895. Serpula anfracta Roverato. Anellidi Austria, pag. 154, tav. IV, fig. 13 (non GoLpruss 1881). 
1898. — ? — _ Serpulidae, pag. 62, tav. VI, fig. 3, 3a-e. 


La S. discohelix tipica forma una spira piana di pochi giri, non molto aderenti fra loro; questa va- 
rietà invece presenta a principio un disco più o meno regolare di sei giri, quindi il suo tubo si sviluppa 
irregolarmente, formando una massa intralciata. 

Località: — Nussdorf, Wildon (Leythakalk); Colli torinesi, Serravalle Scrivia, Tonalba in Sardegna 
(elveziano); Fontanazzo in Sardegna (aquitaniano); calcare d’Acqui (infraaquitaniano). 


Serpula effossa Rov. 
1898. Serpula effossa Rovereto. Serpulidae, pag. 63, tav. VI, fig. 6. 
Località: — Colli torinesi (elveziano). 
Serpula Eichwaldi n. mut. 


1852. Spirorbis spwalis EicawaALD. Lethaea, vol. I, pag. 51, tav. III, fig. 9. 


1874. — —  Ercaw. Hornes. Tertidir-Studien ®), pag. 51. ; 
1875. —_ — —  Hornss. Tertiir-Studien 3), pag. 69. 
1896. TrrIssevRnGoO. Hopabney Miodoboròw 4), pag. 89. 


Una spira piana di sette giri che non ha nulla a che fare con quella degli Spirorbîs; dovendola 
quindi riferire al genere Serpula, ed esistendo di già parecchie .Serpula spiralis (Brown 1827, GoLp- 
tuss 1831, HumPaREY 1797), ho dovuto mutarne il nome. 

Ho creduto di riconoscerla nel pliocene del Savonese; ma si tratta di una determinazione dubbia, 
perchè in sè la forma è priva di caratteri peculiari. Ricorda: alcuni degli. Hydroîdes viventi che si avvol- 
gono in un disco somigliante (H. norvegica, H. trypanon). 

Località. — Savona (pliocene). 


Serpula eruca D’ARcH. 


1846. Serpula eruca D’ArcutAc. Fossiles des environs de Bajonne, pag. 207, tav. VII, fig. 8a. 


1848. Hoss. du groupe nummultique, pag. 427, tav. IX, fig. 34, 34a. 
1850. — — — Histoîre, vol. III, pag. 254. 
1876. — —  D’Arc. De Bounrt. Paléont. de Biarritz, pag. 63. 


i) Memorie R. Accademia Lincei, Classe scienze, 1880. 
2) Jahrb. k. k. geol. Reichsanst. Wien, 1874. 

3) Id. Wien, 1875. 

4) Rozpraw. Akad. Umiej., 1896. 
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Le ornamentazioni di questa graziosa e piccola specie si direbbero quelle di un P/acostegus, ma sa- 
rebbe necessario averne tra mani un esemplare per, giudicare se la sua struttura e la sua facîes com- 
plessiva sono quelle di questo genere. i 


Serpula eximplicata n. denom. — Tav. IM [IMI], fig. 8a-e. 


1846. Serpula gordialis (non ScaLorHrIMm) LevmeRrIE. Corbières 4), pag. 369, tav. XIII, fig. 16. 
1850. — _ ScaLora. D’Arcuac. Histoîre, vol. INIL, pag. 254. 
1868. — —_ —_ — Paléont. de la France, pag. 375. 


Esiste nel nummulitico spagnuolo una serpula che ho ricevuto in parecchi esemplari raccolti dal VipaL 
a Saint Adrian, ai quali si possono applicare le citazioni riportate, e che realmente rappresentano una 
forma affine a quella dello ScHLOTHEIM. 

Discuterò ampiamente nella seconda parte di questo studio, che riguarderà il secondario, sui caratteri 
e sulla limitazione della S. gordialis; qui per ora mi limito ad asserire che nel GoLpruss sono figurate 
sotto questo nome due forme ben diverse. L'una è caratterizzata (tav. LXIX, fig. 8) dalla parte iniziale, 
avvolta in spira piana, a volute staccate, come qualche Hydroides vivente; l’altra (tav. LXXI, fig. 4) è 
un tubo a inflessioni irregolari, privo di qualsiasi carattere peculiare, e quindi interpretabile nei modi i 
più svariati, e col quale si possono ravvicinare tutti i tubi serpuliformi, privi di ornamenti, e di caratteri 
fissi nell’inflessione. 

Dovendosi dare un nome alla seconda forma del GoLpruss, dopo lo spoglio bibliografico, ho concluso 
che è da designarsi con quello di Serpula èmplicata HaceNow del senoniano dell’isola di Riigen. 

Di questa località ne ho ricevuto numerosi esemplari, ed ho constatato che essi sono pressochè identici 
a quelli dell’eocene francese, come ciascuno se ne può persuadere confrontando le serie di figure che do 
delle due specie: la stessa irregolarità di inflessione, nodi fra loro somigliantissimi e in egual modo ag- 
grovigliati, tuboli con leggeri incrassamenti, che quasi ricordano quelli delle teredini. 

La sola differenza rimarchevole è quella delle dimensioni, poichè i tubi delle forme del senoniano 
hanno un diametro costantemente maggiore di quelli dell’eocene; e su di questa differenza mi sono ba- 
sato per non stabilire su forme incerte dei rapporti fra due periodi, che non esistono cercati su forme 
ben delimitabili e riconoscibili. 

Località: — Saint Adrian (luteziano). 


Serpula fastigiata Eicaw. 


1830. Serpula fastigiata BrcawaLp. Natur. Skixze, pag. 199. 


1837. — —  Hicaw. Pusca. Palaeontologie, pag. 181. 
1848. —  fascigiata Ercaw. (lap. calam.) Brown. Index, pag. 1135. 
1852. —  fastigiata Ercawanp. Lethaea, vol. I, pag. 50, tav. III, fig. 7. 


1895. Vermilia quinquelineata (non Pa.) Rovnreto. Anellidi in Austria, pag. 156, tav. IX, fig. 5. 


Località: — Mollersdorf (Badner Tegel, tortoniano). 


1) Mém. Soc. géol. France, 2.2 ser., 1846. 
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Serpula flagelliformis Sow. 


1844. Serpula flagelliformis SowerBy. Miner. Conch. Suppl., vol. VII, pag. 50, tav. 634, fig. 2, 3. 
1861. — misera Mayer. Paun. von Kleinkuhren ®, pag. 121. 
1855. — /agelliformis Noerrma. Samlindischen Terticîrs ?), p. II, pag. 173, tav. X, fig. 1,2. 


Serpula ficosa n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 14a, d. 


Forma dapprima delle volute sovrapposte, molto irregolari, che tendono però a costituire un disco 
largamente ombelicato. In questo primo tratto la sua ornamentazione è limitata alle parti libere, ossia 
alle parti che non vengono a contatto del sostegno e a quelle che, per la forma della spira, non sono co- 
perte dai giri superiori, e consiste in tre costicine dorsali, continue, laminari, poco rilevate, situate sul 
dorso quasi piatto, e in due lamine a queste laterali, arricciate e sottili, sviluppantesi nel senso oriz- 
zontale; al di sotto di queste lamine si ha ancora la traccia di altra piccola costicina. 

Dove cessa questa ornamentazione, il tubo tende ad erigersi, si fa rotondo, vengono a mancare le 
lamine laterali, e si hanno invece sette piccole costicine che conservano la forma delle prime, alcune volte 
però molto fini e quasi mancanti, interrotte da svasamenti imbutiformi, che circuiscono come vanelli il 
tubo. 

Diametro del tubo 1‘, mm. 

Località: Thenay presso Pontlevoy [Loire et Cher] (elveziano). 


Serpula Fuchsi Rov. 


1880. Serpula articulata Secuenza. Formazioni terziarie, pag. 78, tav. VIII, fig. 3 (non S. artieulaia So- 
werBYr 1829). 
1895.  — Fuchsi Roverero. Anellidi in Austria, pag. 155, tav. IX, fig. 15. 


Località: — Lapugy (tortoniano). 
Serpula glomus OrPrNE. 


? 1827. Serpula minima (non Lawmx.) DerrANcE. Dictionnaire, vol. 48, pag. 569. 
21884. —  filiformis (non Sowersy) DeLvaux. Fossil. panis., pag. 753). 
1901. —  (#alograna) glomus Orrenzen. Priabonaschichten, pag. 279, fig. 30, 31. 


Sono piccoli tubi, non però capillari, i quali si presentano densamente agglomerati in una massa 
molto intralciata, tendente a formare un fusto allungato e, per quanto mi è noto, non ramoso. Ogni tu- 
bolo di !/, mm. di diametro appare composto da tre strati distinti; l’interno e l'esterno molto sottili, 
poco cristallini, e convertibili facilmente in prodotto terroso, il mediano cristallino e con qualche traccia 
di materia chitinosa. Dove i tuboli sono aderenti ai contigui si ha una superficie piana che li fa sem- 
brare semitriangolari; ma in realtà sono perfettamente rotondi. Questa descrizione è fatta su esemplari 
dell’eocene parigino, i quali corrispondono pienamente a quello proveniente da Priabona e assai bene de- 


scritto dall’ OPPENHEIM. 


4) Vierteljah. naturw. Gesellsch. Zirich, vol. VI, fase. I, 1861. 
? Abhand. geolog. Specialkarte von Preussen, Berlin, 1885. 
3) Ann. Soc. Malac. Belg., vol. XIX, 1884. 
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Ho trovato una citazione della ,S. filiformis Sow. fatta per il paniseliano dal DELVAUX e qui la riporto, 
perchè non so spiegarla altrimenti; anche la citazione del DEFRANCE, che si riferisce ad esemplari di 
Grignon, può con dubbio ritenersi corrispondente alla specie dell’OpPENHEIM. 

È evidente che se questa specie fosse stata descritta dal LamaRCK, questi l’avrebbe collocata nel ge- 
nere Galeolaria, il cui tipo, la Galeolaria cespitosa, è stato riferito a Vermilia dall’HasweLt, e la maggior 
parte delle altre sue specie sono state collocate nel genere Hydroides; ed è appunto con questo genere 
o sottogenere che io credo che la presente specie abbia rapporti. 

Località: — Chaussy [Seine et Oise] (luteziano); Mouchy (luteziano). 


Serpula granosa Reuss. 


1860. Serpula granosa Reuss. Tertiim Schichten Bohmens, pag. 225, tav. III, fig. 9a, d. 
1893. — — —  Toura. Miocinablag. von Kralitz, pag. 289. 


Ricorda lontanamente il Placostegus lima scoperto nell’Adriatico dal GrUBE, specialmente per i fini 
granuli che l’adornano; ma occorrerebbero gli esemplari tipici per giudicare se realmente questo tubo, 
avvolto in una spirale irregolare, appartiene ai cristallini Placostegus. 


Serpula gregalis Ercaw. 


1830. Serpula gregalis Ercawanp. Naturh. Skizze, I, pag. 199. 


1837. — —  Eicaw. Pusca. Palontologie, pag. 181. 

1848. — — —  Bronn. /ndex, pag. 1137. 

1852. — — —  Lethaea Rossica, vol. I, pag. 49, tav. III, fig. 5. 
1875. Onzweski. Eurxe Schild. mioc. Schichten®, pag. 90. 
1875. — —_ _ — Miocenstufe des dst. Galizien®), pag. 212. 


1899. Protula intestinum (non Lawx.) Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 152, tav. IX, fig. 12 (non 4). 


Questa specie forma, a detta dell’ ErcHwaLp, delle intere colline presso Zalisce in Volinia; gli esem- 
plari da me visti, inviatimi dal FucHS, provenienti invece dal bacino di Vienna, presentavano una massa 
compatta, in cui ì piccoli tubi, del diametro di 1 mm., tendevano a non intralciarsi; ma a giustaporsi 
come negli Hydroîdes. 

Località: — Petronell (Sarmatische-Stufe). S 


Serpula Gundavaensis p’ Arca. — Tav. II [II], fig. 11. 


1853. Serpula Gundavaensis D’Arcniac. Foss. numm. Inde, pag. 339, tav. XXXVI, fig. 10. 


1862. — - D’Arca. ScHaUROTH. Verzeichniss, pag. 259, tav. XXVIII, fig. 5. 
1877. — —_ —- Mayer. Parisian von Einsiedeln), pag. 97. 

1890. — —_ Mayer. Paune du Londinien d’Appenzell?), pag. 172. 

1890. — — Renevinr. Hautes Alpes Vaudoises®), pag. 388 e 401. 

1901... — —_ OppenHeIM. Priabonaschichien, pag. 278. 


i) Archiv fir Natur. Gesch., tav. VI, fig. 9, 1863. 

® Jahrb. geol. Reichsanst., vol. XXV, Wien, 1875. 

3) Krakauer Akad. Schrift, vol. V, 1875. 

4) Matériaux Carte géol. Suisse, 14° livrais., ITb, 1877. 
5) Vierteljahr. der Natur. Gesellsch. Zurich, 1890. 

5) Matériaux Carte géol. Suisse, 16° livrais., 1890. 
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Cilindrica, filiforme, con una spira piana iniziale, ricorda gli Hydroides; sembra molto comune nel num- 
mulitico alpino, nell’oligocene veneto e ligure, più rara nel Belgio ed altrove. Si tratta però di forme con pochi 
caratteri distintivi, la quale potrebbe rappresentare l’accomunamento di parecchie specie. Come si è già 
detto, per le citazioni riferentesi all’eocene europeo, è probabilmente da riferirsi alla ,S. anfracta Goupr. 

Località: — Hammer e Rollgraben presso Kressenberg (luteziano) frequentemente aderente a Cal- 
carina; Sassello (tongriano) aderente a Ostrea Isseli e a coralli; Nil-St.-Vincent (bruxelliano). 


Serpula? herpestica n. sp. — Tav. II [II], fig. 15. 


A sezione trigona, poco elevata, a pareti incrassate, leggermente rugose, ma prive di qualsiasi orna- 
mentazione, questa specie è caratterizzata da una serie di avvolgimenti che essa fa su sè stessa in vari 
periodi del suo sviluppo. Questi avvolgimenti costituiscono dei dischi alquanto rilevati e conici, i quali 
hanno qualche somiglianza con quelli forniti da dei Vermetus, ad esempio dal vivente alle Antille Ver- 
metus conicus DiLw. non Lamx.!, per cui ho stimato bene ritener dubbio il riferimento generico, e sono 
formati in modo che il tubo, avvolgendosi a cominciare dall’esterno, viene gradualmente a posare la sua 
base sulla faccia del tratto inferiore che rimane dalla parte interna della spira. Dopo almeno tre volute 
così fatte e sovrapposte, in cui l’altra faccia del tubo forma la superficie del disco conico, l’estremità 
del tubo viene a trovarsi al centro del disco, per cui il suo avvolgimento spirale non è più possibile, ed 
allora, attraversando il disco e sovrapponendosi a questo, viene a formare un altro avvolgimento contiguo 
su di un sopporto comune. Nel punto in cui al sommo del disco devia, il tubolo presentasi come rotto 
dalla piegatura, e in un caso si osservano ai suoi lati, presso la piegatura, delle irregolari intaccature. 
Un simile avvolgimento è anche iniziale, per modo che la somiglianza di questa specie con i vermeti 
viene ad essere ancora maggiore; però si noti che i vermeti hanno uno sviluppo spirale embrionale e quindi 
il loro disco spirale si forma originandosi dal centro, invece in questa serpula il disco risulta formato 
partendo dalla periferia. 

Località: — Gaas (tongriano) aderente al Turbo Parkinsoni Bast. 


Serpula hortensis OPPENH. 
1901. Serpula (Pomatoceros) hortensis Orrenzeni. Priabonaschichten, pag. 279, tav. IX, fig. 6. 


Non ha l’aspetto di un Pomatocerus, si direbbe piuttosto una Protula: sarebbero quindi da ricer- 
carsi i suoi caratteri distintivi rispetto alle altre protule dell’eocene. 


Serpula humulus Minsr. 
1831. Serpula humulus Mixsr. Goupruss. Petrefacta, vol. I, pag. 241, tav. LXXI, fig. 10. 


1843. — = — Curno. Iustrations, tav. VI, fig. 1. 
1847. — —_ — Graves. Essai sur la topograph. de l Oise, pag. 418, 681. 
1848. — — GoLpr. Bronn. Index, pag. 1137. 
P1SSO.  — = Minsr. Coppi. Del terreno tabiano ?), pag. 225. 
1884. — — — in K. Ungar. geol. Anstalt, vol. I, pag. 361. 
1886. — hamulus? GoLpr. KaurMmanN. Brimigstrasse 3), pag. 301. 
1887. — _ Minsr. Maver. Umgegend v. Thun, pag. 116. 


1) Woob. Index, pag. 186, tav. 38, gen. Serpula, fig. 22. 
2) Boll. R. Comit. geol., vol. XI, 1880. 
3) Beitr. geol. Kart. d. Schweiz, vol. 24, 1886. 
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Serpula interrupta Derr. — Tav. IV [IV], fig. 16. 


1827. Serpula? interrupta Derrance. Dictionnaire, vol. 48, pag. 567. 
1847. — —_ Derr. Graves. Essai sur la topogr. geogn. de 1’ Oise, pag. 418 e 682. 


Piccola specie, dapprima aderente, di rapido sviluppo nel suo diametro, per cui è alquanto conica, 
a dorso largamente convesso, munita di creste trasversali, le quali nella parte più sviluppata del tubo 
diventano svasate e imbutiformi. Sul dorso, relativamente ampio, si hanno cinque piccole costicine lineari, 
appena visibili. 

La parte libera ed eretta conserva le stesse dimensioni, ha creste imbutiformi più sviluppate ed è 
priva di costicine longitudinali (diam. 2 mm.). 

La descrizione data dal DEFRANCE di questa specie, non più: citata e figurata, corrisponde agli esem- 
plari che ho sott'occhio, e che in parte provengono dalla stessa località di quelli del DEFRANCE, ossia 
da Grignon. 

Somiglia tanto alla Serpula crater CLAP., quanto alla Vermilia multivaricosa M6RcA, per cui il suo 
riferimento generico non si può maggiormente precisare. 

Località: — Grignon (luteziano); Ferme de l’Orme (luteziano). 


, Serpula Keertarensis D’Arcx. 
1853. Serpula Keertarensis D’Arcuiac.. Numm. de l’Inde, pag. 339, tav. XXXVI, fig. 10. 


Ha una sezione triangolare che a detta del p’ArcHIAC ricorda quella della S.angulata Mùnst.; una forma 
simile è stata da me osservata dell’oligocene di Lattorf. Sotto il nome di S. Keertarensis lo ScHAUROTH 1] 
figura invece dei piccoli tubi rotondi e lisci, i quali probabilmente rappresentano invece degli esemplari 
di S. Gundavaensis D’ARCH. non involuti. 


Serpula Konjavacensis Orprnz. 
1901. Serpula (Pomatoceros) Konjavacensis OrPenHEM. Alttertiire Paunen?, pag. 276, tav. XII, fig. 14-14 a. 


Non è un Pomatocerus; ha confronti, riconosciuti anche dal suo autore, con la S. quadricanaliculata 
MinsT. 


Serpula lacera Reuss. 


1860. Serpula lucera Reuss. Tertiir Schichten, pag. 225, tav. III, fig. 10a-b. 


1893. — — Reuss. Toura. Mioc. von Kralita, pag. 289. 

1895. — — — Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 155, tav. IX, fig. 11. 
1898. — _ - _ Serpulidae, pag. 15. 

Località: — Colli torinesi (elveziano); Rudelsdorf [Badner Tegel] (tortoniano). 


i) ScHauRroTH. L. cit., pag. 259, tav. XXVIII, fig. 7. 
2) Beitr. zur Paliont. und Geol. Oesterr.-Ung. Monar., vol. XIII, 1901. 
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Serpula Leai n. mut. 


1845. Serpula anguina (non L.) Lra. Tertiary of Petersbourg !), pag. 233, tav. XXXIV, fig. 2. 
1892. Serpula? anguina Lea. Darr. Tert. Fauna of Florida?, p. II, pag. 306. 


Il Dax la considera con dubbio un vermeto: è una forma piccola, rotonda, a strie trasversali irre- 
golari e di diametro uniforme, mancante di caratteri peculiari. 


Serpula luxata n. mut. 


1863. Serpula draconocephala non GoLpruss. ScHarzAuTL. Std-Bayerns Lethaea geogn., pag. 221, tav. LII, 
fig. 5. 


Nulla ha a che fare con la specie del GoLpruss; è caratterizzata da una membratura di costicine tra- 
sversali situate sui fianchi del suo tubo triquetro. 


Serpula myristica Rov. 
1898. Serpula myristica Rovereto. Serpulidae, pag. 63, tav. VII, fig. 8. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Serpula nuda D’ARcx. 


1846. Serpula nuda D’Arcaiac. Environs de Bajonne, pag. 207, tav. VII, fig. 6. 
1850. — _ — Histoire, vol. III, pag. 254. 


E specie incerta: forse rappresenta un frammento di qualcuna delle protule che descrivo più innanzi. 


Serpula nummulitica FiscHrR. 
1869. Vermilia nummulitica Fiscaer in Tuicnatcnerr. Asie Mineure, pag. 235, tav. II, fig. 9, 9a. 


Questa specie, completamente avvolta in spira piana e aderente, presenta una lamina di adesione 
suddivisa da tramezzi molto ravvicinati. E del nummulitico della Tracia, e non ha confronti con nessuna 
altra forma fossile e nemmeno con le viventi. 


Serpula nummulus Korn. 
1891. Vermetus nummulus v. Koenen. Unter-Olig. Fauna, pag. 734, tav. LI, fig. 10 a-c. 


Questa specie è certamente una serpula, per le stesse considerazioni già esposte per la S. carinifera, 
anzi secondo la figura 10c che ne mostra la sezione basale, il caso è ancora più evidente, Fic. 1, 
per cui credo riprodurre schematicamente tale figura, che potrà valere di esempio in 
casi simili. 


5 Trans. Amer. Phil. Soc., 1845. 
Trans. Wagn. Free Inst: of Science, vol. III, 1892. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 3 
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Serpula Oppenheimi n. denom. -— Tav. IV [IV], fig. 170, d. 


? 1847. Serpula corrugata var. (non GoLpr.) ’Arcaiac. Environs de Bajonne, pag. 206, tav. VII, fig. 5. 
1901. Serpula (Pomatoceros) dilatata (non p’ArcHIAC) OrpennEM. Priabonaschichten, pag. 278, tav. XV, fig. 13. 


L’OpPENHRIM mi ha gentilmente inviato di questa specie alcuni esemplari della forma proveniente dal 
l’eocene del Vicentino e che egli ha descritto e figurato come corrispondente alla S. dilatata D’ARCR. Credo 
però che si tratti di un’altra specie; sono infatti tubi liberi, a sezione rotonda, con una cresta dorsale incras- 
sata,ondulata e interrotta, caratterizzati dalla particolare rugosità di tutto il tubo e da un fine solco, ben 
distinto, ma poco profondo, situato dalla parte opposta della cresta, ossia nella regione ventrale. Per la 
presenza di questo solco, e per il carattere cristallino della conchiolina che compone il tubo, dubito che 
possa trattarsi di un grosso Placostegus, ben diverso però dai viventi. 

Il diametro massimo del tubo, corrispondente ad una perpendicolare dal sommo della cresta al solco 
inferiore, e fornito da esemplari a completo sviluppo, non aderenti, quindi rappresentanti la parte ante- 
riore e non suscettibile di modificazioni e di accrescimenti ulteriori, è di circa 6 mm. La S. corrugata 
(non GoLpe.) D’ARCH. potrebbe rappresentare la parte aderente di questa specie. 

La S. dilatata D’Arcr., anche accettando che possa modificarsi come la figura del D’ARcHIAC rap- 
presenta, è munita di quattro o cinque solchi longitudinali, è aderente, e quando può credersi che abbia 
raggiunto lo sviluppo corrispondente a quello della forma figurata dall’ OrpeNHEIM, ha sezione triquetra 
e carena ben spiccata. 

Località: — Brendola (priaboniano). 


Serpula quadricanaliculata Minsr. — Tav. IV [IV], fig. 15. 


1831. Serpula quadricanaliculata Minst. GoLpruss. Petrefacta, vol. I, pag. 211, tav. 71, fig. 11 a-d. 
1842. — _ Ceno. Ilustrations, tav. VIL, fig. 16. 


Ne ho visto il tipo, comunicatomi dallo ZirrtEL, e ho potuto constatare che è riprodotto fedelmente 
dalla figura del Gorpruss. Ha l’aspetto di qualche Vermilia vivente; è fornito di una cresta mediana dor- 
sale, di due solchi laterali, e di altre due costicine a dorso arrotondato; in basso presso l’aderenza pre- 
senta una fine striatura perpendicolare. 

Località: — Astrupp, aderente alla Zerebratula grandis BLùm. (aquitaniano). 


Serpula radicans Eicnaw. 
1852. Serpula radicans Ercawanp. Lethaea, vol. I, pag. 51, tav. III fig. 7. 


Piccola specie a tubo semplice e inornato, o con anelli di accrescimento imbutiformi, eretta e con 
larga base di adesione; gli esemplari che vi riferisco con qualche dubbio mi sono stati inviati dall’ Hof- 
museum di Vienna. 

Località: — Kienberg (tortoniano). 


Serpula remiorum n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 25. 
? 1837. Serpula iriangularis GaLEOTtI p. p. (non Miinster 1881). Brabante, pag. 67 e 161, tav. III, fig. 6 
sup. (non fig. 6 inf.). 


Sono masserelle di tubi intralciati, rotondi, con una sottile e poco rilevata cresta dorsale e longitu- 
dinale che non altera la rotondità del tubo; le dimensioni sono notevoli, poichè l’altezza totale. misurata 
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alla bocca, è di 6 mm.; lo strato interno è saldo e cristallino, ed è rivestito da un sottile strato esterno 
amorfo. ‘ 

Dubito che il GaLEoTTI sotto il nome di S. triangularis abbia figurato due specie; poichè gli esem- 
plari del n.° 6 figurati superiormente corrispondono alla forma qui descritta, i due inferiori dello stesso 
numero corrispondono invece alla forma detta dai geologi belgi S. tricarinata Gar. (vedasi Pomatocerus 
Galeottiù n. mut.). 

Località: — Forest (laekeniano). 


Serpula Reussi n. mut. 


1860. Serpula carinella Reuss (non Sowersy 1829). Tertiirschichten Bohmens, pag. 224, tav. III, fig. 7 a-b. 


Serpula sabatia n. sp. — Tav. IMI [III], fig. 5. 


Tubo quasi diritto, tutto aderente, rotondo, con una larga base lamellosa per la quale è affisso e che 
nasce dal basso dei suoi fianchi, e con forti creste trasversali, distanziate fra loro, che formano dei semi 
anelli sporgenti e a margine intero. Si distingue in particolar modo dalle serpule già note per avere 
sul dorso circa tre solchi, che vengono interrotti dalle sporgenze trasversali e sono per tutta la loro lun- 
ghezza finamente tramezzati da sottili lamine, costituenti una serie di piccole cellette quadrangolari. 

Nella estremità caudale del tubo non abbiamo più i solchi; ma tutto il tubo si assottiglia di molto, 
ed è fasciato da una maglia a vacuoli irregolari che somiglia a quella di un briozoario. 

Avanzo il dubbio che sia mancante una parte libera ed eretta e che il peristoma fosse imbutiforme. 

Località: — Savona (pliocene) aderente ad una Ostrea. 


Serpula Schafhautli Mayer. 


1863. Spirorbis Noeggerathi non Minsrer, Scnarmiunn. Stid-Bayerns Lethaca Geogn., pag. 221, tav. LIII, 
fig. 4a-d. 
1877. Serpula Schafhivutli Mayer. Einsiedeln, pag. 97. 


La Serpula Noeggerathi MinsteR è una forma del cretaceo di rado citata dagli autori; secondo il 
Repertorium del GregeL sarebbe corrispondente alla S.anfiquata Sow. e alla S. ampullacea Reuss. Le figure 
dello ScHarHiuTL riferentisi a tipi dell’eocene alpino (Kressenberg) si direbbero rappresentanti due forme: 
l’una rotonda come la parte iniziale di una Protwla (fig. a-b), l’altra triangolare sul tipo dei Pomatocerus 
(fig. c-d); il nome del MAyFR si riferisce a tutte e due. 


Serpula scolopendroides Rov. 
1898. Serpula scolopendroides Roverero. Serpulidae, pag. 62, tav. VI, fig. 2, 2a. 
Località: — Colli torinesi (elveziano). 
Serpula semisurrecta Rov. — Tav. II [II], fig. 6a-e. 
1898. Serpula semisurrecta Rovereto. Serpulidae, pag. 62, tav. VI, fig. 1, la-e. 


Con questa specie ha riscontro la figura data dal Woop, e che questi copiò dal RumPHIUS, della 
Serpula ocrea, vivente alle Indie, e per quanto mi è noto non più riveduta. Se ne veda la sinonimia nel 


4) Woop. Index, pag. 186, tav. XXXVIII, gen. Serpula, fig. 35. 
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DirLwrN ®. Ho ultimamente constatato nella Collezione del Museo geologico di Torino che il BonELLI 
aveva dato a questa specie il nome di Ymbricina peniformis. È 
Località: — Colli torinesi (elveziano); Tortona, Stazzano (tortoniano). 


Serpula signata Rov. 
1898. Serpula signata Rovereto. Serpulidae, pag. 63, tav. VI, fig. 4. 
Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Serpula subcorrugata Orrena. — Tav. II [II], fig. 9a-d. 


1837. Serpula quadrata Gaurorti. Brabant, pag. 192 (non Paiuuirs 1835). 


1837. —  quadrangularis Garroni. Brabant, pag. 50, tav. III, fig. 5 (non Lamarcx 1818). 

21843. .— —1corrugata non Gonupr. Pamipri. Tertiaerversicin., pag. 433). 

1847. — _ non GoLpr. Graves. Essai sur la topogr., pag. 418, 681. 

1865. — — non GoLpr. ScaauRorE. Verzeichniss, pag. 259, tav. XXVIII, fig. 6 d (non fig. 6.0). 
21876. — — Sow. Dr BovrLLi. Paléont. de Biarrita, pag. 67. 

1881. —  quadrangularis Gar. Ruror et Vincent in MovrLon. Géol. de la Belgique, pag. 180. 

21894. — cfr. corrugata Goupr. Kock. Siebenbirgischen®), pag. 346. 

1901. — subcorrugata OrpennEM. Priabonaschichten, pag. 209 p. p. 


La specie, piuttosto comune nel laekeniano belga, determinata d’ordinario per S. quadrangularis, forma 
parecchi giri di spira iniziali, o quasi, in forma piana, e poi si continua flessuosa e sempre aderente; 
ha per caratteristica un dorso piatto e levigato, ai lati alquanto inclinato e fittamente rugoso, con dei 
rari anelli trasversali, irregolarmente distribuiti, molto alti e sporgenti, alcuni raddoppiati, rappresentanti 
gli orli dei successivi peristomi. Il GaLEorTI ha dato una cattiva figura della sola parte flessuosa. 

La figura dello ScHAUROTA non rappresenta, come ha già rilevato l’OpPENHEIM, la forma del GoLDFuss, 
ma altra ben differente, che ritengo eguale a quella del GaLEoTTI; conseguentemente, per motivi sinoni- 
mici molto evidenti, il nome proposto dall’OPPENEEIM, per ciò che ha figurato lo ScHAUROTHA, viene a so- 
stituire quello del GALEOTTI. 

Invero gli esemplari di cui lo ScHauROTE ha dato la figura non sono forniti di un disco spirale 
iniziale; ma della stessa località ne ho tra mani uno, comunicatomi dal MARIANI, il quale è fornito del 
disco e corrisponde in tutto alla S. quadrangularis dell’eocene belga. La parte anteriore del tubo è nel 
mio esemplare assai meno rugosa della posteriore e in questa, dopo un forte anello trasversale sul dorso 
piatto, è ben visibile una terza costicina mediana, che si osserva appena accennata negli esemplari del 
laekeniano. 

Da un piccolo frammento, di non sicura determinazione, questa specie sarebbe indicata nel tongriano 
di Sassello, e potrebbe essere presente anche a Lattorf se, oltre alla citazione del PHILIPPI, fosse qui da 
riferirsi, come ne dubito, il Vermetus cellulosus KoENEN. var. carinifera (vedasi S. carinifera). 

Località: — Melsbroeck, località tipica della S. quadrangularis e Bruxelles (laekeniano); Pria- 


1 DiLLwyn. Descript. Catalog. recent Shelles, vol. II, pag. 1084. London, 1817. 
2) Palaeontographica, vol. I, 1843. 
3) Jahrb. ungar. geol. Anstalt, vol. X, fasc. 6, 1894. 
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bona, località tipica della S. corrugata ScHAUROTE (priaboniano); Sassello (tongriano)?; Longjumeau, fide 
Dollfus in litt. (tongriano). 


Serpula subpacta n. mut. 


1831. Serpula corrugata GoLpruss. Petrefacta, vol. I, pag. 241, tav. LXXI, fig. 12 (non Lx 1807). 


1843.  — — GoLpr. Caenuù. IWNustrations, tav. VIII, fig. 1. 

1850. — — —  D’ArcHiac. Histoire, vol. III, pag. 254 p. p. 
1862. Spever. Tertidirf. v. SOllingen +), pag. 333. 
1878. — —_ —  Hinerr. Miocin-Ablagerungen È), pag. 552, 567. 


Siccome il tipo del GoLpruss proviene dall’aquitaniano di Astrupp, ho qui radunato tutte ie citazioni 
che si riferiscono a forme mioceniche, mentre che le eoceniche ho ritenuto che corrispondessero alla /S. 


subcorrugata OPPENH. 
Serpula supernecta n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 22. 


È avvolta in un piccolo disco conico, troncato (diam. mm. 2 !/,), avente al centro un ombelico alquanto 
profondo. Il tubolo è quadrangolare, ossia si mostra piatto e piano sulla superficie dorsale, e declive 
sulle laterali. Sul dorso limitano la superficie piana due costicine sottili e rilevate che valgono a distin- 
guere assai bene questa forma dalle altre numerose descritte dal Koenen della stessa località. 

È visibile la sua parte basale, che mostra almeno quattro giri spirali, che nascono da un piccolo 4 
tubolo proveniente dall’esterno, fatto che, come per la S. nummulus KoEn. e per la S. carinifera Koen., vale 
a dimostrare trattarsi di un tubo non spirale al suo inizio; e in tal modo rimane escluso che questa 
Specie sia un vermeto, oppure uno Spèrorbis. 

Località: — Lattorf (tongriano) aderente alla Pleurotoma digitale GIEB. 


Serpula tenuis Sow. — Tav. IMI [III], fig. 4. 


1829. Serpula tenuis SowerBr. Mineral Conchology, pag. 202, tav. 598, fig. 5. 
1843. — —  Sow. Morris. British Fossils, pag. 66. 


La specie del SoweRBY nel suo vero significato si riferisce a piccoli tubi veramente tenui, con anelli 
trasversali, disposti molto irregolarmente, i quali ne costituiscono il carattere precipuo. Le figure tipiche 
rappresentano esemplari in grandezza naturale ed esemplari ingranditi; quelli di cui dispongo hanno !/, mm. 
di diametro. Non ancora nota del bacino parigino, è citata però frequentemente dai geologi belgi; ma 
ho potuto constatare, grazie alla collaborazione del Vincent, che le loro determinazioni si riferiscono ad 
altra specie (Vedasi: Protula extensa SoL.). 

Il DeFRANCE descrive parecchie specie di Grignon, a piccolo diametro e con anelli trasversali, come 
la S.? variabilis, la S.? grignonensis e la S.? colubrella; ma in nessuna di queste ho trovato sufficienti 
caratteri per collocarle in sinonimia della S. fenuis; sarà opera di illustratori posteriori. Una forma molto 
affine, però di dimensioni maggiori, è la S. corona D’ARCH. 

Località. — Mortefontaine (bartoniano). 


1) Palaeontographica, vol. X, 1862. 
* Jahrb. geol. Reichsanst., vol. XXVIII. Wien, 1878. 
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Serpula tornacensis Vinc. — Tav. I [I], fig. 5. 
1881. Serpula tornacensis Vinc. Mss. Ruror et Vincent in Mourton. Géol. de la Belgique, pag. 150. 


Avendone ricevuto il tipo dal figlio del VincENT, posso di questa specie dare una descrizione ed una 
figura, che varranno a dimostrare come essa sia stata male interpretata; poichè in alcune raccolte sono 
designate col suo nome altre forme. 

Interamente aderente, molto allungata, il frammento che figuro è lungo 65 mm., di diametro piuttosto 
ridotto, poichè è all’incirca di mm. 1 !/,, ha uno spiccato carattere protuloide; però il suo distintivo princi- 
pale consiste in una fitta serie di rughe anellari che la fanno somigliare ad un miriapodo, rughe che non 
trovansi in nessuna protula vivente. Lateralmente ha in alcuni tratti una lamina di adesione, piatta e 
larga, che non ne altera la forma perfettamente circolare. Vi hanno esemplari giovani, molto piccoli, che 
pur subito si riconoscono per la rugosità sopradescritta. 

Località: — Calonne (landeniano). 


Serpula tricostata Bel. — Tav. IMI |IMI), fig. 1. 


1855. Serpula tricostata BeLLarDI. Nummulitico d’Egitto 1), pag. 173. 
1872... — — Beru. Lartem. Géologie de la Palestine, p. II, pag. 32. 


{N 


L’esemplare qui figurato è il tipico. Tubo assai allungato, flessuoso, cingente il ramo di un corallo. 
È caratterizzato da tre lamine dorsali ben distinte, e da altre minori laterali; la lamina mediana è la 
più visibile, alta e sottile, approssimandosi all’apertura boccale prende maggior sviluppo, e si presenta 
fittamente arricciata. Lo stesso avviene per le due lamine laterali, le quali però si mantengono più basse 
e meno sviluppate. 

Località. — Mokattan (bartoniano). 


Serpula venatorium-cornu Derr. 


1825. Serpule corn de chasse BLamviLue. Manuel, tav. LXIX, fig. 3. 
1827. Serpula venatorium-cornu Derranco. Dictionnaire, vol. 48, pag. 368. 


Serpula vermicularis auct. — Tav. I [I], fig. 4. 


1826. Serpula vermicularis L. Risso. Histoire, vol. IV, pag. 405. 


1831. — — Bronn. Italiens Tertiùirgeb., pag. 130. 

1842. Vermilia vermicularis L. Woon. Catal. Shells Crag?®, pag. 458. 

1543. — _ L. MorrIs. Br. Foss., pag. 67. 

1853. Serpula lumbricalis L. Cosa. Paleontologia Regno di Napoli, pag. 353. 

1862. —. vermicularis L. Report. Geol. Surv. of Canada, pag. 928. 

1865. Eupomatus vermicularis Mirx.? Sars. Norge Porekomm. Possile, pag. 94. 

1880. Serpula — L. Secuenza. Horm. terziarie, pag. 196, 294. 

1898. — _ L. Roverrno. Serpulidae, pag. 60, tav. VI, fig. 8 (cum syn.). 
21901. —  aff. vermicularis L. Scnarrer. Miocin. von Cilicien®), pag. 41. 


Nella memoria citata ho figurato una S. vermicularis in gruppo fascicolato, ora preferisco dare la 
figura della forma solitaria, avente piccole dimensioni, con tubo, o perfettamente rotondo, oppure fornito 


4) Mem. Accad. Sc. Torino, 1855. 
2) Ann. Magaz. a. Natur. Hist., 1842. 
3) Jahrb. geol. Reichsanst. Wien, 1901. 
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di una cresta mediana arricciata che gli dà un falso aspetto triquetro; perchè in realtà il tubo non ha 
una sezione triquetra, ma rotonda, e si distingue in tal modo dal Pomatocerus triqueter. 

In alcuni casi esistono, specialmente nella parte iniziale del tubo, ai lati della cresta dorsale, una 
o due costicine lineari, longitudinali, appena visibili, che potrebbero far scambiare questa specie con qualche 
Vermilia. Questo carattere, non mai accennato dagli altri autori, l'ho riscontrato su esemplari viventi e 
su qualcuno dei fossili che figuro. 

La mia determinazione, riferendosi ad esemplari di età molto recente, può presentare qualche fon- 
damento; ma la citazione dello ScHArrER è per me molto dubbia, e quelle del Risso, del Bronn, dello 
SmirE (riportata dal Sars), del Woop, del Costa, essendo state fatte prima che si precisasse il significato 
della forma vivente, non hanno alcun valore. . 

Il FiscHsr della valle di Kouden in Cilicia (1. cit., pag. 35) ricorda delle grosse serpule che trova molto 
vicine alla S. vermicularis LamK.; ma siccome dà come sinonimo di questa specie la ,S. intestinum LaAwmr., 
credo che voglia riferirsi ad una Protula. 

Località: — Astigiano, Castell’Arquato (pliocene); San Costantino di Mileto (pleistocene). 


Serpula virginica Conr. 


1839. Serpula virginica Conrap. Medial Tert., n.° 1-2. 

1845. Anguinella virginiana Conran. Medial Tert., pag. 77, tav. XLIV, fig. 4. 

1850. Vermetus virginicus Coxr. D’OrBIiGNnY. Prod. Pal., vol. III, pag. 48, 

1857. — anguina T. et H. (non Lra) Pleioc. Foss. S. C., pag. 123, tav. XXVI, fig. 12. 
1863. Anguinella virginiana Conrap. Proc. Ac. Nat. Sc. Phil., pag. 568. 

1892. Vermetus? (Anguinella) virginicus Conr. Darr. Tert. Fauna of Florida, p. II, pag. 306. 


Questa specie, piuttosto comune nel miocene della Florida, è per me di certo una Serpula per avere 
la bocca imbutiforme e per la sua fisionomia. 


Sub-Gen. Sclerostyla MoRcH. 


Questo sottogenere, stabilito dal MorcH nel 1863 !, è rappresentato vivente dalla Serpula ctenactis 
Morck, della quale però non si conosce l’animale; per cui manca il fondamento principale per giudicare 
dei rapporti che questo sottogenere può avere col genere Serpula, del quale ripete la forma dell’opercolo, 
che nelle Serpula s. str. è però corneo. Sarebbe quindi forse più corretto considerarlo provvisoriamente 
un genere a sè, in attesa che si ristudi la specie che lo rappresenta vivente. 


Serpula (Sclerostyla) crassa Sow. 


1814. Serpula crassa SowerBr. Miner. Conch., vol. I, pag. 73, tav. XXX, fig. 13. 
1827. Vermilia? — Sow. Derrance. Dictionnaire, vol. XLVIII, pag. 572. 

1829. Vermilia an Galeolaria crassa Sowersr. Min. Conch., vol. VI, pag. 198. 
‘1838. Serpula erassa Sow. WerWereLL in Trans. Geol. Soc., pag. 134. 


1843. Vermilia — — Moris. British. fossils, pag. 67. 
? _ _ —  Votrz. (file Bronn. Index, pag. 1135). 
1848. Serpula —  ‘—. Bronn. Index, pag. 1135. 
1888. — — —  Garpner, Kerprina e Mongton. Upper Eocene ?), pag. 632. 


? Galeolaria crassa Sowerpy. Genus (file Bronn. L. cit.). 
i) MòRCH. Revisio critica Serpulidarum, pag. 386. 
2) Quart. Journ. Geol. Soc., 1888. 
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Il tipo è del London Clay, ossia del suessoniano, e le citazioni degli autori ricordati si riferiscono 
alle stesse località; esso ha, come chiaramente dice e figura il SoweRBY, un concave radiated operculum. 


1837 


Serpula (Sclerostyla) Mellevillei Nysr et Le How. — Tav. III [III], fig. 100-k. 


. Dentalium abbreviatum (non Drsz.) Garrorti. Brabani, pag. 161. 


1844. Serpula heptagona Sowersy. Miner. Conch., tav. 634, fig. 7 (non Minsrer 1835, non Hagenow 1840). 


1854. — —_ Sow. Morris. Out. of Brit. Îoss., pag. 66. 
21861. — ambulacrum Mayer. Kleinkuhren, pag. 120. 
1862. — Mellewillei Nxsr et Le How. Terr. éocèn. des env. de Bruxelles, pag. 1. 
1863. — —_ — - Terr. tert. de Bruxelles 4), pag. 10. 
1872... — = = —_ Lerèvre et Vincrùt. Paune laekenienne, pag. 12. 
1872. —.hreptagona Sow. Lowry. Characteristie British Fossils, tav. II 
1873. —. Mellevillei Nvxsr et Le Hon. Vincent. Faune laeken.®., pag. 14. 
1879. —  Preptagona Sow. Vincent et Ruror. Faune du systòme Bruxelles 3), pag. XIV. 
1879. — _ —  Ruror. Mont de la Musique), pag. 9. 
1881. — — — Ruror et Vincent in Movurton. Géol. Belg., vol. II, pag. 157. 
1884. — — —  Denvaux. oss. Ypres.®), pag. 80. 
1885. — _ —  Norrnine. Samlindischen Terticirs, p. II, pag. 445, tav. 10, fig. 5-11. 
1888. — — —  GArpner, Kerrine e Mongton. Upper Focene, pag. 632. 
Opercolo: 
1845. Cyelolithes trochoides Nust. Oog. et pol. foss.5), tav. XV, fig. 1. 
1860. Serpula (Selerostyla) trochoides Nvsr. M6rcH. Revisio, pag. 387. 
1863. Galeolaria ( Cyelolites) trochoides Nxsr. Le How. Terr. tert. de Bruxelles, pag. 1. 
1868. — trochiformis Nyst in Dawarque. Geol. de la Belgique, pag. 409. 
1872. — trochoides Nvyst. Lerbvre et Vincent. Maune lackenienne; pag. 12. 
1881. _ —_ —  Mourton. Geéolog. de la Belgique, vol. II, pag. 202. 


Questa specie è aderente per un piccolo tratto, il quale per quanto mi è stato possibile rintracciare 
è trigono, ed ha pareti che alla base d’adesione sono internamente concamerate, come in quasi tutte le 
forme triquetre. Staccandosi il tubo dalla parte adesiva, si ingrossa d’un tratto, diventa diritto ed eretto 
e si fornisce di sette costole, flessuosamente decorrenti, alcune volte deviate dalle giunture molto mar- 
cate di accrescimento. 

Gli altri caratteri sono variabili. Gli esemplari del bacino parigino, dove la specie non era ancora 
nota, a principio hanno le costole con margine rilevato ed intero; susseguentemente questi margini si 
fanno granulosi, e gli interstizi intercostali diventano rugosi (Tav. III [III], fig. 10%-%). 

A Wemmel si raccoglie di rado una forma che aderisce per una base larga e piatta, e non per un 
tubolo triquetro, e poi è diritta, con costole molto incrassate e a margine intero (Tav. IMI [III], fig. 109). 


1) Bull. Soc. géol. France, 1863. 
2) Ann. Soc. malac. Belge, vol. VIII, 1873. 


3) Id 


DINI 


5) Id 


., Proc. Verb., pag. XII, 1879. 
, vol. XIV, 1879. 
., vol. XIX, 1884. 


5) Mém. d. l’Acad. de Bruxelles, vol. XVII, 1845 (premiata nel 1843). 
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Nella forma di Neder-over-Heembeck le costole, o sono appena accennate e svaniscono presso il peri- 
stoma, oppure si convertono in lamine molto sporgenti ed arricciate (Tav. IMI [III], fig. 108-0). 

Ancora a Wemmel si ha la particolarità più curiosa: parecchi individui sono uniti insieme, diver- 
gendo da un individuo di maggiori dimensioni e posto nel mezzo, per modo che il loro gruppo somiglia 
ad uno stelo (Tav. III [III], fig. 10,2). 

L’opercolo, che si trova frequentemente nascosto ben addentro nel tubo, è lungo poco più di 6 mm.; 
è costituito da un caule allungato, da una estremità spatiforme, dall’altra sorreggente una coppa terminale, 
alquanto troncata obliquamente, e ornata internamente da costicine raggianti, aleune meno rilevate e più 
corte, alternate con altre più allungate e più appariscenti. 

È così di frequente citata dagli autori belgi, che rinunzio a darne una estesa sinonimia, poichè questa 
riuscirebbe inutile ed incompleta; ho solo riportate le citazioni più importanti per la storia della specie. 
Sotto il nome datole da Nysr e Le Hon, essa venne citata parecchie volte del laekeniano, sino a che 
Vincent e Ruror la dissero eguale a Serpula heptagona SowerBr. Venne poscia citata sotto questo ultimo 
nome del paniseliano dal Rurot, dal Vincent, dal DeLvaux, del bruxelliano dal Vincent, del wemmeliano 
dal Decvaux, del laekeniano dal Vincent, dell’ipresiano da Ruror e VINCENT. 

Ma per ragioni sinonimiche ben evidenti la denominazione del SowerBy deve lasciar luogo a quella 
di Nysr e Le Hon. Il Ruror e il Vincent nel loro catalogo della fauna dell’ipresiano superiore rife- 
riscono alla ,S. heptagona il Dentalium abbreviatum Desr., che è un Pyrgopolon; questo errore è stato 
commesso anche dal GaLroTTI, ed ho riscontrati in ‘parecchi casi nelle raccolte la confusione fra queste 
due specie di generi ben diversi. Inoltre la fisura del SowerBY è data quale interpretazione, come si rileva 
dal catalogo del MoRRIs, del Dentalium elephantinum SOLANDER. î 

Una storia distinta ha il suo opercolo. Descritto primieramente dal Nysr sin dal 1843 come un co- 
rallo, lo stesso Nysr esprimeva nel 1868 il dubbio che fosse l’opercolo della Serpula Mellevillei. Ciò venne 
definitivamente confermato nel 1872 da Lerkvre e VIncENT, e se il MourLon lo ha ancora di recente citato 
nel tongriano come specie distinta, ciò dipende da che egli riporta un antico catalogo dato dal Bosquer 
nel Prodrome di DEWALQUE. 

Non so con qual base venisse riferito al genere Galedlaria; comunque è evidente che i paleontologi 
non ebbero conoscenza degli studi del MéòrcH, il quale riconobbe prima di loro, che il corallo descritto 
dal Nysr era un opercolo di specie appartenente al sottogenere Sclerostyla, e sulla fede dal Bronn cre- 
deva che questa specie fosse la S. triangularis GAL. (vedasi Pamatocerus Galeottiù n. muti). 

Località: — Wemmel e Neder-over-Heembeck (wemmeliano); Liehterwelde, Hooglede, Gitsberg, Mont 
Panisel (paniseliano); Melsbroeck (lediano); Saint Gobain (luteziano). 


var. trochoides — Tav. IM [IMI], fig. 10/. 


(Per la sinonimia vedasi il tipo). 


Nel tongriano di Grimmertingen e di Vliermaél si raccoglie una forma di ,S. Mellevillei, la quale, sia per 
la costituzione dello strato esterno del tubo, sia per la particolare natura delle sabbie che la inglobano, si pre- 
senta quasi sempre sfornita delle sue coste longitudinali, che sono state corrose e distrutte. È inoltre di 
maggiori dimensioni, il suo massimo diametro è di 6 mm., e presenta un cpercolo proporzionatamente più 
grande e col disco meno concavo, che è appunto quello figurato dal Nystr. La considero per il suo complesso 
una varietà che preannunzia l’estinzione della specie. 

Località: — Vliermaél, Grimmertingen (tongriano). 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904, 4 
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Sub-Gen. Hydroides Gunn. 


Serpula (Hydroides) pectinata Pax. — Tav. IV [IV], fig. 11. 


1880. Vermilia pectinata Gruse. Sesuenza. Form. terziarie, pag. 367. 
1898. Hydroides  — Pan. Rovereto. Serpulidae, pag. 66. 


Masserelle di tubi fortemente agglomerati di piccolo diametro, al massimo di 1 mm., che somigliano 
alquanto a quelli di alcune specie di Filograna. 
Località: — Gravina (pliocene)?; Astigiano (pliocene). 


Serpula (Hydroides) norvegica Giinw.4). 


1898. Aydroides norvegica Ginner. Rovereto in Mayer. Fauna Saharian. v. Cuiro?), pag. 71 e 84. 


1898. —_ — — Rovereto. Serpulidae, pag. 66, tav. VI, fig. 9, 9a. 
1901. — — Gu. BrancxenHorn. Geologie. u. Palaeont. Aegyptens®), pag. 380. 
Località: — Dintorni del Cairo (quaternario). 


Serpula (Hydroides) uncinata Pam. 
1898. Hydroides uncinata Pin. Roverero. Serpulidae, pag. 66, tav. VI, fig. 10. 


Località: — Caltagirone, Gravina; (pliocene). 


Gen. Pyrgopolon Monte. 


Sub-Gen. Pyrgopolopsis mihi. 
Tipo: Pyrgopolon abbreviatus DESH. sp. 


Se per far conoscere le affinità dei Pyrgopolon con le Ditrypa bisogna limitare il significato dei primi, 
riducendolo al tipo che è il Pyrg. Mosae Monte., mancante di ornamentazione in rilievo; le altre forme 
che a questo si collegano, ornate da costole, possono formare un sotto-genere avente a tipo il Dentalium 
abbreviatum DESA. 

La necessità di questa suddivisione è ancora più viva, dopo l’aver io scoperto che il Pyrgopolon abbre- 
viatus DESH., è fornito di un opercolo, descritto qui sotto, che lo fa in modo certo collocare, non solo fra le 
serpule, ma inaspettatamente vicino alle Sclerostyla. 

Come è noto, sino ad ora il genere Pyrgopolon (Pharetrium Kòxnie, Entalium DEFR.) era ritenuto di 
collocazione molto incerta; basta consultare i trattati più in voga per conoscere che è collocato, sia pur con 
dubbio, fra i molluschi, avendo esso alcuni caratteri e la fisonomia dei Dentalium ®; ma il suo tipo, il P. Mosae, 


i) Per la sinonimia di questa specie vivente vedansi: MORCH. Revisio, pag. 374, 1863 e De-SainT-JosePH in Ann. 
Sc. Natur. Zoolog., ser. VIII, vol. V, n.° 1, pag. 440, 1897. 

2 Palaeontographica, vol. XXX, 1898. 

3) Zeit. d. deut. geol. Gesellsch. Berlin, 1901. 

4 Ancora ultimamente il KaunHOWEN ha insistito sul doverlo riferire agli scafopodi. Palaeont. Abhandl. Dames 
u. KaySsER, fasc. 1, 1898. . 
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si distingue dai Dertalium per la presenza di un tubolo accessorio interno e per la forma della bocca. 
Questa forma boccale lo collega invece a Ditrypa, mentre che il tubolo interno gli conferisce un carattere gene- 
rico proprio. 

Il Dentalium abbreviatum Desaz. non ha propriamente la forma boccale delle Ditrypa, ma è fornito di 
tale tubolo accessorio; ha quindi un rapporto coni Pyrgopolon, che potrebbe solo diventare reale, quando 
si scoprisse che anche il tipo del genere era fornito di un simile opercolo. Se si considera che le Ditrypa 
viventi hanno un opercolo conico, terminato da una placca piana, coperta da strie concentriche; ossia 
un opercolo il quale, benchè corneo, ricorda per la forma quello dei Pyrgopolopsis e delle Sclerostyla, ne 
risulta in modo chiaro che i Pyrgopolon s. str., collegantesi da una parte alle Ditrypa dall’altra ai Pyrgo- 
polopsis, debbono pur essi essere stati forniti di un simile opercolo, che finchè non si trova fossile, può 
credersi che fosse corneo. Ringrazio il signor G. DorLrus che ha contribuito a completare queste mie 
ricerche. 


Pyrgopolon (Pyrgopolopsis) abbreviatus Dersu. sp. — Tav. IV [IV], fig. 12 a-d. 


1826. Dentalium abbreviatum Desnaves. Monographie du genre Dentale, n.° 6, tav. IV, fig. 21, 224). 

1847. — abbreviatum Desa. Graves. Essai sur la topograph. géogn. ecc., pag. 282, 641. 
opercolo: 

1840. Tubinia graciosa MicneLin. Iconogr. Zoophit., tav. 46, fig. 15. 


Il tubo è diritto, ornato da costole ben rilevate e che terminano senza sporgere sul peristoma. L’'oper- 
colo può dirsi fatto ad ombrello, con una asticciuola perpendicolare e accorciata che attaccandosi alla placca 
terminale forma quasi un cono. La placca è perfettamente rotonda, internamente conica e fornita di piccoli 
solchi sui margini. All’ esterno non è concava come quella delle Sclerostyla, ma è piuttosto piana, ed al 
centro presenta una zona liscia circuente come un piccolo ombelico, e susseguita da una fascia rilevata, 
tutta fortemente raggiata, e infine da una fascia marginale più ristretta, con strie raggiate meno pronun- 
ciate. Diametro della platca mm. 1, lunghezza intera, compresa l’asticciuola, mm. 2 '|,. È notevole con- 
statare che come è accaduto per l’opercolo della /S.Reptagona anche il presente trovasi figurato come un 
corallo, così almeno credo interpretare la figura sinora rimasta enigmatica del MicHELIN 2), in ciò confron- 
tato anche dall’adesione del DoLLFus. 

Località: — Gli esemplari con opercolo provengono dalle sabbie di Cuise (luteziano); ebbi i tubi 
da numerose località dei bacini francesi e belgi di cui non posso dar conto perchè rimandai gli esemplari 
prima di aver scoperto la vera posizione sistematica della specie. 


Pyrgopolon (Pyrgopolopsis)? Kaufmanni Mayrr sp. 


1887. Ditrupa Kaufmanni Mayer. Ung. v. Thun, pag. 64, tav. VI, fig. 12. 
1898. Dentalium  — May. Rovereto. Serpulidae, pag. 75. 


1) Mém. Soc. Hist. Natur., vol. II, p. II, 1826. 
2 Ancora recentemente il Lromme ha citato come un corallo la forma figurata dal MrcupLIN. La Feuille des 
Jeun. Natural., pag. 106, 1904. 
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Questa specie si differenzia dal P. abbreviatum per forma accorciata e conica, per costole più sottili 
e rilevate. Per stabilire la sua definitiva posizione sistematica occorrerebbe l'esame degli esemplari 


tipici. 
Gen. Ditrypa BeErK. emen. 


Le Ditrypa viventi hanno, come indica la diagnosi del MòRcH: festa libera, subulata, utrinque aperta, 
apertura contracta; ma non presentano tuboli accessori interni, nè ornamentazioni di costole longitudinali, 
quindi non posso accettare l’ opinione dei numerosi autori che considerano suoi sinonimi il genere Pyrgo- 
polon Monte. (Entalium DErR.), il genere Hamulus Morr., ed ampliano arbitrariamente la diagnosi di Dirypa 
per includervi il Pyrgopolon Mosae Montr., il Dentalium abbreviatum DesH., l'Hamulus onix MoRt. 

Il MòrcH mentre che a pag. 423 della sua Revisio considera Pyrgopolon sinonimo di Ditrypa, a pag. 469. 
lo tiene distinto come un sottogenere; altri tenendolo distinto, sono incerti se collocarlo fra gli anellidi 
o fra i molluschi. Se si considera ridotto al suo tipo, le affinità del Pyrgopolon con le Ditrypa sono tali 
che si può ammettere che ne rappresenti un sottogenere; ma quando vi si includono le forme costate 
e munite di un tubolo interno, situato presso l'estremità inferiore, quasi mobile e staccato, tali affinità 
spariscono del tutto. 

Dalle Ditrypa non solo tolgo i Pyrgopolon, ma anche, come ho già accennato, altre forme che rife-. 
risco ad Hamulus, a Placostegus, a Falcula, a generi nuovi, per tacere di quelle da riferirsi a Caecum, 
a Siphonodentalium e simili. 

Riferisco a Placostegus le forme ‘che non sono Ditrypa per la loro ornamentazione costata, che non 
sono Pyrgopolon perchè irregolarmente curvi e perchè aderenti, che hanno invece la struttura cristallina 
del tubo eguale a quella dei Placostegus e forma di apertura boccale, benchè contratta, e costole eguali 
ad alcune specie viventi, ad esempio al Placostegus Morchi M'Inr., dragato dal “ Challenger ,, nel Medio Pa- 
cifico 1). I Placostegus di questo tipo sono specialmente secondari, vi si potrebbe però del terziario riferire 
la S. Abichi n. mut. e qualche altra. 

Nel secondario sono pure presenti altre forme, che ripetono i caratteri dei Placostegus, ma per sopra più 
hanno dei tramezzi interni, per cui costituiscono un genere nuovo, che descriverò nella seconda parte di 
questo studio. i 

Le forme allungate, a bocca subulata, liscie, curve in modo più ristretto che non le Ditrypa, riferite 
a Pyrgopolon, o a Ditrypa, o a Serpula quali il Dentalium falcatum CoNRAD, il Dentalium amatum ForBrs, la 
Serpula rustica Sow., possono riferirsi al genere Falcula Conrap?), avente a tipo il citato Dentalium fal- 
catum ConR., e che non figura in nessun trattato. Non ne esistono però nel terziario. 

Dopo queste considerazioni la lista di specie date dal MòRcaA come appartenenti al genere Ditrypa, 
rimane così corretta: 


i) M° InrosH W. Keport of the Annelida Polychaeta. Voyage of Challenger, vol. XII, tav. LI, fig. 8, 1885. 

2 ConraDp A. Notes on recent and fossi shelles. Amer. Journ of Conchol. pag. 77, 1871. Malauguratamente la 
stessa denominazione generica, ed anche la sua variazione Fa/caria usata in altra occasione dallo stesso ConRAD, 
sono state precedentemente adoperate con altro significato (Falcula Hones (@ves) 1815, Palcaria Owen (pol.) 1815), 
per cui sono costretto a proporre il nome nuovo Dentalditrypa, che riferendosi interamente a forme del secondario 
verrà illustrato nella II parte di queste ricerche monografiche. 
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Ditrypa arcuata Brown (Brocus) = Brochima glabra 


Monr. 

» v. Mart. (.Serpula) = Caecum sp. 
arietina Min. ( Dentalium) = D. cornea L. 
Browni Hrs. (Dentalium) = Pyrg. Mosae Monte. 
canteriata Haec. (Serpula) = Placostegus 
clava Law. (Dentalium) = Pyrg. Mosae Monte. 
clavaeformis Kòn. = Pyrgopolon. 
coarctata Br. ( Dentalium) = D. cornea L. 
constricta Pam. ( Dentalium) = D. strangulata 


29 


Ditrypa Mosae Monte. ( Pyrgopolon) = Pyrgopolon. 


d 


nigrofasciata Ercaw. ( Dentalium) = D. cornea 
L. 

Olivii Scaccnr ( Dentalium) = 
lium. 

onix Morr. (Hamulus) = Hamulus. 

ovulum Parn. (Dentaluum) = Siphonodentalium 

( Cadulus). 
perpusilla Sow. ( Dentalwum) nomen. 
Petiveri M6rcH. (da recensionarsi). 


Siphonodenta- 


DesH. juv. >» plana Sow. ( Dentalium) = D. cornea L. 
crassa Desa. ( Dentalium) = Pyrgopolon. > planata Sow. (variazione ortografica della pre- 
cylindracea Cossa ( Dentalium ) = D. cor- cedente). 
nea L. » polita Woop. = Discides bifissus Woop. 
deformis Lam. (Dentalium) = Pyrgopolon. » pusilla Pan. = D. cornea L. juv. 
dentalina Levx. (Serpula) = Placostegus. » ‘rugosa Derr. ( Entalium) = Pyrgopolon Mosae. 
Deshayesii Gan. (Dentalium) = D. cornea L. > septangulare FLem. (non vista). 
domingensis D'ORE. ( Dentalium) = Gadila. septemsulcata Rerca. (.Serpula) = Hamulus. 
fragile Kin. ( Pharetrium) = Pyrgopolon. » sexsulcata Minsr. ( Serpula) = Hamulus. 
gadus Monte. ( Dentalium) = Gadila. sica SaLteRr (Serpulites) = Serpulites. 
globiceps Quensm. D smuata HaGen. ( Serpula) nomen. 
hamata Forz. ( Dentalium) = Dentalditrypa. Sowerbyi Micart. ( Dentalum) = D. cornea L. 
merassata Sow. (Dentalium) = D. cornea L. » strangulata Desa. ( Dentalium). 
mmeurvata Fam. ( Dentalium) = Brochinia glabra striata Eicnw. ( Dentalium) = Deni. ( Entalis) 
Monr. interruptum ScER.? 
incurva Ren. ( Dentalium) = D. cornea L. » subulata Desa. ( Dentalium) = D. cornea L. 
indistinta Fraw. ( Dentalium) = Dentalditrypa. » ventricosa Bronn. ( Dentalium) = Siphonodenta- 
libera Sars ( Serpula) = D. cornea L. lium gadus Mont. 
liberaeformis (nomen) incerta. » vertebralis GoLpr. ( Serpula) = Placostegus arti- 
largissima ForBas. ( Dentalium) = Dentalditrypa. culatus Sow. 
minuta L. = an Gadila gadus juv.? an Caecum sp. 
dubbi di M6Rcx. 
Ditrypa cornea L. 
1814. Dentalium coarctatum Broccni. Conchiologia, vol. II, pag. 264, tav. I, fig. 4 (non D. coarctatum Lam.) 
1815. _ ncrassatum Sownrer. Min. Conch., pag. 180, tav. LXXIX, fig. 3-4. 
1826. i subulatum Dusnaves. Monographie, pag. 372, tav. XVI, fig. 29. 
1837. — incurvum Bronn. Lethaea, vol. II, pag. 988, tav. XL, fig. 2. 
1843. Ditrupa subulata Desnavas. Traîté, tav. LXI, fig. 18. 


. 1844. Dentalium sai DesH. CHENU. E tav. VI, fig. 24-25. 


1848. — — D’ArcHiac. Description, tav. XVI, fig. 28. 

1856. _ incurvum Ren. Hornrs. Die foss. Molluscken!), vol. È pag. 659, tav. L, fig. 39 (non syn.) 

1879. — = Fontannes. Mollusques pliocèn., parte I, pag. 231, tav. XII, fig. 10-11. 

1884. Ditrupa incurva Server. Conch. Cass. Tert.®, pag. 278, tav. XXXV, fig. 4-5. (cum syn.) 

1885. — strangulata Desa. NortLIne. Samlindischen Tertiàrs, parte II, pag. 446, tav. X, fig. 12-17. 
(cum syn.) i 

1898. — cornea L. Rovernto. Serpulidae, pag. 71, tav. VII, fig. 14, 14a-e (cum syn.) 


1 Abhandl. k. k. geolog. Reichsanstalt, vol. III, IV, 1856-1870. 
2) Abhandl. geol. Specialk. v. Preussen, vol. IV, fasc. 4, 1884. 


30 G. ROVERETO [30] 


Località: — Aizy, Mouchy, Chaumont en Vezin, Ecos (luteziano); Assche (wemmeliano); Forest, 
Renaix, Roubaix (ypresiano); Hooglede (paniseliano); Cairo Montenotte, Sassello (tongriano); Anversa 
(scaldisiano); Dintorni di Cagliari, Montegibbio, Colli torinesi, Lecce (elveziano); Austruwel (pliocene); 
Calatabiano, Bolognese, Carpeneto Monferrato, Messina, Astigiano, Gravina, Castellarquato, Orciano, 
Monteriggioni, Acaia, Tursi, Bagnolo-Tagliata (pliocene); Monte Mario, Ficarazzi, Carrubare, Scrofano, 
Radicina, Caltagirone, Vallebiaia (pleistocene). 


var. bulbosa Bronw. 


1831. Dentalium bulbosum Bronn. Ital. Tert., pag. 25. i 
1836. —_ constrictum Pamipri. Enumeratio, vol. I, pag. 244, vol. II, pag. 206. 


1852. = lacvigatum Ercawanp. Lethaea Rossica, vol. I, pag. 136, tav. III fig. 18. 

1878. _ bulbosum Bronn. DE STEFANI e PantanELLI. Molluschi pliocenici, pag. 674). 

1884. Ditrupa _ —  PanraneLti. Note di malacologia, pag. 13”). 

1898. — strangulata Desa. Rovereto. p. p. Serpulidae, pag. 73-74, tav. VII, fig. 15, 15 a-e. 


Località: — Senese, Castellarquato, Bologna (pliocene). 


var. plana Sow. 


1815. Dentalium planum Sowersr. Min. Conch., pag. 79, tav. LXXIX, fig. 1. 
1851. Ditrupa plana Sow. MantsLL. Geology of Wight, pag. 24, tav. III, fig. 3. 


Località: — Forest (ypresiano). 
var. strangulata Desz. 


1862. Dentalium strangulatum Desnaves. Monographie, pag. 372, tav. XVI, fig. 28. 
1898. Ditrupa strangulala Desr. Rovereto. Serpulidae, pag. 73-74, p. p. (cum syn.). 


Località: — Astigiano, Bordighera, Rio Torsero d’Albenga, Bolognese (pliocene). 


var. Guppyi n. mut. 


1874. Ditrupa dentalina Guppy. West Indian tert. foss.), tav. XVI, fig. 1 (non D. dentalina Levx. in MércE 
1863). 

1875. —  dentalinum Guprv. Supplement), pag. 1. 

1876. — —  Miocen. foss. of Huiti®), pag. 532. 


È del miocene della Giamaica e di Haiti; a giudicare dalla cattiva figura si collega strettamente 
alla D. strangulata della quale è alquanto più accorciata, quasi conica, con la regione boccale molto 
rigonfia. 


1) Boll. Soc. malac. Ital., vol. IV; 1878. 
2) Id., vol. X, 1884. 

3) Geol. Magaz., n.° 9-10, 1874. 

SIA RE815ì 

5) Id., n.° 5, 1876. 
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Un'altra specie di Ditrypa americana, la D. subcoarcuata GABB (errore tipografico per subcoarctata?) 
dell’eocene del Texas !, dall’ispezione della figura si direbbe una variazione molto accorciata della D. cornea, 
il MeyeR però la considera un Cadulus ®). 


Gen. Filigrana s. lat. 


Serpula (Filigrana) Paronai Rov. 


1827. Serpula minima (non Lawx.) BoneLLi. Catalogo Ms. Museo Zoologico di Torino, vol. Vi, pag. 366, 2.2 ediz. 
pag. 625. - 

1890. — —_ (non LAmr.) Sacco. Catalogo bacino del Piemonte), pag. 326. 

1898. Niligrana Paronai Rovereto. Serpulidae, pag. 67, tav. VI, fig. 21. 


Località: — Astigiano (pliocene). 
Serpula (Filigrana) rugosa Sr. 
1880. Filigrana rugosa SecuENZA. Mormazioni terziarie, pag. 126, tav. XII, fig. 12. 


Questa specie è per me di significato molto dubbio; perchè il solo carattere della rugosità trasversale 
non sarebbe sufficiente a distinguerla dalla Y. impleza BeRK. Occorrono quindi altri esemplari che mostrino 
il modo di aggregazione e il comportamento complessivo delle colonie per potere risolvere definitivamente 
queste incertezze. 


Gen. Filigrana s. str. 


Filigrana implexa Brrx. — Tav. II [II], fig. 13. 
1898. Filigrana impleca Berx. Rovereto. Serpulidae, pag. 67 (cum syn.). 


Il museo di Milano mi ha inviato di questa :specie uno splendido esemplare, formante una massa 
cespugliosa alta 3 cm. e lunga 8 cm., costituita da tuboli che appena raggiungono il quarto di millimetro, 
radunati in piccoli fascetti flessuosi, che si attaccano e si anastomizzano, lasciando dei vuoti ellittici. Non 
formano però mai dei rami isolati e protesi. 

È il tipo del genere Filigrana Berk., dovrebbe quindi corrispondere alla Serpula filigrana L.; ma 
tanto il tipo linneano, quanto le citazioni che ne sono state fatte dai paleontologi hanno un significato 
molto incerto, per cui non ho creduto utile metterle nel quadro sinonimico. 


Sarebbero : 

1831. Serpula filigrana L. Bronn. Ital. Tertiaergeb., pag. 130. 

1854. — _ L. Cosra. Paleont. del Regno di Napoli, vol. II, pag. 353. 
1880. — — L. SeGuenza. Formazioni terziarie, pag. 126. 


Località: — Caltagirone e Piacentino (pliocene). 

1) GaBB. Amer. tert. a. cret. foss., pag. 386, tav. 67, fig. 47, 1860. , 
2) Proc. Natur. Sc. of Philad., pag. 112, 1884. 

3) Boll. Soc. geol. Italiana, vol. VIII, 1890. 
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Sub-Gen. Salmacina CLap. 


Filigrana (Salmacina) aedificatriz Car. 
1898. Salmacina aedificatrix Crap. Rovereto. Serpulidae, pag. 68, tav. VI, fig. 19-20. 


Località: — Cannitello in Calabria (pleistocene). 
Filigrana (Salmacina) incrustans CLap. — Tav. II [II], fig. 14. 


Questa specie, il cui tipo è vivente nel golfo di Napoli, dove probabilmente fu dapprima denomi- 
nata Serpula filograna dallo Scaccni , e S. intricata L. dal GruBE ?), venne per la prima volta chiaramente 
precisata dal CLaparkDE . È ben caratteristica per il modo di aggregarsi dei suoi tuboli capillari, for- 
manti delle larghe maglie irregolari, incrostanti il sopporto. Non è mai stata citata fossile. 

Località: — Caltagirone (pliocene). 


Filigrana (Salmacina?) tereta Han. 


1902. Salmacina? tereta Haru. Victoria Tertiary Poss.4), pag. 83, tav. XI, fig. 9. 


Gen. Vermilia Lawx. (Par.). 
a) viventia 
Vermilia multicristata Pin. 
1893. Vermilia multicristata Pa. Rovereto. Serpulidae, pag. 68, tav. VI, fig. 18, 18 a. 


Ha costole molto alte, denticolate e incise in modo irregolare e profondo. 
Località: — Gravina (pliocene). 


var. scabra Lawx. — Tav. Il [II], fig. 12. 


21880. Serpula aspera (non Pair.) SeGuenzA. Hormazioni terziarie, pag. 367. 
1893. Vermilia multicristata Pam. var. scabra Rovereto. Serpulidae, pag. 69. 


Questa varietà, distinta come specie dal LamARCK, e che molti autori, tra cui il GrusE e il MORCcH, 
riferiscono alla Ver. multicristata, vivente nel Mediterraneo e nell'Atlantico, è distinta dal tipo per le sue 
carene sottili e poco elevate, finamente denticolate. La diagnosi del LamarcK dice: Testa repente, teretì, 
gracili, flexuosa, dorso carinis subquinis, minimis, denticulatis. Gli esemplari fossili che vi riferisco hanno un 
numero variabile di carene, da tre a cinque, le quali sono assai poco rilevate, anzi d’ordinario sostituite da 
fini denticolazioni scabre, e disposte in serie allineate. 

Il diametro del peristoma è di circa 3 mm. 


Località: — Castellarquato, aderente all’ Astralèum fimbriatum Bors. (pliocene). 


1) Scaccni. Cataloga conchyl. Regni Neapolitani, pag. 19, 1836. 
Grue. Echinod. Actin. u. Wirmer, pag. 62, 1840. 

CLAPARÈDE. Annal. Chétop. du Golfe de Naples. L. cit., pag. 488. 
Proc. Roy. Society Victoria, vol. XI, part. I, 1902. 
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Vermilia multivaricosa Mérca. 
1898. Vermilia multivaricosa Mirca. Rovereto. Serpulidae, pag. 60, tav. VI, fig. 16, 16 a-b. 
Località: — Masserano (pliocene). 

Vermilia quinquelineata Pu. 


1890. Vermilia quinquelineata Prin. Secuenza. Form. terziarie, pag. 196. 
1898. —_ _ -- Rovereto. Serpulidae, pag. 69. 


Località: — Palermo, aderente a Tellina baltica (postpliocene). 
b) fossilia 
Serpula (Vermilia) calcarata Korn. 
1891. Vermetus calcaratus v. Korn. Norddeut. Unter-Olig., pag. 730, tav. III, fig. 1a-b, 2a-b, 3a-b. 


Serpula (Vermilia?) elegantula Rov. 


1895. Serpula elegantula Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 155, tav. IX, fig. 14. 
1898. — — - Serpulidae, pag. 61. 


Questa specie, male figurata nella mia nota, è per intero aderente, con orificio boccale internamente 


imbutiforme e peristoma leggermente dilatato, con' coste trasversali rade, molto rilevate e a margine intero, 


con 


costicine longitudinali, da 5 a 7, finamente crenulate e poco rilevate; lunghezza mm. 15, diametro 


del peristoma mm. 5. 


Località: — Colli torinesi (elveziano); Lapugy (tortoniano). 


Serpula (Vermilia) manicata Reuss. 


1860. Serpula manicata Reuss. Tert. Schicht., pag. 223, tav. III, fig. 5. 

1896. Bivoniopsis sulcolimar Sacco var. depressa Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag. 15, tav. II, 
fig. 12. 

1898. Vermilia manicata Reuss. Rovereto. Serpulidae, pag. (0. 


Località. — Sant'Agata, Stazzano (tortoniano). 
Serpula (Vermilia?) praestigiosa n. mut. 


1860. Serpula placentula Reuss. Tert. Schicht., pag. 226, tav. III, fig. 11 (non Bran 1844). 
1893. — - Reuss. Touna. Miocdnabl. von Kralita, pag. 289. 
1898. Vermailia? -- — Rovereto. Serpulidae, pag. 70. 


Serpula (Vermilia) pustulata Fonr. 


1880. Vermeius pustulatus Fonrannes. Moll. pliocèn., vol. I, pag. 202, tav. XI, fig. 7-8. 
1896. Bivoniopsis pustulatus Fonr. Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag. 15. 
1898. Vermilia pustulata Font. Rovereto. Serpulidae, pag. 70. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 5 
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Questa specie, nel Sacco tipo del sottogenere Bivoniopsis, dal suo autore collocato fra i vermetidi, ha 
evidenti rapporti con alcune Vermilia viventi, fra cui la V. annulata Scam. , e, per mezzo della S. quinquesi- 
gnata Reuss, si collega alla V. multivaricosa MoRcA dei nostri mari. Ciò che la distingue alquanto fra le 
specie del sruppo, su cui il Sacco stabiliva il sottogenere LBivoniopsis, è la irregolarità della inflessione 
spirale nella parte aderente, e la mancanza di creste imbutiformi di accrescimento. 


Serpula (Vermilia) quinquesignata Reuss. 


1860. .Serpula quinquesignata Reuss. Teri. Schicht., pag. 224, tav. III, fig. 6 a-b. 


1880. — infundibulum non Lamx. Coppi. Del terreno tabiano, pag. 225. 
1880. Vermilia — auct. Secuenza. Form. terziarie, pag. 294, 367. 
21880. — calypirata Grue. SeGueNnza. Ibid., pag. 196, 294. 
1898. _ quinquesignata Rovereto. Serpulidae, pag. 70, tav. VI, fig. 17, 17a-b. 


Ho già fatto notare i sario ne questa specie ha con la V. multivaricosa, la quale in una sua varietà 
vivente ‘a’ Madera, la V. spirorbis LANG. presenta una spira iniziale aderente; mentre che il tipo normale, 
pur non essendo spirale nel suo inizio, ha una ornamentazione eguale a o della specie del Reuss, 
comprese le creste imbutiformi. 5 

Località: — Colli torinesi; (elveziano); Modenese (pliocene e miocene); Gravina (pliocene). 


var. tubulus. 


1830... Serpula tubulus; Ercawarp, Naturh. Skixze, pag. 199. 
1852. - — = doggl Lethaea Rossica, vol. I, pag. 50, tav. III, fig 6. 


È figurata la sola parte anteriore, di dimensioni più ridotte e mancante delle creste imbutiformi. Per 
questi caratteri, e perchè gli autori, a cominciare dal Bronn, riferirono questa forma al Vermetus intortus, 
nonostante che l’ ErcHwALD con tutta ragione protestasse contro tale riferimento, mi limito a considerarla 
una varietà, e non sostituisco la denominazione dell’ ErcawALD a quella del Reuss. 


Serpula (Vermilia) sulcolimax Sacco. 


1896. Bivoniopsis sulcolimax Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag. 15, tav. II, fig. 10, 10b. 
1898. Vermilia — — Rovereto. Serpulidae, pag. 70. 


Località: — Sant'Agata, Stazzano (tortoniano). 


Serpula (Vermilia) sulcovaricosa Sacco. 


1896. Bivoniopsis sulcovaricosa Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag. 15, tav. II, fig. 13. 
1898. Vermilia —_ Sacco. Rovereto. Serpulidae, pag. 70. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


i) Eurers. Reports.... Blacke! Mem. Mus. Harv. College, vol. XI, tav. LIX, fig. 3, 1887. 
?) LANGERHANS. Die Wiirmfauna von Madeira. Zeit. fir Wiss. Zool., vol. XXXIV, tav. XVI, fig. 41 a, d, 1880. 
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Serpula (Vermilia) tauropustulata. Sacco. 


1896. Bwoniopsis tauropustulata Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag..15, tav. II, fig. 9. 
1898. Vermilia — Sacco. Rovereto. Serpulidae, pag. 0. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Serpula (Vermilia) varicosa Kown., 


1891. Vermetus varicosus v. KorneN. Norddeut. Unt.-Olig., pag. 731) tav. LI, fig. 1'a-b 
1896. Bivoriopsis varicosa v. KorneN. Sacco. Molluschi terziari, parte XX, pag. 15. 


x 


E prossima a Vermilia sulcolimax Sacco p. p. dell’ elveziano torinese. Per il Vermetus varicosus MENE- 
GHINI in Vinassa 1895 , propongo il nome di Vermetus Meneghini n. mut. 
Gen. Pomatocerus Pr. 
a) viventia 
Pomatocerus triqueter L. — Tav. I [I], fig. 3. 


1827. Vermilia triquetra Lawx. BoneLLI. Catasogo Museo Zool. Torino, vol. V,, pag.;1366. 
1831. Serpula angulata Minsr. (non Da Cosra) Gonpruss. Petrefacia, vol..I, pag. 240, tav. LXXI. fig, 5. 
1831. Vermilia triquetra Lamx. Bronn. Ital. Tertiaer-Gebil., pag. 129. 


1835. Serpula — L. Scaccni. Fossili di Gravina), pag. 13. 

1842. Vermilia,  — Lamr. Sisuonpa. Synopsis metodica, pag. 14. 

1842. — — Mont. Woop. Catal. Shelles Crag, pag. 458. 

1843. — cristata (non Lawx.) Caenv. Mustrat., tav. X, fig. 1. 

1843. —  triquetra Lamx. Swra in Morris. Brit. Foss., pag. 67. 

1846. Serpula angulata Mist. p’ArcHiac. Envir. de Bajonne, pag. 207. 

1850. — — — - Histoire, vol. III, pag. 254. 

1854. Vermilia triquetra L. RavnevaL, Van pen Hrcxe, Ponzi. Wossiles du Monte Mario, pag. 13. 

1857. — — L. sp. Meneenmi In Lamarmora. Voyage en Sardaigne, parte II, vol. IRE 
pag. 533, 643. sci 

1862. _ —_ Lawk. DopeRLEIN. Cenni geologici?) pag. 98. 


1863. Placostegus angulatus Mixsr. Mércr. Revisio, pag. 445. 
1864. Serpula angulata Minst. Spever. Tertiirfuuna v. Sollingen, pag. 321, 333. 
1868. Vermilia (Serpula) triquetra Mont. Nvyst in DewaLque. Prodrome, pag. 433. 


1881. —_ — — —_ — in Mourton. Geol. de la Belgique, pag. 234. 

1881. —  miocenicaSecuenza. Formazioni terziarie, pag. 79, 196, tav. VIII, fig. 4. 

1881. = trifida Quare. Seguenza. L. cit., pag. 367. 

1887. — triquetra L. sp. Parona e Mariani. Fossili tortoniani Capo S. Marco 4), pag. 151. 

1890. — 2 Lamx. Sacco. Catalogo paleontologico, pag. 326. 

1895. Pomatocerus triqueter L. Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 155, tav. X, fig. 6. 

1898. —_ —  L. Maver. Unt. Saharianum v. Cairo, pag. 1. 

1898. _ —  L. Rovereto. Serpulidae, pag. 75-77, tav. VI, fig. 14, 14a-e (cum syn, viv.). 
1901. — —  L. BnancxenHorn. Geol. vu. Palaeont. Aegyptiens, pag. 380. 


1) Palaeontographia Italica, vol. I, pag. 256, tav. XVII, fig. 21. Pisa, 1895. 
* Annali Civili delle Due Sicilie, vol. VII, 1835. 

9) Atti X Congresso Scienziati Italiani, 1862. 

4) Atti Soc. Ital. di Scienze Naturali, vol. XVII, 1887. 
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N.B. — La JSerpula triquetra MonT., citata del Red Crag e del Cor Crag dal Woop, e del pliocene d'Anversa 
dal NysT, nel suo significato originario corrisponde a S. vermicularis L.; ma nel significato del Woup e del Nysr 
credo sia da porsi più qui che altrove. La ,S. cristata LamK., secondo la sua diagnosi e secondo le interpretazioni 
del DrsHAyns e del VAILLANT, è un Serpulorbis, ma la figura del CHaNU rappresenta invece a mio giudizio la specie 
cui la riferisco. In quanto al significato della Vermilia trifida QuatR., rimando al Da SAINT JosHPH 4), perchè è specie 
vivente; per le fossili Vermilia miocenica Sec. e Serpula anguluta MunsT. vedasi il mio lavoro precedente. 


Località: — Dintorni del Cairo [Egitto] (quaternario); Astigiano, Modenese, Masserano (pliocene); 
Steinabrunn (tortoniano); Colli torinesi (elveziano). 


var. bicanaliculata — Tav. II [II], fig. 10. 
1831. Serpula bicanaliculata Minsr. GoLpruss, Petrefacta, vol. I, pag. 240, tav. LXXI, fig. 6a-b. 


1843. — — —  Caenu. Zustrations, tav: XI, fig. 7. 

1864. — crenulosa Mayer. Azoren, pag. 86, tav. VII, fig. 66. 

1865. — corrugata (non Gorpr.) ScravRrora. Verzeichniss, pag. 259, tav. XXVIII, fig. 64 (non 60). 

1898. Pomatocerus triqueter L. var. bicanaliculata Minsr. Rovereto. Serpulidae, pag. 76, 77, tav. VI, fig. 12. 
12 a. 


Lo ZirteL ebbe la bontà di inviarmi l’ esemplare tipico del GoLpruss proveniente dall’ aquitaniano 
di Osnabriick qui rifigurato solo per farlo conoscere nella sua vera fucies, interamente corrispondente a 
quella degli esemplari viventi. 

Località: — Colli torinesi (elveziano). 


var. porrecta. 
1898. Pomatocerus triqueter L. var. porrecta Rovereto. Serpulidae, pag. 76. 
Località: — Palermo (postpliocene). 

var. tricuspis. 


1865. Pomatoceros tricuspis Pan. SArS. Norge Ferekomm. Foss., pag. 31, 94. 
1881. Vermilia tricuspis Gruse. SeGuenza. Form. terziarie, pag. 367. 
1898. Pomatoceros triqueter L. var. tricuspis Rovereto. Serpulidae, pag. 67. 


var. elongata 


1881. Vermilia elongata Pan. Sequenza. Form. terziarie, pag. 367. 
1898. Pomatoceros triqueter L. var. elongata Rovereto. Serpulidae, pag. 17. 


Pomatocerus? polytremus Pr. 
var. foraminosa 


1827. Serpula foraminosa BoneLLi. Catalogo, n.° 5472. 

1874. — forincinosa Bronn. Corpi. Catalogo fossili miopliocenici, pag. 4. 

1881. Vermilia perforata SeGuenza. Formazioni terziarie, pag. 294, tav. XV, fig. 1. 

1890. Serpula foraminosa Bon. Sacco. Catalogo, pag. 326. 

1898. Pomatocerus? polytremus Pu. Rovereto. Serpulidae, pag. 71, tav. VI, fig. 14, 14 a-c. 


Località: — Colli torinesi (elveziano); Astigiano (pliocene). 


i Ann. Sc. Natur., Zoologie, vol. XVII, 1894. 
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var. celata. 


1898. Pomatocerus? polytremus Pan. var. celata Rovereto. Serpulidae, pag. 78, tav. VI, fig. 14d. 
Località: — Colli Torinesi (elveziano). 


b) fossilia 
Serpula (Pomatocerus) complicità n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 24. 


Conchiglia di forma triquetra, ma accorciata e conica, con cresta poco rilevata e sottile, alcune volte 


susseguita ai lati da due costicine rugose, appena visibili. Base di adesione poco sviluppata, internamente 
concamerata tra la parete rotonda del tubo e la lamina laterale. Altezza totale alla bocca mm. 3, lun- 
ghezza mm. 17. 


Per la sua forma accorciata si distingue dal Pomatocerus triqueter L., e per essere priva di ornamenti 


dalle altre specie trigone qui descritte. 


Località: — Neder-over-Hembeck (wemmeliano); Neder Ockerzeel (bruxelliano). In ambedue le 


località aderente a Cardium. 


Serpula (Pomatocerus) dilatata D’ARcx. 


1846. Serpula dilatata ’ Arcniac. Environs de Bajonne, pag. 206, tav. VII, fig. 3a (non 4). 


1848. — —_ - Fossiles du groupe noummulitique, pag. 427, tav. VII, fig. 2. 

1850. — i —_ Histoîre, vol. III, pag. 254. 

1864. — _ D’Arcz. Jaquor. Malaises de Biarrita, pag. 27, 40, 44. 

1868. — _ p’ArcHiac. Paléoni. de la FPrance, pag. 342. 

1870. — — D'ARcH. Bavan. Terr. de la Venctie, pag. 464. 

1876.  — _ —  Tovrnover in De Bovri. Paléont. de Biarrita, pag. 55, “1. 

1892. — = — — Marzana. Catalogo general espec. fos. encontr. en Espana, pag. 207. 
1894. — — —  Kocx. Stebenburgen, pag. 295. 

1878. — —_ —  Maznana. Descrip. fisica y geol6g. de la Provincia de Huesca *), pag. 60. 
18SL. — E —  Carrz. Étud. des terr. cret. et tert. du Nord de VEspagne, pag. 25. 
1901. — (Pomatocerus) dilatatus p*Arca. Orrenzem. Priabonaschichten, pag. 278, tav. XV, fig. 13. 


var. miocenica. 


1898. Pomatocerus dilatatus D’Arca. sp. Rovereto. Serpulidae, pag. 71, tav. VI, fig. 15, 15a, d. 


Le forti rughe dei lati e la cresta dorsale sono piegate dall’indietro sul davanti. 
Località: — Colli torinesi (elveziano). 
Serpula (Pomatocerus?) Galeotti n. mut. — Tav. I [I], fig. 2a, d. 


1837. Serpula triangularis Ganromi. Brabant, pag. 67 e 161, tav. III, fig. 6 inf. (non fig. 6 sup.) (non 
Miinster in Gorpruss 1831). 


1862. — tricarinata Gan. Le How. Terrains tert. de Bruxelles ?), pag. 1 (non Gotpruss 1881). 
1872. — — Vincent. Brux. ei Laeken. de Dieghem 3), pag. 11. 
1873. — _ _ Laeken. de Bruxelles ©, pag. 14. 


i) Mem. Mapa geol. de Espana, 1878. 

® Bull. Soc. géol. France, vol. XXIV, 1862. 
3) Ann. Soc. malac. Belg., vol. VII, 1872. 
4) Id., vol. VITI, 1873. 
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Ha forma spiccatamente trigona, data da una base assai larga e da una carena molto elevata. Le 
lamine basali, aderenti al sopporto, fittamente arricciate sui margini, presentano delle striature ben vi- 
sibili solo nel mezzo della lamina; la lamina dorsale, alta, sottile, anch'essa ondulata e arricciata, si 
stacca nettamente dal resto del tubo, per cui ai lati di essa si ha quasi l’accenno di un solco. Lo stesso 
verificasi in minor grado per le lamine basali; per modo che il tubo, senza questa ornamentazione la- 
minare, sarebbe perfettamente rotondo. 

Gli esemplari da me visti, inviatimi dal VincENT, di ottima conservazione, presentavano dimensioni 
notevoli: lunghezza massima mm. 111; diametro apertura boccale mm. 3; altezza, compresa la. cresta, 
mm. 6. 

Località: — Melsbroeck (laekeniano). 


Serpula (Pomatocerus?) multiforis Fonr. 


1880. Vermetus multiforis Fontannes in Ann. Soc. d’Agricolt. et Hist. Nat., séance. de 4 juin. 

1882. — — — Les Mollusques plioc. de la vallée du Rhòne, vol. I, pag. 203, tav. XI, 
fig. 9. 

1898. Pomatostegus multiforis Font. Rovereto. Serpulidae, pag. 54. 


Il FontAnNES riferiva questa specie al genere Vermetus, perchè vi riscontrava dei tramezzi interni ; 
ma evidentemente essa ha un aspetto serpulideo molto marcato. 


Serpula (Pomatocerus ?) praestricta n. mut. 
1898. Pomatocerus granosus. Roverero. Serpulidae, pag. 78, tav. VI, fig. 13 (non S. granosa Reuss 1860). 


Questa forma così spiccatamente trigona, e che avevo collocato senza dubbi nel genere Pomatocerus, 
la trovo ora molto somigliante ad uno Spirobranchus, forse specie nuova, proveniente da Mafor (Nuova 
Guinea settentrionale) raccolto dal BrccARI. Questo caso ed altri mi hanno quindi indotto a seguire il 
metodo adottato dall’ OrPENHEIM nel suo classico lavoro sugli strati di Priabona; ossia di' riferire tutte le 
forme al genere Serpula inteso nel senso di cui ho detto nel mio precedente lavoro, e di porre fra paren- 
tesi il riferimento sottogenerico. 

Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Serpula (Pomatocerus) Saccoi n. sp. — Tav. I [I], fig. 1a, d. 


Tubo triquetro, molto appiattito, con larga base di adesione, avente giovane una piccola costicina 
mediana, ornata ai lati da intagli e da fitta rugosità trasversale. Col crescere dell’animale si fa ancora 
più appiattito, sino a perdere la forma triquetra; sembra quindi come compresso e schiacciato, le rugo- 
sità dei fianchi diventano più visibili e ondulate, e la carena, che dapprima è rappresentata da una 
costicina appena tracciata, si converte in un piccolo solchetto. In un ultimo stadio il tubo assume la 
forma trigona molto acuta, la carena si fa anteriormente alta e rilevata, a dorso pianeggiante, con un 
solco mediano, e si hanno due o tre forti rughe di accrescimento, separate da solchi profondi, tenute 
però unite dalla carena, le quali somigliano per il loro aspetto ad una colonna vertebrale. 

L'apertura è molto piccola (mm. 2), ma l’altezza totale della sezione triquetra è secondo il peri- 
stoma piuttosto ragguardevole (sino a 5 mm.), dati i due calli sporgenti sulla carena. La maggior lun- 
ghezza osservata è di 4 cm. 
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Quasi tutti i tubi presentano un foro rotondo, almeno ampio quanto l’apertura boccale, situato sulla 
carena e attraversante tutta la parete, che credo dovuto ad un mollusco perforante, che trovava in 
questa serpula un cibo, a quanto pare, assai ghiotto. 

Deve presentare qualche somiglianza, per quanto se ne può inferire dalla diagnosi, col Pomatocerus 
bucephalus MòRcH proveniente dalle isole Filippine. 
| Località: — Sassello, aderente ai coralli (tongriano). 


var. suggesta — Tav. I [I], fig. le. 


Questa varietà anche allo stato adulto presenta le forme semplici della giovinezza: è trigona, con 
una carena mediana alcune volte ben distinta, ma poco rilevata, in altri casi mancante, sempre fornita 
lateralmente di rugosità che occupano la parte superiore del dorso. Un lieve accenno che si ha in alcune 
dei caratteristici accrescimenti del tipo, dimostra che si tratta di una varietà che fa transizione ad 
altre numerose forme triquetre. Ho osservato traccia di un setto interno nella parte iniziale della con- 
chiglia. 

Località: — Sassello, aderente ai coralli (tongriano). 


var. cerebralis — Tav. I [I], fig. 1d. 


In questa varietà gli accrescimenti in forma vertebrale si presentano molto più distinti, sono ravvi- 
cinati, fra loro embricati, e ornati da minute impressioni rotonde. La carena è convertita sul dorso in 
un solco, e anteriormente termina in rostro acuto, sporgente sul peristoma; complessivamente il tubo è 
molto più accorciato, ha base più larga (1 cm.), un diametro interno di 3 mm., ed una altezza totale 
di 6 mm. 

Forma interessantissima, della quale ebbi solo un frammento isolato, comunicatomi dal Conte Rova- 
SENDA, per cui a vece di farne una specie a parte ho creduto miglior partito ravvicinarla ad un tipo ben 
noto e che l’ha preceduta nel tempo. 

Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Serpula (Pomatocerus?) texana Gass. 


1860. Serpula texana. Gass. Amer. tert. a. cret. Foss., pag. 388, tav. 64, fig. 38. 
1862. — — Dan. Tertiary Fauna of Florida, pag. 306. 


È una piccola forma triquetra, appartenente all’eocene del Texas, molto prossima al Pomatocerus 
triqueter L. 
Serpula (Pomatocerus) vivida n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 18. 


” 


Specie di medie dimensioni, a sezione triquetra regolare, più acuta negli esemplari giovani, di gra- 
duato accrescimento, fornita di una carena dorsale, sottile, ondulata, alcune volte interrotta, più o meno 
alta. Carattere precipuo: rughe fitte, regolari, ben distinte, ondulate, alquanto inclinate nello stadio ini- 
ziale dal davanti all’indietro, che adornano interamente le faccie angolari, le quali inoltre nel loro mezzo 
presentano traccie, da ambo le parti, di due costicine ravvicinate, appena visibili. Altezza della sezione 


triangolare mm. 4. 
Località: — Ferme de l’Orme [Seine et Oise| (luteziano); Bois-Gouét (luteziano). 
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Gen. Placostegus Pu. 


Placostegus luteolus n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 200, d. 


Spirale molto saliente, destrorsa, di un giro, formante la parte basale della specie, non aderente, di 
5 mm. di diametro, costituita da conchiolina cristallina, attualmente gialliccia. È conservato un piccolo 
tratto della parte rialzata e staccata dalla spirale, ed ha una sezione trigona acuta, per modo che la 
faccia basale è molto ridotta rispetto alle laterali, le quali, oltre ad essere più sviluppate, sono anche 
alquanto rigonfie. 

È per me certamente un Placostegus, che ha evidenti rapporti col vivente PI. tridentatus; la parte 
superiore libera, in gran parte mancante, avrà di certo conservato la sezione trigona, e può essere stata 
ornata agli angoli da dentellature. 

L’esemplare descritto è di Kressenberg; ma anche nel landeniano inferiore di Wansin si trova una 
forma affine, rappresentata anch’essa da un frammento di spirale iniziale. 

Località: — Kressenberg (luteziano). 


Placostegus polymorphus Rov. — Tav. IV [IV], fig. 21a-c. 


1893. Placostegus PORTO Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 156, tav. IX, fig. 3. 


1897. — Rov. Dr AurssanprI. La pietra da cantoni), pag. 68. 
1898. - _ Rovereto. Serpulidae, pag. 80. 
Località: — Ehrenhausen (Leythakalk); Rosignano (elveziano). 


Placostegus Rovasendai Rov. 
1898. Placostegus Rovasendaiî Rovereto. Serpulidae, pag. 81, tav. VII, fig. 20. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Placostegus tridentatus Fasr. — Tav. IV [IV], fig. 19a-c. 


1814. Serpula? Broccni. Conchiologia, pag. 152, tav. XV, fig. 4. 
1818. Serpula echinata Lamarcr. var. (c). Anim. s. vert., vol. V, pag. 366. 


1826. — — Risso. Hist. Natur., vol. IV, pag. 405. 

1831. — —_ Bronn. Ital. Terticirg., pag. 130. 

1838. — — GrarmLouP. Catalogue, pag. 70. 

1841. — _ Carcara. Mossili d’ Altavilla, pag. 71. 

1842. Vermilia tricuspidata (non Sow.) Woop. Catalog. Shell. Crag, pag. 458. 

1843. — — Sow. Morris. Brit. Mossils, pag. 6%. 

1862. —_ echinata Lamx. DopeRLEN. Cenni geologici, pag. 98. 

1865. Placostegus politus Sars. Forekomm. Foss., pag. 31, 94. 

1896. _ tricuspidatus (non Sow.) Rovereto. Sinonimie anellidi ?), pag. 35. 
1898. — tridentatus FaBR. Rovereto. Serpulidae, pag. 79, tav. VII, fig. 19-19. 


1) Mem. Soc. Ital. di Sc. Nat., vol. VI, fasc. I, 1897. 
2) Rivista Italiana di Paleontologia, vol. II, 1896. 
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Conosco fossili il tipo e le seguenti varietà per le quali vale in parte la sinonimia riportata: 

Tipo: trigono, equilaterale, eretto, ad angoli smussati e arrotondati, separati da solchi situati in 
mezzo alle faccie angolari (Rovereto. L. cit., tav. VII, fig. 19). 

Var. serrulata M6RCH: trigona, equilaterale, con gli spigoli dentati e le facce solcate in modo lievissimo 
(Rovereto. L. cit., tav. VII, fig. 19). 

Var. ligustica Rov.: trigona, inequilaterale, con la faccia ventrale concava e meno larga delle due dorsali 
piane, quasi rigonfie, o con solco appena accennato (Placostegus ligusticus Rov. L. cit., p. 81, tav. VII, fig. 16). 

Il BroccHI dava la figura della presente specie sotto la denominazione dubbia di Serpwa, figura 
che veniva poi dal LAMARCK considerata rappresentante una varietà di ,S. eckinata. Tale conclusione fu 
accettata da tutti i paleontologi; ma come ebbi a concludere dalla ispezione della figura, così ora con- 
fermo, avendo sott’occhi i tipi della collezione BroccHI in numero di quattro, che la figura del BroccHI 
è data su di un esemplare, qui nuovamente rappresentato (Tav. IV [IV], fig. 19c), corrispondente in tutto 
alla variazione del PI. tridentatus detta dal Fremine Serpula serrulata, che costituirebbe per il MoRcH 
una varietà, e alla quale si riferirebbero gran parte delle citazioni ricordate. 

Degli altri tre tipi, due si avvicinano al mio PI. ligusticus (Tav. IV [IV], fig. 19), che dopo questo 
nuovo materiale risulta una varietà del P/. tridentats, ed uno alla forma tipica del FaBRIcIUS, avente 
un tubo trigono equilaterale, ad angoli smussati ed arrotondati, ed un piccolo solco in mezzo alle faccie 
angolari (Tav. IV [IV], fig. 190). 

Località: — Monterigioni nel Senese [località tipica del Brocchi] (pliocene); Modenese (pliocene); 
Albenga (pliocene). 

Placostegus squameus Rov. 


1898. Placostegus squameus Rovereto. Serpulidae, pag. 81, tav. VII, fig. 17. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 
Placostegus sternalis Rov. 
1898. Placostegus sternalis Rovereto. Serpulidae, pag. 80, tav. VII, fig. 18. 


v, 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


\ 


Gen. Protula Risso. 


Protula borealis Sars. 


1865. Protula borealis Sars. Norge Forekomm. Foss., pag. 31, 94. 
1898. — arctica Hans. Rovereto. Serpulidae, pag. 38, 39. 
Ritrovata dapprima fossile del glaciale di Norvegia, venne quindi descritta dall’ Hansen sotto altro 
nome come vivente. 
Protula Canavarii Rov. — Tav. II [II], fig. 1a, d. 


1895. Protula intestinum Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 1, tav. IX, fig. 4 (non fig. 12). 


1898. —_ Canavarii Rovereto. Serpulidae, pag. 84, tav. VII, fig. 4, da. 
1899. —_ — Rov. SangioreI. Fossili pliocenici *), pag. 5. : 
1902. — _ — De Srerani. Molluschi pliocenici di Viterbo ®), pag. 26. 


|) Rivista Ital. di Paleont., vol. V, fasc IV, 1899. 
2) Atti Soc. toscana di Scienze natur., vol. XVIII, 1902. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 6 


x 
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Questa forma, che potrebbe essere una estrema varietà della Protula firma Ske., l’ho ricevuta pa- 
recchie volte determinata per un vermeto; può infatti confondersi in alcuni casi con il Vermetus semi- 
surrectus Biv., quando questi sia mancante della parte iniziale spirale e la sua parte anteriore eretta sia, 
come nell’esemplare che figuro, per un certo tratto mancante di quella fine ornamentazione &raticolata, 
caratteristica dei vermeti. Rimangono a caratteri distintivi per il vermeto le pareti sottili e cristalline, 
le lamine interne, quando queste sieno presenti o visibili (Tav. II [II], fig. 2). 

Località: — Ficarazzi, Livorno, Martano (pleistocene); Astigiano, Senese, Gravina (pliocene). 


Protula extensa Sor. — Tav. II [II], fig. 8a. 


1766. Serpula extensa SoLanDeR in BrANDER. Foss. Hanton.. pag. 12, fig. 12. 


21827.  —. protensa (non Gx.) Derrance. p. p. Dictionn., vol. XLVIII, pag. 564. 
1843. —  extensa Son. Morris. British fossils, pag. 66. 

1845. — — — Sowerpr. Mn. Conch. Suppl., vol. VII, pag. 50. 

1847. —. protensa Branp. Graves. Essai sur la topograph., pag. 418, 682. 
1862. — Toilliexi Nxsr et Le Hon. Hoss. eocèn. envir. de Bruxelles, pag. 1. 
1863. — = — _ Terr. tert. de Bruxelles, pag. 10. 

1872. — — ma — MWaune lackenienne, pag. 12. 

1872. — tenuis (non Sow.) Lowry. Oharact. british tert. foss., tav. cn 

1879. — — (non Sow.) Vincent et Ruror. Maune syst. Bruzell. 4), pag. 14. 
1881. — dienuis? (non Sow.) Ruror et Vincent in MovrLon. Geol. de la Belgique, vol. II, Pag: 191. 
1883. — extensa Brann. Moncxkron. Bagshot Beds ®), pag. 352. 

1888. — — Son. Garpner, Kerpine a. Moxckron. Upper Hocene, pag. 632. 


È specie che ha dato luogo a interpretazioni diverse, per due /apsì calami molto curiosi. Il De- 
FRANCE, che fu il primo a riferirsi alla figura del SoLANDER, scrisse ,S. protensa anzichè S. extensa, e vi 
riferì degli esemplari dei pressi ‘della Senna, mancanti di anelli, ed altri di Hauteville e di Mouchy-le- 
Chàtel pur essi sforniti di anelli e tramezzati; per cui, dato quest’ultimo carattere, egli scambiò, almeno 
per alcuni esemplari, la specie del SoLanDER con qualche vermetide. Il Lowry, rifigurando la S. extensa, 
di certo per errore tipografico o per una svista, la denominava S. tenwis, nome, che come si è già visto, 
è di altra specie ben diversa del SoweRBy. Da questo errore ne nasceva un altro, perchè il VinceNT padre, 
dopo aver riconosciuto che alla figura del Lowry corrispondeva la ,S. ZoWliezi Nyst et Le Hon, ed es- 
sendogli forse sfuggita la figura data della S. extensa dal SowrrBY nel Supplemento, stabiliva la falsa 
corrispondenza della S. ZoWliezì con la S.tenvis Sow. Ma chiarito che la ,S. fenuis Lowrr non SowERBY 
è invece la ,S. extensa, ne viene di conseguenza che a questa e non a quella sono da riferirsi la specie 
di Nysr et Le Hon e le citazioni della S. fenwis degli altri geologi belgi, i quali tutti considerano suo 
sinonimo la S. Zoilliezi. 

Località: — Wemmel, Neder-over-Heembeck (wemmeliano); Mouchy (luteziano). 


var. adunata — Tav. II [II], fig. 85. 


Nelle stesse sabbie del wemmeliano si trova di questa specie una forma coloniale, in cui i tubi 
sono giustasposti, poco intralciati, per cui quasi ricordano gli Hydroides, e solo sono alquanto ondulati 


i) Ann. Soc. Malac. Belge, vol. XIV, 1879. 
2 Quart. Journ. Geol. Soc., 1883. 
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in alto, ripiegati in basso. Hanno principio con un piccolo tubo rotondo, che rapidamente aumenta di 


diametro. 
Località: — Neder-over-Heembeck (wemmeliano). 
Protula firma Sec. — Tav. II [II], fig. 13a-e; 140, b; 15. 
1814. Serpula protensa L. Broccui. Conchiologia, ediz. 2*, vol. II, pag. 461 (1845). 
slo, — —  Lawarck. Arim. s. vèrt., vol. V, pag. 364. 
1827. — —  Lawx. Bonenni. Catalogo Museo di Torino, n. 3395. 
1831. Bronn. Ital. Tertiaer-Gebilde, pag. 130. 
1835. — _ —  Scaccui. Fossili di Gravina, pag. 13. 
1838. — — — M. pr Serres. Geogn. du Midi, pag. 153. 


1838. 
1838. 


1338. 


1841. 
1842. 
1873. 
1874. 
1879. 


1880. 


1884. 
1887. 
1889. 
1890. 
1890. 
1892. 
1895. 
1898. 


Septaria cylindracca M. pe SerRESs. L. cit., file GramteLovP. Catalogue, pag. 70. 
Serpula protensa GrareLovP. COutalogue, pag. 70. 

— —  Lawmx. Micasnonti. Vert. Bild. Piemonts, pag. 307. 
Sabella protula Cuv. Cancara. Conch. foss. d’ Altavilla, pag. 71. 
Serpula protensa Lamx. Sismonpa. Synopsis metodica, pag. 14. 
Vermetus protensus Gu. Cocconi. Enumerazione sistematica, pag. 196 (non sinon.) 
Serpula protensa Law. Coppi. Catalogo foss. mio-pliocenici, n.° 447. 

—  proterva  /—  Frrrenti. Montegibbio 1), pag. 239. 
Psygmobranehus firmus Secuenza. Formazioni terziarie, pag. 196, tav. XII, fig. 11. 
Dentalium protensum Quensrent. Gasteropoden, pag. 805, tav. 217, fig. 82 (non 73, 74). 
Serpula protensa Smonenni. Struttura mucrose. S. spirulaca®, pag. 294. 


Psygmobranchus protensus Gu. Neviani. Contribuzioni alla geologia del Catanzarese, pag. 22. 


Serpula protensa Lawr. e var. Sacco. Catalogo, pag. 326. 

Tubi di Teredo L. Derra Campana. Pliocene di Borzxoli 3), pag. 164. 

Psygmobranchus firmus See. De Srerani. I vulcani spenti dell’ Appennino sett. 4), pag. 75. 
Tubi di Teredo L. ArpunI. Conchiglie di Albenga”), pag. 208. 

Protula firma Sec. Rovereto. Serpulidae, pag. 83, 84, tav. VII, fig. 3, 3 a-b. 


N. B.— La tipica Serpula protensa GmeLiN è stata dal M6RCcH interpretata come un Thylacodes, per cui nulla 
ha a che fare con le forme fossili cui si riferiscono le citazioni riportate in questo elenco sindnimico. Eliminata 
la denominazione del GmeLIN, vengono in ordine di tempo quella di MARcEL DE SERRES di significato incerto e non 
mai recensionata e rigurata, Septaria cylindracea ; di CALcaRA (non CuvieR) di Sabella protula ; di FERRETTI (S. pro- 
terva), che è un errore tipografico in luogo di protersa, e infine quella del SEGUENZA la quale incontrastabilmente 
deve avere la prevalenza. 


Alla gentilezza del prof. MARIANI, direttore del Museo Civico di Milano, debbo se posso far figurare 
in questo lavoro gli esemplari che il BroccrI riferì alla S. protensa L., denominazione che conseguentemente 
si generalizzò nei lavori paleontologici. Dalla ispezione delle figure di questi tipi ciascuno potrà con- 


4) Boll. R. Comitato Geologico, n.° 5-6, 1879. 

2 Proc. Verb. Soc. Toscana Sc. Naturali, pag. 293, 1887. 

3) Atti Società Ligustica di Sc. Naturali e Geogr., vol. I, 1890. 

4) Boll. Soc. geol. Ital., vol. X, fase. 3°, 1892. 

5) Atti Società Ligustica di Sc. Naturali e Geogr., vol. V, 1895. & 
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vincersi di ciò che avevo già intuito nel mio precedente lavoro, che la determinazione del BroccHni si 
riferisce alla forma che il SeGuENZA genialmente distinse e denominò Psygmobranchus (sinonimo di Pro- 
tula secondo i moderni studi degli zoologi) firmus. Sono tre frammenti di vario diametro e lunghezza; 
ma per lo spessore delle loro pareti e per la loro dirittura sono di certo tutti e tre appartenenti alla 
Protula firma; uno di essi è rivestito dalla Protulophila Gestroi Rov., l’unico briozoo ctenostomato che 
sia noto fossile in modo sicuro, e che costantemente fascia con le sue maglie, alquanto approfondite 
nella tenera conchiolina, i tubi rotondi delle protule plioceniche. 

Un altro degli esemplari figurati, inviatomi di recente dal prof. PARONA, presenta‘ben distinto quel 
colletto lucido e cristallino con il quale il tubo ha principio e che è caratteristico di questa specie. 

Località: — Genova, Borzoli, Savona, Albenga, Piazza d’Andora, valle d’Andona [località tipica del 
BroccHI]; Cortanzone, Astigiano, Chieri, Tabiano, Sant'Andrea del Taro, Modenese, Castell'Arquato, Bolo- 
gnese, Senese, Gravina, Caltagirone? (pliocene inferiore e superiore); Aradino [Isola di Cipro] (plioceng). 


var. tortoniana. 


1848. Serpula protensa Lawx. Hòrnes, Verzeichniss Fossil-Reste des Tertiîir-Beckens v. Wien, tasc. I, pag. 30. 


1870. — --  Srur. Marinen Stufe des Wiener Beckens®, pag. 303. 
1895. Protula tubularia (non Mont.) Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 153, tav. IX, fig. 1, 2. 
1898. — firma Sxse. var. tortoniana Rovereto. Serpulidae, pag. 84. 


Località: — Grinzig (Grinzig Tegel), Perchtholdsdorf, Lapugy, Stazzano, Sant'Agata (tortoniano). 


Protula? Isseli Rov. 


1864. Vermetus? rectus Conti. Il Monte Mario, pag. 50. 
1898. Protula Isseli Rovereto. Serpulidae, pag. 84, tav. VII, fig. 5, Da-c. 


Avendo ricevuto da parecchie raccolte questa specie determinata come Vermetus rectus ConTI, ho 
fatto ricerche sul significato di tate vermeto poichè esso non fu mai figurato, ma solo descritto con breve dia- 
gnosi, ed ho potuto persuadermi dell’esattezza di tale corrispondenza. Non credo però di dover sostituire 
la denominazione del Conti alla mia, perchè quella non è precisata da descrizioni e da figure e perchè il 
considerarla una Protula è cosa incerta e convenzionale, per cui altri la potrebbe ritenere appartenente 
al genere Serpula inteso nel senso paleontologico e dovrebbe quindi ritornare alla mia denominazione, 
esistendo di già Serpula resta WALKER 1784 e S. recta SowerRBY 1837. Di recente il Dar ha descritto 
un Vermetus rectus che denominò Vermetus Dalli n. mut. 

Località: — Ponte dei Preti [Ivrea] (pliocene); Ficarazzi, M. Pellegrino, M. Mario (pleistocene). 


var. lota. — Tav. IMI [IMI], fig. il a-c. 


Fra i numerosi esemplari, che la squisita bontà del prof. C. F. PaRonA ha messo a mia. disposizione 
per il presente studio, sono assai interessanti i tre figurati al luogo indicato, i quali per alcun tempo mi 
hanno tenuto sospeso sul loro significato, ed anzi il farne ora una varietà significa che i miei dubbi non 


sono ancora del tutto chiariti. Nel complesso dei caratteri, nelle dimensioni, nello spessore delle pareti 
Ca 


i) Jahrb. geolog. Reichsanst., vol. XX fasc. 3°. Wien, 1870. 
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si direbbero appartenenti alla Protula Isseli; ma non presentano quel rivestimento in parte chitinoso 
eguale a quello delle Ditrypa e che è così caratteristico della P. Isselî; per cui, o la particolare natura 
del terreno ha prodotto una fossilizzazione diversa, o si tratta di altra specie affine. È pure da avvertirsi 
che ad essi sono aderenti dei vermeti, come si scorge facilmente dalla figura 11a, 115; ma nella figura 
11c, dei due tubi parallelamente aderenti, anche quello costolato è per me ancora la stessa specie. Queste 
‘costole sono in numero di cinque, situate tutte da un fianco, forse il dorsale, e sono sensibilmente degra- 
danti e meno accentuate a partire da un lato e andando verso l’altro. 
Località: — Astigiano (pliocene). 


Protula Kephreni Frass. 


1855. Serpula? crassa BeLuarDI. Fossili nummulitici d’ Egitto, pag. 173 (non S. crassa Soverey, 1812). 
1867. Serpula Kephren Fraas. Aus dem Orient, pag. 218, tav. III, fig. 10. 

1872. — . crassa BeLr. LarteT. Géolog. de la Palestine 4), p. II, pag. 32. 

1898. Protula  — — Roverero. Serpulidae, pag. 85, tav. VII, fig. 7, a-b. 

1900. Serpula Kephren Fraas. Fourtau. Terr. doc. et olig. d’ Égypte ®), pag. 11. 


Località: — Mokattan [Egitto ] (bartoniano). 


Protula Kressenbergensis Gius. — Tav. II [II], fig. 7a-e. 


( Serpula Kressenbergensis GimgeL in schedis). 


21863. Serpula tortrix (non GoLpruss) ScHarzAUTL. Sud-Bayern. Lethaca geogn., pag. 222, tav. LIII, fig. 7. 


La parte aderente di questa specie è costituita da un tubo allungato non meno di 65 mm., gradual- 
mente attenuato in volute irregolari, in parte sovrapposte, in parte isolate, che si trovano specialmente 
presso la estremità inferiore. Su di una Cypraea (Tav. II [II], fig. 7a) ho osservato cinque di questi 
frammenti iniziali di tubi, dai quali è troncata la parte eretta, e sono accostati, intralciati fra loro e 
muniti lateralmente di una lamina che serve ad aumentare la loro superficie di adesione. 

Questa lamina è il principale carattere distintivo: si riscontra anche in un frammento, che stimo 
fosse immediatamente susseguente alla parte aderente (Tav. II [II], fig. 70) e del tratto decisamente libero, 
di diametro molto aumentato (7 mm.), ma sempre sottile nelle pareti, ravvolto in giri sovrapposti irre- 
golari e saldati fra loro dalla lamina ben sviluppata e visibile di cui è parola. 

L’accrescimento e lo sviluppo di questa specie è interamente corrispondente a quello della vivente Pro- 
tula protula Cuv., quale ho figurato nel mio lavoro precedente, per far conoscere come esistano delle ser- 
pule viventi ravvolte in giri sovrapposti che hanno somiglianze con i giri dei vermeti, specialmente con 
le forme riferite al sottogenere A/etes. Tali volute in spirale si osservano in altre specie di protule 
viventi, ad esempio: nella P. appendiculata Scam. ® della Giamaica, nella P. americana M° Int. 4 della 
Nuova Scozia, ed anche in anellidi a tubo agglutinato, come nei Petaloproctus socialis AnD.%, che sta im- 
merso nel limo del fondo marino. 


i) Ann. Se. géol., vol. III, 1872. 

2 Bull. Soc. géol. France, ser. 3°, vol. XXVIII, pag. 490 (1899). 
3) ScamaRDA. Neve Turbellarien ece., vol. II, 1861. 

4 M'INTOSH. Report ecc., pag. 512, tav. LIV, fig. 3, 1885. 

5) Proc. U.S. Natur. Mus., pag. 302, tav. XVII, fig. 40, 1891. 
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La specie del GumBeL è di certo molto differente dalle altre protule fossili, per la presenza della. 
lamina laterale di adesione; però il frammento che ad essa certamente si riferisce, e che considero con- 
tinuazione diretta della parte aderente, ha molta somiglianza con la S. nuda D’ARrcH., che presenta an- 
ch’essa una forma gregaria di eguale diametro e spessore di pareti. 

Località: — Kressenberg (luteziano). 


Protula protula Cuv. — Tav. IM [III], fig. 12. 


1835. Sabella protula Cuv. Scaccni. Possili di Gravina, pag. 13. 
1838. Serpula intestinum Lam. GrateLovP. Catalogue, pag. 70. 
21841. Sabella protula Cuv. Cancara. Fossili d’ Altavilla, pag. "1. 
1895. Protula intestinum Lan. Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 152. 
1898. — protula Cuv. Rovereto. Serpulidae, pag. 82, tav. VII, fig. 1, 1 a-d (cum syn. viv.). 
1902. — — — ? Lovisaro. Calcare di Bonaria, pag. 12. 


Di questa e delle altre protule viventi che trovansi nel pliocene ho già trattato diffusamente, quindi 
per non ripetermi aggiungerò poche nuove osservazioni. 

La specie del CuvieR non si distingue dalla Protula tutularia Mont. e dalla P. Canavariù Rov. quando 
sia giovane, o quando si abbia tra mani esemplari che verosimilmente possono provenire dalla parte iniziale 
del tubo, dove il diametro e lo spessore delle pareti sono molto ridotti, e dove quindi alcuni dei carat- 
teri distintivi vengono a mancare o a confondersi. 

L’esemplare che figuro, comunicatomi dal prof. PARONA, è il più bello che io abbia visto nelle colle- 
zioni, ed è veramente caratteristico, essendo in tutto eguale ai viventi. Il diametro, che decresce molto: 
gradatamente, misurato alla bocca è di 8 mm., lo spessore delle pareti è di mm. 1 !|,, la lunghezza mag- 
giore è di 18 cm. Presenta larghe volute, strie di accrescimento irregolari e saldature dove venne rotto, 
vivendo l’animale. 

Recentemente il PaLcary ! ha riferito la Serpula intestinum Lawx., sinonimo della presente, a Ver- 
metus, ed ha considerato suo sinonimo il Vermetus semisurrectus Biv.; ha quindi con. ciò dimostrato di 
ignorare completamente tutti gli studi che si sono fatti in proposito dai paleontologi e dagli zoologi. 
È ben vero, come ho detto trattando della Protula Canavarti, che non sempre è possibile distinguere i 
tubi del Vermetus semisurrectus da quelli delle protule; ma da questa constatazione alla conclusione che 
la S. intestinum sia un vermeto ci corre un buon dato. 

Località: — Astigiano, Modenese, Gravina, Castell'Arquato (pliocene); Palermo, Carrubare e Fili- 
ceto in Calabria (pleistocene). i 


var. incrassata. 


1898. Protula protula Cuv. var. incrassata Rovereto. Serpulidae, pag. 83, tav. VII, fig. 3. 


Località: — Tortonese (tortoniano); Picononte (messiniano); Astigiano, Gravina (pliocene). 


1) Journ. de Conch., pag. 313, 1900. 
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Protula pseudolonganon n. sp. 


1898. Protula cfr. oligocenica n. mut. Rovereto. Serpulidae, pag. 85, tav. VII, fig. 7 e. 


N. B. — Ho proposto il nome di P. oligocenica per il Vermetus crussus KoEN. e vi ho riferito con dubbio la 
forma presente: attualmente ho posto in chiaro che il Vermetus crassus corrisponde alla ,S. septaria GrEBEL, è quindi 
inutile la mia nuova denominazione, e la forma che vi ho riferito è invece una specie nuova, alla quale do il 
nome di Protula pseudolonganon. 


Questa specie nel suo complesso, per dimensioni, per spessore delle pareti, per inflessioni, si accosta 
alla vivente Protula protula Cuv. (si confrontino infatti nella tavola VII del mio precedente lavoro le figure 
delle due specie); ma se ne distingue per quella particolare rugosità che si osserva nella P. firma e 
nella P. septaria, le quali inversamente sono molto ispessite, e non hanno inflessioni pronunciate. 

Località: — Gnata Salcedo nel Vicentino (tongriano). 


Protula septaria Grese. — Tav. II [II], fig. 4a-c; 5. 


1843. Serpula? Pamippi. Tertiirversteiner.4), pag. 81. 
1858. Serpula septaria GreseL in Zeitschr. f. die gesammlt. Naturw., vol. XII, pag. 445. 


1863. — —  GieB. Bosquer. Reun. a Liége, pag. 796. 
1868. — — —  Bosquer in Dewarque. Prodrome, pag. 430. 
1881. Bosquer in Motron. Géol. de la Belgique, pag. 202. 


1891. Vermetus crassus Koenen. Norddeut. Unter Oligoc. Fauna, pag. 742, tav. LI, fig. ila, db. 
1898. Protula oligocenica n. mut. Rovereto. Serpulidae, pag. 85. 


N. B. — Ho precedentemente riconosciuto che il Vermetus crassus KoEN. era una Serpula, ed esistendo di già 
più d’una specie di serpula con tale denominazione specifica (S. crassa Sow., S. crassa BELL.), ed anche una Pro- 
tula, secondo un mio riferimento generico fatto della ,S. crassa BaLL., ho proposto la nuova denominazione di Pro- 
tula oligocerica, la quale ora cade a sua volta in sinonimia rispetto alla Serpula septaria GreBut. 


Confrontando la descrizione del GieBEL con quella del KoENEN, comparando inoltre esemplari di loca- 
lità tipica, comunicati dallo ZirtEL, con quelli del Belgio, ricevuti dal VINCENT, dove la determinazione di 
S. septaria può dirsi tradizionale, venni alla conclusione, per me certissima, che la specie del KoENEN 
corrisponde a quella del GIEBEL. 

Dagli esemplari che figuro ciascuno può concludere che la specie presenta diversi aspetti, forse dovuti 
alla grande lunghezza del suo tubo. Il frammento di Lattorf, che faceva; parte probabilmente della parte 
iniziale, è tutto sagrinato, come lo è di frequente la P. firma e come la figura del KoEnEN lo dimostra, 
ha diametro ridotto, è leggermente curvato ed ha una zona di accrescimento molto spiccata. Gli esem- 
plari del Belgio sono diritti, non sagrinati per il loro stato di conservazione, uno è a diametro ancora mi- 
nore, ma gli altri due sono veramente caratteristici, rappresentando parte del tubo a sviluppo completo, 
con 11 mm. di diametro e 2 mm. di spessore delle pareti. 

Località: — Lattorf, Grimmertingen (tongriano inf.). 


4) Palaeontographica, vol. I, 1843. 
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Protula simplex Lea. 


1833. Teredo simplex Lra. Contrib. Geol., pag. 38, tav. 1, fig. 6. 


1848. = — — H. Cat. Tert., pag. 14. 

1848. — _ —. Bronn. /ndex, pag. 259. 

1865. — — — Conrap. Cat. Eoc. Olig., pag. 2. 

1866. — —_ —_ — Oheck List, pag. 9. 

1390. Serpula  — — De Grrgorio. Faune éocèén. Alabama), pag. 13, tav. I; fig. 30, 32, 33. 


Rappresenta nell’eocene dell’Alabama la Protula extensa Sor. Un’altra specie di Teredo, descritta dal 
LrA del terziario di Petersbourg, 7. fistula ?, ha tutto l’aspetto di una Protula, a tubo molto incrassato, 
diritto o leggermente curvo, a strie irregolari trasversali. 


Protula tubularia Mont. 


1843. Serpula protensa Caenu. Ilustrations, tav. I, fig. 9, tav. X, fig. 14. 
1868. Serpula? tubularia? Mont. Nyst in DrwaALQue. Prodrome, pag. 433. 


1876. Serpula tubularia — Van peN Brorcx. Depots plioc. d’ Anvers®, pag. 22. 
1881. Serpula? tubularia? — Nwst in Mourton. Geol. de la Belgique, pag. 234. 
1898. Protula tubularia — Rovereto. Serpulidae, pag. 82, tav. VII, fig. 6. 


Può confondersi, quando non sia ben sviluppata, con la P. Canavariiù Rov. 
Località: — Tortona (tortoniano); Gravina, Astigiano (pliocene). 


Protula Vincenti n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 23a-h. 


Sono piccoli tubi, diam. mm. 1, perfettamente rotondi e levigati, di materia salda e semicristal- 
lina, molto allungati, i più lunghi frammenti sono di 40 mm. e non accennano a diminuire di diametro: 
per terminazione. I frammenti che verosimilmente provengono dalla parte iniziale, sono di diametro mi- 
nore, curvi in modo, che essendo anche cristallini come si è detto, sono stati alcune volte scambiati per 
Ditrypa, benchè il loro raggio di curvatura non sia fisso come nelle Ditrypa. > 

Questa specie somiglia straordinariamente alla Protula Isselè Rov. dei terreni più recenti, i cui fram- 
menti sono pure stati qualche volta scambiati con delle Ditrypa; però la specie eocenica è costantemente: 
di diametro minore e di pareti più sottili, 

Località: — Dieghem (laekeniano); Neder-over-Heembeck (wemmeliano). 


Protula xeniolum n. sp. — Tav. II [II], fig. 3a, d. 


Questa specie è stabilita su due esemplari a primo aspetto ben diversi l’uno dall’altro, ma in 
realtà rappresentanti due parti distinte di essa, per cui assai bene valgono a completarne: la diagnosi. 
L’uno è la parte aderente a spesse pareti, con dorso regolarmente convesso, con traccia di un solco sul 
dorso, l’altra è la parte libera, eretta, alquanto ondulata, a pareti sottili, sagrinata, con traccie dello 
stesso solco, e di un altro alquanto distanziato, ma non opposto; diam. mm. 8. Non osservandosi il solco, 
la parte libera si può confondere con la P. pseudolonganon sopradescritta. 

Località: — Sassello (tongriano). ) 


1) Ann. de Geol. et de Paléont., 7° et 8° livr., 1890. 
? Trans. Amer. Phil. Soc., pag. 233, tav. III. fig. 5, 1845. 
3) Ann. Soc. Mal. Belg., vol. XI, 1876. 
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Nov. Gen. Neomicrorbis mihi. 


Esiste nel secondario una forma, descritta dal SowerBy come Serpula | Spirorbis?] granulata (non 
S. granulata L.), dal GoLpruss come Serpula erenato-striata MunsT., che è stata ritenuta sino ad ora di 
collocazione molto incerta, ea ha molteplici rapporti con una specie del nummulitico non ancora nota. Nel 
SoweRBY non ne è indicata l'età; ma dall’Hagenow, dal Lunpereu e da altri è stata segnalata del cre- 
taceo superiore, e l’HageNOw stesso e il GreBeL nel suo Repertorium al Gopruss la considerano eguale 
alla Serpula crenato-striata Mùxnsr. del eretaceo. In quanto al suo riferimento generico, dalle figure si 
direbbe uno Spirorbis, gli annotatori di Lamarck l’hanno però ritenuta un Vermetidae, lo ZrrrEL più spe- 
cificatamente una Burtinella, il Bronn e il MoRcH l’hanno collocata nel genere Cyclogira Woop. 

Il suo insieme però non è di Spirorbis, ed ha anche dimensioni troppo grandi per potere essere col- 
locata in questo genere; non ha alcun carattere spirale eguale a quelli dei vermeti, manca di nucleo 
embrionale e non presenta quella spirale saliente e cilindroide, propria alle Burtinella. Infine la figura 
data dal Woop! della Cycelogira multiplex, fossile del Cor Crag e tipo del genere, rappresenta una mi- 
nuscola conchiglietta, che si direbbe una Operculina, se il Woop stesso non avesse constatato che non 
è concamerata, per cui potrebbe essere un foraminifero non diviso in loggie, avente per esempio rapporti 
col genere Corruspira ScHULT. Comunque, rimane assolutamente escluso qualsiasi rapporto fra la forma 
che ci interessa e il genere del Woop. 

Per mia ventura posso ora risolvere la questione, perchè avendo ricevuti numerosi esemplari di 
S. granulata Sow., inviatimi dallo ZirtEL, e provenienti dall’isola di Riigen, località tipica per il lavoro 
dell’HaGeNow, trovai in uno di essi un opercolo, nascosto ben addentro nel tubo, il quale fa cadere in 
modo certo i riferimenti surricordati, ed anzi stabilisce la presenza di un nuovo genere che colloco fra 
gli anellidi e che denomino Neomicrorbis. 

Questo opercolo di forma allungata, poichè misura mm. 2 !/, di lunghezza, è costituito di due parti, 
l’una interamente interna, l’altra situata a contatto con l’esterno. La prima, che era del tutto compresa 
nelle parti molli dell’animale, è appuntita, adunca e lateralmente fornita di lamina, con po. 
due faccie, su ciascuna delle quali si ha una costicina che insieme alle lamine viene 
gradatamente attenuandosi verso la punta, in modo da ricordare il mascellare superiore ( 
di un becco d’uccello. Dalla parte opposta alla punta esiste uno strozzamento nelle lamine, 

e sussegue l’altra parte dell’opercolo che era a contatto con l’esterno, somigliante alquanto 
alla capocchia di uno spillo, esternamente sferica con una piccola impressione al centro, internamente 
fornita di due cavità laterali per le inserzioni muscolari, situate dalla parte convessa del becco. 

Evidentemente questo opercolo non ha nessun riscontro fra quelli dei molluschi; è invece molto so- 
migliante a opercoli di parecchi fra i generi delle ,Serpulidae. 

L’avvolgimento della conchiglia avviene secondo una spira saliente di tre giri, che vista in sezione 
piana (Tav. IV [IV], fig. 269) è una cicloide perfetta, che nasce senza nucleo spirale embrionale. Con sezioni 
trasversali, a seconda che queste sono più o meno vicine all’asse centrale (Tav. IV [IV], fig, 260-d) si 
troncano tre giri, o su di un piano orizzontale, o su di un piano alquanto inclinato, i quali saldandosi 
costituiscono un falso asse columellare, che è ben visibile decorticando la conchiglia come nella figura. 

L’avvolgimento può essere destrorso (Tav. IV [IV], fig. 267) o sinistrorso (Tav. IV [IV], fi&. 264); 
l’adesione, sempre molto parziale, avviene per il nucleo iniziale; la fine ornamentazione granulosa può 
essere in alcuni casi mancante (Tav. IV [IV], fig. 26e). 


i) Ann. a. Magaz. Natur. Hist., pag. 458, tav. V, fig. 5, vol. X, 1842. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904, T 
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Ho creduto necessario qui precisare il tipo di questo nuovo genere del più alto livello cretaceo, per- 
chè esso si continua nell’eocene con forme affini e che formano un gruppo molto interessante. Tali forme 
sino ad ora non descritte, mi sono state comunicate dallo ZittEL e provengono dalla classica località di 
Kressenberg; si possono distinguere in tre specie: il Neomicrorbis bavaricus che si collega direttamente 
al Neomicrorbis crenato-striatus Munst.; il Neomicrorbis obretitus, ancora irregolarmente granuloso e di spira 
regolare, formante passaggio, per mezzo di una varietà, alla forma estrema del gruppo, al Neomicrorbis 
Zitteli, a spira irregolare e non più granuloso. 

I caratteri del genere sono: Testa parva, subregulariter spirali, in 2 an 3 anfractibus contorta, îinfere 
affixa; operculo calcareo, clavato-adunco. 

Tipo: Serpula crenato-striata Minst. (S. granulata Sow.) con il seguente elenco sinonimico: 


1827. Serpula (Spirorbis?) granulata SowerBr. Miner. Conch., vol. VI, tav. 547, fig. 7,8 (non S. granu- 
lata Linneo, FABRICIUS ecc.). 


1831. — crenato-striata Miinsrer in Gonpruss. Petrefacta, vol. I, pag. 239, tav. LXXI, fig. 2. 
1837. —.  granulata Sow.  AGassiz in Sowerpr. Min. Conch., pag. 629. 
1841. Romer. Norddeut. Kreidegeb., pag. 102. 


1842. Spirorbis crenato-striatus Muùnsr. Carnu. IMustrat., tav. INI, fig. 5. 
1843. Cyclogira granulata Sow. Morris. Brit. Foss., pag. 65. 


1845. Serpula _ —  Rruss. bom. Kred., I, pag. 20, tav. XIII, fig. 96. 

1849. — — — Gemirz. Quad. Deutsch., pag. 108. 

1849. — — — -- Elbthalgebirge, pag. 201, tav. XXXVII, fig. 13. 
1863. Spirorbis granulatus — Morca. Revisio, pag. 463. 

1887. Burtinella granulata — Zirrer. Traité, vol. IL, pag. 209. 


Neomicrorbis bavaricus n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 27. 


Piccolo disco spirale, di un giro o un giro e mezzo, il cui maggior diametro è di mm. 4-5, colla re- 
gione peristomatica alquanto rilevata e staccata dalla spira. Prendo a tipo una forma perfettamente ro- 
tonda, tutta ‘ornata in modo assai fino da numerosissime costicine longitudinali, costituite da granuli arro- 
tondati e ben distinti. 

Dall’ombelico spirale, piuttosto ampio, si partono dei radi solchetti in disposizione raggiata, che 
attraversano il tubolo nella sua parte dorsale, ma sono poco visibili. 

Località: — Hammer presso Kressenberg (luteziano). 


Neomicrorbis obretitus n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 29a-e. 


Presenta alla base per cui aderisce interamente, una spira della quale è visibile un giro, e che co- 
stituisce un disco di forma ellittica, più o meno regolare, avente 6 mm. di diametro negli esemplari più 
grandi. I numerosi esemplari che ne ho sott'occhio presentano nella maggior parte dei casi una larga 
base di adesione, sotto la quale è ancora traccia delle nummuliti e dei briozoi cui preferivano aderire, 
in nessun caso però ho potuto osservare un nucleo spirale. Il tubolo di apertura rotonda è alquanto de- 
clive sui suoi fianchi, e ciò conferisce alcune volte al disco la forma di un cono tronco. 

L’ ornamentazione consiste in costicine longitudinali in numero variabile, d’ordinario due, fatte a modo 
di cordoncino, rilevate, situate sul dorso e piuttosto verso il centro spirale, ed in una fitta punteggiatura, 
la quale negli esemplari meglio conservati, osservata con ingrandimento, costituisce dei solchetti ondulati. 

Attorno all’ombelico spirale, che è chiuso, si ha alcune volte una terza costicina, od una fasciola liscia 
e rilevata, a dorso piatto, che giunge anch’essa sino all'apertura boccale. 
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Se questa specie, e il gruppo cui appartiene, non fossero in sè molto variabili, si potrebbe distin- 
guere come varietà a parte, la forma rappresentata dalle figure 29,c, in cui il disco è più conico, si 
ha un cordoncino dorsale ben rilevato, poche traccie della seconda costicina più esterna, e la fine orna- 
mentazione trasversale è molto ben distinta. 


Località: — Rollgraben, Hammer e Sotzreuther Riicken, Kressenberg (luteziano). 


Neomicrorbis Zitteli n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 28, d. 


Spirale di tre giri, attorno ad un ombelico ben distinto; il disco che ne risulta ha 4-5 mm. di dia- 
metro. L’ornamentazione è data da coste longitudinali di numero variabile, da tre a cinque, di ineguale 
importanza rispetto alla loro larghezza. La maggiore di tali costole è situata più verso l'esterno, le minori 
sono più interne, distribuite e alternate irregolarmente, alcune sono sdoppiate sul davanti della conchi- 
glia, tutte sono a dorso liscio, solo raramente alcune delle più interne presentansi granulose. Si ha una 
piccola fasciola levigata circumombelicale, e dall’ombelico irradiano dei solchetti che attraversano obli- 
quamente le coste longitudinali. 

È intermedia fra le due sopradescritte: si accosta al N. obretitus per la forma e la distribuzione delle 
coste, non ne presenta però la caratteristica ornamentazione intercostale, ed al N. bavaricus per i sol- 
chetti o le strie irradianti dall’ombelico e per quaiche accenno di granulazione. 

Presentasi frequentemente aderente a piccole Calcarina. 

Località: — Rollgraben. Hammer, Kressenberg (luteziano). 


Gen. Spirorbis Lawx. s. lat. 
a) sinistrorsa. 


Spirorbis bicarinatus Ceno. 


18424) Spirorbis bicarinatus Cnenu. IMustr., tav. III, fig. 17, 17a. 
1842 —  gracilis —  Ibd., tav. III, fig. 19, 190. 


La prima di queste due forme descritte dal CreNu ha un cordoncino carenato a mezzo il dorso del- 
l’anfratto, e presentasi in gran parte levigata, la seconda ripete il carattere del cordoncino, ma è alquanto 
striata, forse perchè meglio conservata. Provengono rispettivamente l'una da Grignon, l’altra da Hau- 
teville. 


Spirorbis borealis Daun. — Tav. IV [IV], fig. 7. 


1860. Spirorbis borealis Daup. Dawpson in Vanad. Natur. a. geol., vol. V, pag. 26. 


1865. —  mnautiloides Lawmx. Sars. Norge Forekomm. Foss., pag. 30, 93. 

1880. — —_ — Secuenza. Formazioni terziarie, pag. 293. 

1880. —_ communis Fur. _ Ibid., pag. 357. 

1898. —  borealis Daup. Rovereto. Serpulidae, pag. 86, 87 (con sinonimia). 

1901. —_ _ —  Wuanzraves. Catal. of the Marine Invertebrate of Eastern Canada, pag. 68. 


i) L’opera del CHpNU fu pubblicata fra il 1842 e il 1847; non ho potuto più precisamente stabilire in qual anno 
apparve la monografia sul gen. Spirorbis. Nessun paleontologo ne ha sinora tenuto conto. 


52 G. ROVERETO [52] 


Ho riportato in questo quadro sinonimico solo le determinazioni che possono presumibilmente presen- 
tare qualche sicurezza; ma, come no già fatto notare, esistono molte altre citazioni fatte da antichi autori, 
prima che fosse precisato il tipo vivente, che hanno un significato molto dubbio. Ricordo le principali: 


1814. Serpula spirorbis L. Broccni. Conchiologia, (2. ediz.) vol. II, pag. 32. 
1826. Spirorbis nautiloides Risso. Hist. natur. vol. IV, pag. 405. 

1829. Serpula spirorbis Br. MarceL De SerRES. Geogn. du Midi, pag. 153. 
1830. Spworbis (Serpula) spirorbis L. Borson. Catalogue, pag. 632. 

1831. Serpula nautiloides Bronn. Italien Tertiaer- Gebild., pag. 130. 

1841. Spirorbis nautiloides Lawx. Carcara. HWossili d'Altavilla, pag. 70. 
1843. — — — Morris. Catalogue, pag. 67. 

1848. _ — —  Hornes. Verzerchniss, n.° 1, pag. 30. 


È, come è noto, specie frequente nei mari freddi dell’ Europa settentrionale, benchè non manchi nel 
Mediterraneo, quindi ebbi già ad avanzare il dubbio sulla sua esistenza nel pliocene; ed è suggestivo il 
poterla segnalare ora del pleistocene di Monte Pellegrino, forse dell’epoca della sua prima venuta nelle 
latitudini più temperate. 

Località: — Monte Pellegrino presso Palermo (pleistocene). . 


Spirorbis carinatus auct. 


1842. Sperorbis carinatus Mont. Woop. Catal. Shelles Crag, pag. 458. 


1843. — —_ — Morris. Catalogue, pag. 67. 

1863. — - — Report Geological Survey of Canada, pag. 928. 
1868. _ — — ? Nvsr in Prodrome di DevaLque, pag. 433. 

1881. — _ —? MovrLon. Geol. de la Belgique, vol. II, pag. 235. 
1893. —_ — — Dawson. The Canadian Ice Age, pag. 260. 

1901. — — —  Wairraves. Catal. Mar. Invert., pag. 70. 


N. B. — La più antica specie descritta sotto il nome di ,Sp. carinatus è quella del DAUDIN (Recueil, pag. 48, 
fig. 25, 1800) dei mari tropicali; poi vengono la specie del MontAGU delle coste inglesi (7estacea Britannica, pag. 502, 
1803), la specie del LAamARCK (1818) della Nuova, Olanda, la specie fossile di Grignon descritta dal DEFRANCE e figu- 
rata dal BowpIcH (Element. of Conch., vol. 2, fig. 123, 1822). 

Evidentemente sono tutte specie diverse: le citazioni riportate nello specchietto sinonimico è possibile che si 
riferiscano tutte alla forma descritta dal MonrTAGU, che fu poi figurata dal Woop (Index, tav. 36, fig. 10) e recen- 
temente ristudiata dal Levinson, che riconobbe essere suo sinonimo lo Spirorbis quadrangularis StIiMmPsoNn (1833), 
che dovrebbe quindi sostituire la denominazione del MontAGU. Invece la’ specie del BopwIcx, della quale malaugu- 
ratamente non ho potuto consultare la figura, è di certo diversa dalla precedente, perchè eocenica, di Grignon, della 
quale località il DerRANCH ha pure descritto uno Sp. carinatus fornito di tre carene e quindi ben diverso da quello 
del MontAGU, che non so se corrisponda a quello del BopwicH. Dal CaENU si comprende che nel bacino di Parigi 
esiste però una forma che può a sua volta essere quella del BopwIcH, riferita erroneamente alla specie del LAMARCK, 
e quindi del tipo di quelle del MonrtAGU. Concludendo si avrebbero fossili: 

Spirorbis carinatus (Mont.) auct., fossile del pliocene e del pleistocene a facies settentrionale = S. quadrangularis 

STIM. 

— = CHENU, dell’eocene parigino. 

_ _ DEFRANCH, altra specie dell'eocene parigino. All’una o all'altra di queste due ultime deve 
corrispondere la figura del BopwicH, sulla quale si potrà forse stabilire una nuova 
denominazione. 
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Ha forma conico-troncata, con un cordoncino dorsale a mo? di carena, carattere che forse vale ad 
accomunare molte forme che sono presumibilmente diverse, come succede per le serpule a forma triquetra. 
Sono suoi affini l’eocenico ed oligocenico Sp. eziguus Sow., e il miocenico Sp. umbiliciformis Goupr. 


Spirorbis catagraphus n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 2 a, d. 


Piccolo disco del quale è visibile chiaramente solo un giro e mezzo, con ombelico quindi molto ristretto 
e profondo. Il suo fianco esterno cade molto ripido, con tendenza a formare un cono tronco, liscio, solo 
in alcuni casi finamente striato. Il dorso è quasi piatto, con due solchi divisi da una costicina in lieve 
salienza, e aventi dei fini tramezzi rilevati, non però continui.’ L’estremità boccale non è sovrapposta 
all’anfratto, ma collocata lateralmente; di frequente è eretta, e ciò porta una leggera torsione in questa 
parte del tubolo, che si avverte dalla deviazione dei solchi dorsali. Il suo diametro è poco minore di 1 mm. 

Somiglia alquanto allo Sp. granulatus L., del quale ho visto la figura del Woop; se ne distingue 
per il raddrizzamento del peristoma e per il disco molto regolare, perchè il Linneo dice della sua specie: 
“ Testae magnitudine seminis coriandri, confertae, spirales, sed irregulares ,. 

Località: — Savona, aderente agli Strombus (pliccene). D 


Spirorbis? Chenui n. mut. 
1842. Spirorbis ambiguus Caenu. Ilustr., tav. III, fig. 5 (non Freno 1825). 


Ornata da carene molto rilevate e avvolto in spira molto saliente ha aspetto di vermeto. Proviene 
da Grignon. 


Spirorbis concameratus Mayer. 


1864. Spirorbis concamerata Maxer. Azoren u. Madeiren, pag. 87, tav. VII, fig. 67. 
1897. —_ scalaria Rovereto. Serpulidae, pag. 87, tav. VII, fig. 10. 


Corrisponde pienamente alla forma da me descritta dell’elveziano torinese e si accosta all’eocenico 
Sp. corrugatus figurato dal CrENU, dal quale si differenzia per ombelico molto ristretto e per costole 
forse meno larghe. 

Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Spirorbis conoideus Lam. — Tav. IV [IV], fig. 3 a-c. 


1818. Spirorbis conoidea Lamarcx. Anim. s. vert., vol. V, pag. 310 
1827. — — Lawmr. Derrance. Dictionn., vol. 50, pag. 303. 
1842. —_ _ —  Crenv. Mustr., tav. 3, fig. 2. 


È caratterizzato da tre carene dorsali, piuttosto rilevate, divise ora da solchi, ora da superficie in- 
clinate. La figura del CrENU rappresenta quest’ultima forma, è quindi ben differente a prima vista dalle 
qui figurate; ma i numerosi esemplari che ne ho visto, comunicatimi dal Pissarro, mi permettono di fare 
tale assimilazione (cfr. Sp. corniculum Gonpr.). | 

Località: — Bacino di Parigi. 
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var. gouetensis — Tav. IV [IV], fig. 4. 


Credo utile la distinzione di questa varietà perchè presenta una spira molto saliente e peristoma 
rilevato e a margine incrassato. Le coste rilevate non sono accompagnate da solchi, le dimensioni sono 
maggiori, le pareti più salde. 

Località: — Bois-Goiiet (luteziano). 


Spirorbis corniculum GoLpr. 


1831. Spworbis corniculum GoLpruss. Petrefacta, vol. 1, pag. 242, tav. 71, fig. 14. 
21842. _ _ Gone, Cienu. Mlustr., tav. 1, fig. 7. 
1894. — _ —  Kocx. Stedenbirgische, pag. 346. 


Gli annotatori del LamARCK ritennero che questa specie corrispondesse allo Sp. conoîdeus. Bisognerebbe 
esaminare il materiale tipico per decidere la questione. La figura del CHENU con tutta probabilità rap- 
presenta un’altra forma. 


Spirorbis cornu-arietis Pam. 


1880. Spirorbis cornu-arietis Pair. Secuanza. Formazioni terziarie, pag. 127. 
1898. A = — Rovereto. Serpulidae, pag. 87, tav. VII, fig. 13, 13 a, d. 


Località: — Colli torinesi (elveziano). 


Spirorbis corrugatus Mons. 


1843. Spirorbis corrugatus Swrt. Morris. Catalogue, pag. 67. 


1848. — — Woop. Bronn. Index, pag. 1186. 

1880. _ —_ Monr. SeGuENzA. Mormazioni terziarie, pag. 327. 

1889. — — — sp. Nrviani. Geologia del Catanzarese, pag. 22. 
1898. — —_ —. Roverero. Serpulidae, pag. 88. 


Questa specie delle coste inglesi, descritta dal MontAGU sin dal 1803, quindi figurata dal BRown e 
dal Woop (ho sott’occhio la figura di quest’ultimo, in Index Testaceologicus, tav. 38, fig. 14) è del tipo 
dello Sp. concameratus MAYER e dello Sp. corrugatus CHaENU (vedasi Sp. duplex n. mut.), ma differisce da 
ambedue per costole molto meno rilevate. E riportato nel catalogo del MoRRIs su di una citazione dello 
SMITA che io non ho saputo rintracciare. 


Spirorbis cristatus Derr. 


1827. Spirorbis cristatus DerrancE. Dictionn., vol. 50, pag. 303. 
1842. — _ Derr. Caenu. Mlustr., tav. III, fig. 13, 13 a. 


Ornato in modo bellissimo da costicine e tubercoli e con peristoma ampio, imbutiforme. 


Spirorbis cyclostoma CHÒenNt. 


1842. Spworbis cyclostoma Caenù. Mustr., tav. INI, fig. 9,9. 
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Spirorbis declivis Reuss. 


1860. Spirorbis declivis Reuss. Tertiirschichten, pag. 225, tav. III, fig. 12, db. 
1893. — — —  TouLa. Miocin von Kralita, pag. 289. 


Differisce dallo Sp. umbiliciformis, che trovasi allo stesso livello, per peristoma molto rialzato. 
Spirorbis Defrancei Cent. 
1842. Spirorbis Defrancei Caenu. IWustr., tav. III, fig. 11. 
Spirorbis Dollfusi n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 5 a-c. 


Piccolo disco, alcune volte leggermente irregolare, perchè la sua regione peristomatica si ritorce e si rad- 
drizza, con largo umbelico, che lascia scorgere tre giri spirali. È caratteristica la sua ornamentazione, consi- 
stente in un dorso rilevato, a cordoncino ben sviluppato, accompagnato lateralmente da una o due costicine di 

neguale rilievo, delle quali la interna al disco è quasi tramutata in lamina di espansione adesiva. 

Diametro alquanto maggiore di !/, mm., e non mai superiore a 1 mm. Mi venne donato da G. DoLLFUS 


al quale lo dedico. 
Località: — Pontelevoy (elveziano). 
Spirorbis duplex n. mut. 


1842. Spirorbis corrugata Caenu. Iustr., tav. I, fig. 23 (non Monragu, 1803). 
Vedansi i raffronti fatti di questa specie eocenica con lo Sp. concameratus miocenico e con lo Sp. 
corrugutus pliocenico e vivente. 


Spirorbis elegantiusculus n. mut. 
1842. Spirorbis cancellata Caenu. Mustr., tav. III, fig. 7, 7a (non Fagricrus, 1780). 
‘Spirorbis exiguus Sow. 


1844. Serpula exigua SowerBr. Miner. Conch., vol. VII, pag. 50, tav. 643, fig. 4. 

1885. — —  Sow. Norrune. Samlindischen Tertiàrs, p.II, pag. 444, tav. X, fig. 3, 4. 

1888. — — — Garpner, Krrpine u. Monzton. Upper Eocene, pag. 632. 

Questa specie, di cui ho esemplari aderenti alla Pleurotoma digitale GoLpr., è somigliantissima allo 
Sp. umbiliciformis GoLpe. È più piccola, in forma di cono tronco, sul quale è rilevata la carena; i fian- 
chi laterali sono alquanto rugosi. 

Località: — Lattorf (oligocene inf.). 


Spirorbis gallica Caenu. — Tav. IV [IV], fig. 10. 


1842. Spirorbis gallica Carnu. Mustr., tav. III, fig. 3. 
i L’esemplare che vi riferisco è alquanto eroso, per cui non si distinguono, se non sotto alcune inci- _ 
denze di luce, le sue costicine longitudinali, poco rilevate, che nella figura del CHENU sono indicate in 
numero di tre. La località tipica di questa specie è Grignon. 

Località: — Hauteville (luteziano). 
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Spirorbis granulatus L. 


1842. Spirorbis granulata Mont. (= Sp. granulatus L.?) Woon. Catalogue, pag. 458. 


1860. —  granulatus Muùrr. Dawson in Canad. Natur. @. Geol., vol. V, pag. 27. 
1865. —_ granulata L. Sars. Norge Forekomm. Foss., pag. 93. 

1880. —  granulatus L. Secuenza. Formazioni terziarie, pag. 293,327, 367. 
1901. — — Minn. Wuarraves. Catal. Mar. Invert., pag. 70. 


Dubito che con questa specie il SecuEenza abbia confuso in parte lo*Sp. cafagraphus sopradescritto, 
perchè egli cita lo Sp. granulatus fossile a cominciare dall’astiano. Gli autori hanno attribuito la specie 
ora a Linnro, ora a MonraGu, ora a MuLLer. Il MontaGu in realtà si riferisce a Linneo, il MùLLER in- 
vece ha descritto forse altra forma; si hanno ancora altre specie che portano lo stesso nome, del So- 
‘È WERBY (cretaceo) e del FaBRIcIUS ((Sp. violaceus LEVIN.). ) 

Della forma vivente hanno dato figure il Woop (1. cit., tav. 38, fig. 11), il Brown (/Wustr., tav. 1, fig. 47), 
il Tnorpe (Brit. Marin. Conch., p. 10, fig. 54), tutte non facili a trovarsi in Italia. 


Spirorbis laevis QuarREr. 


1880. Spirorbis laevis Quarrar. SeGuENZA. H'ormazioni terziarie, pag. 293, 327, 367. 
1989. _ = —  Naviani. Geologia del Catanzarese!), pag. 22. 
1898. _ — _ Rovereto. Serpulidae, pag. 88. 


Rimando alle figure già da me citate; ma credo che per riconoscere questa specie occorrano esem- 
plari viventi di confronto. 
Spirorbis lotus n. mut. 


1827. Spirorbis ammonites Derrance. Dictionn., vol. 50, pag. 303 (non ScEròrER, 1818). 
1842. > — — Derr. ‘Caeno. IWustr., tav. III, fig. 18, 18.a. 
1847. — _ — Graves. Essai, pag. 683. 


Si distingue dalle forme conoidi, a una sola carena, per la ventricosità dei suoi anfratti. Proviene da 
Grignon. 
Spirorbis ornatus Derr. 


1827. Spirorbis ornata Derrance. Dictionn., vol. 50, pag. 303. 
1842. = —  Derr. Curno. IWustr., tav. III, fig. 10, 10. 


Graziosa forma, caratterizzata da costole trasversali anastomizzate, alternate con altre semplici e che; 
formano un reticolo per l’inerocio con alcune costicine longitudinali. È suo affine lo Sp. Defrancei, se pur 
non è la stessa specie. 

Spirorbis quadrangularis Stu. 


1865. Spirorbis contortuplicatus Far. (non L.) Sars. Norge Forekomm. Foss., pag. 94. 


Come si è detto questa denominazione va sostituita per le forme viventi a quella di Sp. carinatus 
.Monr.; in questo caso però non ho creduto utile unire la determinazione del Sars, fatta su forme del 
glaciale di Norvegia, a quelle incerte degli altri autori. 


4) Boll. Soc. Geol. Ital., vol. VIII, 1889. 
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Spirorbis Pagenstecheri Quarr. 
1880. Spirorbis Pagenstecheri Quarr. SEGUENZA. Formazioni terziarie, pag. 196. 


Non ne conosco figure, è facile però procurarsene esemplari viventi. 


Spirorbis Pantanellii Rov. 
1898. Spirorbis Pantanellii Rovereto. Serpulidae, pag. 88, tav. VII, fig. 12. 
Località: — Modenese (pliocene?). i 
Spirorbis perdepressus Meyer. 


1885. Spirorbis perdepressa Mayer. Beitr. Deut. Alt. Tert., pag. 12, n. 2, fig. 12. 


Spirorbis planaria Csent. 
1842. Spwrorbis planaria CaenT. IMustr., tav. III, fig. 6. 
Località: — Hauteville (luteziano). 
Spirorbis semistriatus CEENU. 
1842. Spirorbis semistriata Caenu. IMustr., tav. III, fig. 4. 
Proviene da Grignon: è munita di quattro o cinque costicine poco rilevate e di strie trasversali. 
Spirorbis spirillum L. sp. 


?Spirorbis crustacites Monnr. MARrcEL DE SERRES. fide GratELoUP. Catalogue, pag. 70. 
1863. —  spîrillum L. Report. Geol. Surv. of Canada, pag. 928. 
1865. _ —  L. Sars. Norge Forekomm. Foss., pag. 93. 


È specie inornata, non facilmente distinguibile dallo Sp. dorealis e da altre, per cui le citazioni 
allo stato fossile che ne sono state fatte, specialmente quella del MaArcEL DE SERRES, che ha adoperato 
un’antica denominazione del MonrroRrT, sono dubbie. Non ne conosco buone figure; il Woop (1. cit., tav. 38, 
fis. 6) lo rappresenta sinistrorso, il CHeNU (1. cit., tav. 1, fig. 2) destrorso. 


i Spirorbis spirintortus Rov. 
1898. Spirorbis spirintortus Rovereto. Serpulidae, pag. 88, tav. VII, fig. 3. 
Località: — Colli torinesi (elveziano). 
Spirorbis Stimpsoni VerrILL. 
1901. Spirorbis Stimpsoni Verr. Wairraves. Catal. Mar. Invert., pag. 71. 


È specie vivente non bene conosciuta, forse corrispondente allo S. glomeratus MiLL. degli autori ca- 
nadesi; il Wairraves la cita fossile del pleistocene. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. x 8 
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Spirorbis striatus Derr. 


1827. Spirorbis striata Derrance. Dictionn., vol. 50, pag. 304. 


1842. _ —  Derr. Caenv. Zlustr., tav. III, fig. 22, 22. 
1847. — — — Graves. Essai, pag. 419 e 683. 


Dubito che sia una semplice variazione dello Sp. semistriatus sopracitato; occorrerebbero gli esem- 
plari tipici per giudicare di questo e degli altri dubbi avanzati sull’opera del CHENU. 


Spirorbis tubanella Lra. 


1833. Serpulorbis tubunella Lea. Contrib. to Geology, pag. 36, tav. I, fig. 4. 
1842. Spirorbis tubanella Les. Cano. Mustr., tav. II, fig. 10 (copia). 


1865. Conran. Catalogue, pag. 73. 
1865. — —_ — — Observ. Eocen. Lign., pag. 73. 
1890. Serpula tubanella °—‘’— Dr GrecorIO. Fauna Alabama, pag. 14, tav. 1, fig. 30 (copia). 


Questa specie dell’eocene americano ha spira molto saliente ed è quasi priva di ornamentazione, la 


x 


slabbratura del suo peristoma è probabilmente da attribuirsi a rottura. 


Spirorbis tuberculatus Caenu. 
1842. Spirorbis tuberculata Cnenu. Mustr., tav. III, fig. 15. 


È ben caratterizzato da una costola dorsale, interrotta da tubercoli. 
Spirorbis umbiliciformis Minsr. 


1831. Serpula umbiliciformis Minsr. Goupruss. Petrefucta, vol. I, pag. 240, tav. 71, fig. 7. 


1842. Spirorbis —_ GoLpr. Caenu. Ilustr., tav. I, fig. 8, (copia). 

1880. —  obtectus Secuenza. Formazioni terziarie, pag. 127, tav. XII, fig. 13. 

1895. —  umbiliciformis GoLor. Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 2, tav. 1, fig. 17 (erronea). 
1898. — — — — Serpulidae, pag. 88. 


Località: — Voslau [Badner Tegel] (Tortoniano). 
Spirorbis vermiculus Derr. Tav. IV [IV], fig. 9. 


1842. Spirorbis vermjiculus Derrance in Caenu. Mustr., tav. IMI, fig. 21. 


1842. —  antiqua Creno. Ibid., tav. I, fig. 20. 
1847. — — Caen. Graves. Essai, pag. 419, 683. 
1847. —  vermiculus GoLpr. Graves. Essai, pag. 487, 683. 


Disco a spira piana, tubolo rotondo senza ornamentazione, solo alcune volte leggermente rugoso, a 
peristoma ampio, ma non troppo rilevato nè svasato, a ombelico più o meno largo e profondo per il 


quale sono visibili due giri spirali. Diametro mm. 1!/,. 
Località: — Nil-St.-Vincent (bruxelliano); Mokattan presso il Cairo (bartoniano). 
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Spirorbis vitreus Fagr. 


1860. Spirorbis vitreus FaBR. DAwson. in Canad. Natur. a. Geol., vol. V, pag. 26. 
1863. _ —_ — Report Geol. Survey of Canada, pag. 928. 
1901. — _ —  Wrirraves. Catal. Mar. Invert., pag. 69. 


Specie vivente nei mari artici, di cui non conosco una figura tipica: il MorcE però! vi riferisce lo 


Spirorbis conicus del FLeMING di cui esiste la figura dell’Edinbourg Enciclopedie, introvabile, ripetuta dal 
Brown (IWustr., tav. I, fig. 58). 


b) destrorsa. 


Spirorbis commutatus n. mut. 
1895. Spirorbis simplex Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 154, tav. X, fig. 16 (non Gruse 1851). 
Località: — Neulerchenfeld (Sarmat. Stufe). 
Spirorbis corniculiformis ScraUR. 
1865. Serpula corniculiformis Scasurota. Verzeichniss, pag. 260, tav. XXVIII, fig. 8. 
È specie incerta non ben distinta dallo Sp. corniculum Gorpe. e che meriterebbe una revisione. 
Spirorbis cornu-ammonis Rov. 
1898. Spirorbis cornu-ammonis Rovereto. Serpulidae, pag. 86, tav. VII, fig. 11. 
Località: — San Fruttuoso presso Genova (pliocene). 


Spirorbis elegans Deer. 


1827. Spirorbis elegans Derrance. Dictionn., vol. 50, pag. 303. 
1842. —_ —  Derr. Caeno. Mustr., tav. IMI, fig. 12, 120. 


Si avvicina al gruppo delllo S..concameratus MAYER, dal quale si differenzia per costole più rade e alquanto 


ritorte; è però da ricercarsi se la figura del CHENU corrisponde davvero all’esemplare descritto dal DEFRANCE, 
perchè la diagnosi indicherebbe di no. Proviene da Hermenonville. 


Spirorbis heliciformis Hicaw. 


1830. Sparorbis heliciformis Ercawarp. Skixze v. Lith., pag. 198. 


1837. — _ Ercaw. Pusca. Paldoniol., pag. 181. 
1852. — — Ercawanp. Lethaea, vol. I, pag. 32, tav. III, fig. 11. 
1895. — — —_ Rovereto. Anellidi in Austria, pag. 154, tav. IX, fig. 18. 


Località: — Ritzing (Marine Sand); Neulerchenfeld (Sarmat. Stufe). 


1) MorcH O. Revisio critica, pag. 440. 
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Spirorbis heterostrophus Monr. 
21843. Spirorbis heterostrophus Morris. Catalogue, pag. 67. 


Questa specie, che suppongo sia quella del MontaGu, solo ricordata fossile nel catalogo MORRIS, vi- 
vente sulle coste inglesi, è figurata in Woop (I. cit., tav. 38, fig. 13) e nel Broww (Il. cit., tav. I, fig. 55). 


Spirorbis Lovisatoi n. sp. — Tav. IV [IV], fig. La, d. 


Tubolo avvolto in spira molto saliente (per cui la microfotografia è rimasta in parte fuori fuoco), 
formante un disco ben rotondo, largamente ombelicato. L’ornamentazione consiste in una carena dorsale 
e mediana, molto rilevata, accompagnata lateralmente da solchi; si avvicina quindi allo Sp. Nevianti, qui 
di seguito descritto, del quale potrebbe fors’ anche considerarsi una estrema varietà, distinguendosene solo 
per la forma della spira, dell’ombelico e per maggiore accentuazione dei caratteri ornamentali. Diametro 
mm. l. 

È dedicato al prof. Lovisato dal quale mi fu gentilmente inviato in comunicazione. 

Località: — Capo Sant'Elia [Cagliari] (tortoniano). 


Spirorbis lucidus Monr. 


2 1893. Spirorbis sinistrorsus Morris. Catalogue, pag. 67. 


21843. — sinistrorsa Mont. Report Geol. Surv. of Canada, pag. 928. 
1863. — lucidus Mont. Dawson in Canad. Natur. a. Geolog., vol. V, pag. 26. 
1901.0. — — —  Wwrraves. Catal. Mar. Inver., pag. 69. 


Le prime due. citazioni possono attribuirsi invece allo Sp. spiri/lum, cui il MòRcE ed il LevinseN rife- 
riscono come una varietà sinistrorsa la specie del MontAGU; ricerche più recenti sembra però che abbiano 
stabilito che la Serpula sinistrorsa del MontaGu debba unirsi alla Serpula lucida dello SIERO, Della SS. lucida 
vedasi la figura del Brown (I. cit., tav. I, fig. 60, 56). 


Spirorbis magnificus Caenu 
1842. Spirorbis magnifica Caenu. IMustr., tav. IMI, fig. 14. 


La, designazione aggettivale di questa specie è di certo appropriata, riferendosi ad una forma ornata 
in modo perfetto da ben caratteristiche impressioni laterali estese a tutta la lunghezza del tubolo. Venne 
trovata a Hauteville. 


Spirorbis Nevianii n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 1 a, d. 


Disco conico-troncato, a larga base perfettamente circolare (le sbavature che nella figura si osservano 
attorno ad essa appartengono al fossile al quale aderiva), a spira piana, con ombelico ben netto, lasciante 
scorgere un secondo giro. 

I caratteri peculiari sono: due solchi dorsali, divisi da un cordoncino rilevato, più o meno netti, che 
talvolta, specialmente verso la bocca, si alterano alquanto. Una fine striatura trasversale si osserva in tutta 
la conchiglia, e quasi costituisce nei solchi un reticolo. Diametro di poco maggiore di 1 mm. Aderente a’ 
briozoi inviati dal prof. NEVIANI. 
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Fra i viventi somiglia allo Sp. heterostrophus Mont., il quale però ha un disco irregolare, trasversal- 
mente allungato. 
Località: — San Costantino di Mileto (pleistocene). 
LI 


Spirorbis Pissarroi n. sp. — Tav. IV [IV], fig. 8. 


Caratteri distintivi ben distinti: accrescimento rapido nel diametro del tubo, specialmente presso i 
peristoma, per cui assume aspetto di tromba; tre costicine sul dorso appiattito, ben nette e rilevate, distan- 
ziate, divise da solchi. Faceva parte dell’ interessante collezione di anellidi fossili inviatami in comunica- 
zione dal dott. Pissarro di Parigi. i 

Località: — Septeuil. (luteziano); Bois Gouét (luteziano). 


ELENCO DELLE SPECIE” 


NON CITATE NEL TESTO CHE APPARTENGONO Al MOLLUSCHI 0 CHE NON FURONO FIGURATE 


Serpula ammonoides BroccuI. Conch. foss., vol. Il, pag. 629, tav. XV, fig. 23: è la forma giovane della Sil- 

quaria obiusa ScHum. 

—  anceps Sczaurota. Naturaliencab. zu Coburg, pag. 259, tav. XXVII, fig. 5, 1865: lo ritengo un esem- 
plare deformato di Teredo recta Sow. 

—  anellus Derrance. Dictionn., vol. 48, pag. 567, 1827: eguale a Vermilia cristata Lamr. p. p.? 

—  anguina Lnnro. Systema Naturae, edit. XII, pag. 1267, 1766: Siliquaria. 

—  annulata MarceL pe Serres. Terr. tert., pag. 153, 1829: non Lamarck 1818. 

— arenaria Linnro. Systema Naturae, edit. XII, pag. 1266: Vermetus (Lemintina). 

—  articulata BoweLi in Siswonpa. Synop. Meth., 1.% edit., pag. 14, 1842: Vermetus (Bivonia) triqueter Brv. 
var. bicarinata MontER. 

—  ?aspera Derrancs. L. cit. pag. 566: è un vermeto. 

—  bicarinata Bonenti in Siswonpa. Synop. Meth., 1.2 edit., pag. 14, 1842: Vermetus (Bivonia) triqueter Biv. 
var. bicarinaia. 

— boa Derrance. L. cit., pag. 568. 

- ? capillaris DerrancE. L. cit., pag. 557: Miligrana. 

— carenata Bosc. Vers, vol. I, pag. 178, 1802. 

—  chorda Risso. Hist., pag. 405, 1826. 

—  cincta Copri (non Goupruss). Del terreno tabiano, pag. 225, 1380: la specie del GoLpruss è specialmente 
nota del cretaceo. 

—  colligata DerRancE in Graves. Essa sur la topographie ecc., pag. 681, 1847. 

—  colubrella Derrance. L. cit., pag. 568: Filigrana. 

— compressa QuarreraGrs (non SowerBy 1829) in Secuenza. L. cit., pag. 196, 367. il tipo vivente è di signi- 
ficato incerto. 


1) Questo e gli altri elenchi sono stati tenuti al corrente sino al dicembre del 1903, epoca in cui consegnai il 
manoscritto per la stampa. 
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Serpula contorta Pricipri (non Brown 1827). Tertidirverst., pag. 43, 1843: il Morcx la ritiene eguale a S. corntortu- 
plicata GrAv. i ; 

—  convoluta Lea (non Gorpruss 1831). Tertiary of Petersbourg, pag. 233, tav. III, fig. 1, 1845: è con tutta 
probabilità un vermeto, e forse corrispondente al Vermetus &regularis D’OrB. 1842. È a notarsi che 
il LrA non ebbe mai un concetto esatto delle distinzioni intercorrenti fra le serpule e i vermeti, ed 
ancora nel lavoro citato colloca il genere Petaloconchus fra le serpule. 

—  corbarica Mrunir Charmas: nome riportato dall’ Hsgert (Bull. Soc. Géol. France., pag. 367, 1882) e 
stabilito dal Mrunisr CHaumas per S. quadricarinata (non Minsr.) LevmerIn: Tubulostium angulosum 
Caenu; Ved. Rovereto. Contributo allo studio dei vermeti fossili 1), pag. 76. 

— cornucopia Risso. Histoire, 1. cit., pag. 405: Vermetus? 

—  corniculum Derr. Graves. Essai, pag. 681: il DerrANcE non ha pubblicato questa specie, dubito che 
siasi voluto indicare lo Spirorbis corniculum Goupr. - 

—  corrugata Derr. Graves. Essai, pag. 681: osservazione come sopra, forse citazione dello Spirorbîis cor- 
rugatus CHENU. 

—  criîstata Lamarcr. An. s. vert., l. cit., pag. 365: Vermetus (v. excristatus Sacco). 

—  cubiculata Derrance. L. cit., pag. 564: Vermetus. 

—  decussata Derrance. L. cit., pag. 565 (non Lawarck): Wermetus arenarius auct. palaeont. 

—  dentifera Lawarcx. L. cit., pag. 367 p. p.: Vermetus arenarius var. 

— depressa non Goupruss. ScnarniAurL. Sud-Bayern. Lethaea Geogn., pag. 221, tav. XLVI, fig. 1, 6: sembra 
un vermetide. 

= distorta Bosquer. Recherch. paléont. 1859, citata in DewALQUE e in MourLON: nomen. 

—  echinata Lamarcx. L. cit., pag. 366 (non Gxetim): il tipo con la figura del GuarteRrIo (tav. 10, fig. R), e 
vivente nel Mediterraneo, tengo per certo che corrisponda alla Vermilia multicristata Pan.; la va- 
rietà (0) fossile è indecifrabile; per la varietà (c) vedasi Placostegus tridentatus FABR. 

—  elongata Lawarcx. L. cit., pag. 372 ( Galeolaria); è citata dal Mayer del miocene delle Azzorre (L. cit., 
pag. 86), riferendosi alla figura del Crenu (L. cit., tav. IX, fig. 1); si tratta quindi probabilmente di 
una Filigrana n. sp., poichè il tipo del Lamarcx è vivente alla Nuova Olanda. 

—  fascicularis (non L.) Caruto in Giorn. di Fisica, vol. IX, pag. 405, 1826: ne ho visto l’esemplare tipico 
comunicatomi dal museo di Padova; ho già espresso l’opinione che sia una Protula, ora credo meglio 
considerarla una Teredo. 

— ?fimbriata DerrAncs. L. cit., pag. 571, 1827: di significato dubbio. 

= —  Bronn. Ital. Tertiirg., pag. 130, 1831: è probabilmente un vermeto. 

—  ?fragilis Derrance. L. cit., pag. 565: non mai figurata e diagnosi insufficiente. 

—  funiculosa D’Arcuiac. Mossili nummulit., pag. 428, 1850: non riconoscibile dalla diagnosi. 

—  glomerata (Linneo) auct. palaeont.: Vermetus intortus Lamr. 

—  granifera Say. in Journ. Acad. Natur. Science. Philadelphia, ser. IV, pag. 154, tav. VIII, fig. 4, 1824: 
già registrata dal Lamarcx e dal Brown, è stata riferita a Vermetus dal Mòrca (Proc. Zool. Soc. 
364, 1861) e recentemente dal Dan. (L. cit., pag. 303). 

—  granulosa RovaLr in Bull. Soc. Géol. France, pag. 204, 1848 (non Hacenow 1840): è eguale a S. sub- 
granulosa RovaLt in Mém. Soc. Géol. France, ser. INI, vol. III, pag. 468, 1848, tav. XIV, fig. 16 a-b, 
ed a Vermetus inscriptus D’Arcaiac (vedasi .S. nseripta). 

—  ?grignonensis Derrance. L. cit., pag. 565: incerta. 

—  dnscripta D'Arcaiac in Mém. Soc. Géol. France, pag. 427, tav. IX, fig. 35, 1850: ne ho sott'occhio un 
esemplare di località tipica, e non vi ha dubbio che si tratta di un vermeto, come è già stato rico- 
nosciuto dallo stesso p’ARCcHIAC. 


i) Boll. Soc. Geol. Ital., vol. XXIII, fasc. 1.°, 1904. 
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Serpula intorta Lamarex. L. cit., vol. V, pag. 365, 1818: Vermetus (Petaloconchus). 


Lovisatoi Rovereto Ms. Lovisaro. Le calcaire grossier jaun. de Pirri, pag. 68, 1901: non mi è stato 
possibile averne esemplari fotografabili. 

lumbricalis (non Linneo) Brocca. L. cit., vol. II, pag. 631: Vermetus intortus Lamz. 
—_ Miinsr. citazione del p’ ArcHIAc ( Hist., vol. IMI, pag. 254): non S. lumbricalis ScaLotaEm 1820 
eguale a S. grandis Gonne. 1831; non Lino, eguale a Vermetus. 

melitensis Guerin del terziario di Malta: è una varietà del Vermetus arenarius auct. palaeont. 

mendica Danu. Tert. fauna of Florida, parte II, pag. 306, 1892. 

minima var. (b) Lawmarck, vol. V, n.° 20, 1818: ne ho visto esemplari di località tipica che dimostrano 
trattarsi di una Filigrana (vedasi Hiligrana Paronai nel testo). 

muricata Minsrer in Kefferst. Deut., vol. VI, pag. 97, 1829: non S. muricata Fremne 1825. 

nodosa Risso. Histotre, l. cit., pag. 403. 

nummularia Bronn. Lethaea, vol. II, pag. 1150, tav. XXXVI, fig. 16 a-c: Tubulostium spirulaeum Lsxx., 
Serpulites nummularius ScHLOTHEIM. 

ornata Lra. Contr. to Geology, pag. 37, tav. I, fig. 5, 1833 (non SowerBr 1820-24): Vermetus squa- 
mulosus Conrap (vedasi S. squamulosa ConR.). 

ornata Drxon. Tert. and Cretac. Form. of Sussex, tav. IX, fig. 21, 1850: Vermetus (Thylacodes). 

pappigera Prinrppr. Tertiirverst., pag. 44, 1843: forma fossile che il suo autore dice identica ad una 
vivente nel Mediterraneo che denomina S. pappigera, la quale, secondo il MòrcE, è verosimilmente 
I Hydroides uncinatus. 

parvula Minsr. GoLpruss. Petrefucta, vol. 1, pag. 239, tav. LXX, fig. 18, 1831: Vermetus (Petalo- 
concus?). 

patagonica OrtomanN in Americ. Journ. Scienc., vol. X, 1900: non è figurata ed esiste una S. patago- 
nica GruBe, vivente, per cui la specie fossile, qualora venisse figurata, dovrebbe cambiare di nome 4). 

planorbiformis Munsr.? Citazione del p’ArcHIAC ( Hist., vol. III, pag. 254): il tipo è giurassico, eguale 
alla S. trochleata Gorpr. e alla S. prolifera GoLpr., è somigliante ad una Bivonia. 

polythalamia (Linneo) BroccHI: variazione di Vermetus arenarius auct. (Cfr. Rovereto. Serpulidae, 
pag. 58). 

polytolmia Gorp. in SiuvertroP. Geolog. sketch of the tert. form. in the provinces of Granada and Mur- 
cia 1836, fide Marnapa. Catalogo, pag. 228: è di certo errore tipografico per S. polythalamia. 

2 porosa Derrancr. L. cit., pag. 567: dovrebbe essere una specie molto interessante, che meriterebbe di 
venire ricercata e figurata; esistono anteriori: Serpula porosa BoLten 1798 e S. porosa Bosc 1802. 

(Rotularia) pseudo-spiwulaea OppenzrIM. Alttertiàir. Faunen der Osterr.-ung. Monarchie, pag. 149, tav. XI, 
fig. 3-ba 1901: è da collocarsi fra i vermeti. 

quadricarinata (non Minsrer) Levmerie. L. cit., tav. XIII, fig. 17 a-b, 18, 1844: Serpula corbarica Meun. 
Cranum., Rotularia Leymeriei Rov., Tubulostium angulosum Caen. 

? recita SowerBr. Geol. of Cutch in Geol. Trans., pag. 32, tav. XXV, fig. 1 (non WarkeR 1784): Te- 
redo (anceps ScHAUROTE ?). 

2 recta WaLger in Woop. Ann. a. Magaz. Natur. Hist., pag. 458, vol. X, 1842: il tipo è un Caeeum, 
variamente interpretato dagli autori. 

robianensis Rovereto. Serpulidae, pag. 19, tav. II, fig. 21: appartiene al genere Bathysiphon inteso 
nel senso del Sacco. (Vedasi: Bull. Soc. Géol. France, pag. 167, 1893). 

rupestris Risso. Histoire, vol. II, pag. 404: il Mòrcx la ritiene con dubbio eguale a Vermetus t&riqueter 
Riv. var. pinnicola. 


1) È stata recentemente figurata in Reports of the Princetown University Exped. to Patagonia, vol. IV, p. II, 1902, 
propongo quindi il nome di S. Ortomanni. È pure ivi descritta una Terebella magna n. sp. 
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Serpula rustica Derrance. L. cit., pag. 566: indecifrabile. 


Vermilia 


2 sabellaria DerrAncE. L. cit., pag. 566: questa specie dovrebbe essere assai interessante, perchè fu fornita 
di un tubo che agglutinava sulla sua superficie esterna dei grani di sabbia. Fra le viventi una simile: 
proprietà la possiedono l’ Hydroides euplaeana D. Ca. e poche altre. 

2 scabrosa Durrance. L. cit., pag. 567: incerta. 

scalata Ercnawarn. Lethaea Rossica, vol. I, pag. 49, tav. III, fig. 8: è un Vermetus, distinto però dal 
V. intortus Lamr., cui lo riferiscono d’ ordinario gli autori. 

spirulaca LAMARCK. È cit., n.° 23, 1813: ritengo questa specie e le altre del suo gruppo vermeti costi- 
tuenti il genere 7ubulostium (Vedasi: Rovernro. Contributo, 1. c. pag. 74). 

squamulosa Conran. Append. in Morton Syn., pag. 8, 1834: vedasi ,S. ornata Lea. 

striata DerRance. L. cit., pag. 566; esiste una S. striata Risso, anteriore di un anno. 

subcarinata Munster in Gonpruss. Petrefacta, vol. I, pag. 241, tav. 71, fig. 9: è un 7ubulostium. 

submacrocephala Manrnapa. Provincia de Huesca, pag. 60, 1878; id. Catalogo, pag. 207, 1892. 

subparisiensis Der GREGORIO sp. descritta dal Dr GreGoRrIO come una Teredo (Ann. de Géol. et de Pa- 
léont., fasc. XIV, pag. 33, tav. VI, fig. 187-188, 1894) è stata ripetutamente riferita a Serpula dal- 
l’ OppenHEM (Zeit. deut. geol. Gesell., pag. 19, 1899; Beitr. zur Paliont. und Geol. Oesterr.-ung. 
Mon. Wien, 1901, pag. 276). È di certo però una Teredo, presentandone le ripiegature cogli accresci- 
menti caratteristici, e simile alla 7. Tournali Levx., della quale altrove il Dr GrEGORIO la considera 
una varietà (Maune cocòn. de Roncà, pag. 141). 

sulcata Bose. Vers, pag. 178, 1802: indecifrabile. 

sulcata Lamarer. L. cit., n.° 29, 1818: è eguale a Wermetus turonius Rouss. per la forma fossile della 

Turenna, e a Ver DO Novae-Hollandiae Rouss. per la forma vivente. 

sulcata Miret. Palcontologie de Maine et Loire, pag. 153, 1854 e Paléontogr aphie de Maine et Loire, 
1866: forse eguale a S. ficosa mihi. i 

2 texta DerRAaNcE. L. cit., pag. 565. 

tortrix Goupruss. Petrefacta, vol. I, pag. 242, tav. LXXI, fig. 15, 1831: per il MércH è un vermeto, 
forse del sottogenere A/etes; secondo De GreGorIO la figura dello ScHauROTE data per S. tortrix sa- 
rebbe invece da riportarsi alle Teredo vermicularis Desa. sù fasc. 13°, pag. 17, 1894); ma ciò 
mi par dubbio. 

turbinata PrruipPi in Palaeontographica, vol. I, pag. 80, tav. X, fig. 14, 1846: Burtinella. 

2 variabilis Derrance. L. cit., pag. 565. 

virgulaea. Così è scritto nella recensione di una memoria del Fucas in Verh. geol. Reichsanst. Wien, 
pag. 57, 1874; nel General Register dello stesso periodico, pubblicato nel 1880, figura invece, a 
pag. 216, come S. vrgulacea. Credo che in ambo i casì sia un errore tipografico per S. spirulaca. 

cristata (non Lamarcek) Coppi (Boll. R. Comit. Geol., pag. 225, 1889): è citazione di significato incerto, 
forse per Vermilia multicristata PamipPI. 

intorta Caenu: vedasi S. <ntorta Lame. 

plicifera (non Lamarcz?) citata dal Risso (1. cit., vol. IV, 1826): tanto il tipo, quanto questa citazione 
sono indecifrabili. 

supra-plana Woop in Ann. a. Mag. Nat. Hist., vol. X, pag. 458, 1841: momen. 

serrula Stimeson. Ricordata dal Dawpson e dal Wuairnaves (Catal. of the Marine Invertebr. of Eastern 
Canada, pag. 71, 1901) del pleistocene canadese: è citazione incerta, perchè non fu ancora precisato: 
il tipo vivente. 

sp. NeLLi. Fossili Macigno di Porretta, pag. 239, tav. VIII, fig. 8: è affatto indeterminabile, anche 

genericamente. 


Galeolaria acutirostris Bosquer. Recherch. paléontol., 1859, citata parecchie volte dallo stesso Bosquer, ma non 


figurata. 
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Spirorbis angulosa Caenù (L. cit., tav. I, fig. 24): è un Tubulostium. 

_ arietina Caenù (L. cit., tav. III, fig. 16, 16@): forma a giri staccati, come si verifica per anomalia in 
alcuni spirorbi viventi, non può quindi escludersi del tutto che appartenga a questo genere, benchè 
il riferimento ne sia molto dubbio. Potrebbe essere suo sinonimo lo Sp. disjunetus Derr. figurato 
nella stessa tavola (fig. 20). 

—_ communis Caen (L. cit., tav. I, fig. 25, 25a): forma inornata, poco caratteristica, simile allo Sp. mitis 
della stessa tavola (fig. 18). Di ambedue non è indicata la località; però il Graves ha segnalato le 
Sp. communis dell’ eocene del dipartimento dell’Oise, forse confondendolo con lo Sp. vermiculus (Es- 
sat, pag. 419, 683). Esistono anteriori due specie dello stesso nome: una del Bosc (1802) e l’altra 
del FLewine (1825). Tutto sommato questa specie va collocata fra le molto incerte. 

—_ cornucopia Derrance (Caenv. L. cit., tav. III, fig. 1,1@): ha l’aspetto di una conchiglia embrionale 
di vermeto. 

— clymenoides Guery ( Tert. form. of the West Indies!), pag. 584, tav. XXVI, fig. 10). Proviene dall’eo- 
cene della Trinidad; è di certo il 7ubulostium spirulaeum! 

_ disjuncta Derrance (Chenv. L. cit., tav. III, fig. 20). Vedasi quello detto per Sp. artetimus. 

_ elegans Ganrorti non Drrrance ( Brabant, pag. 162): è, secondo una gentile comunicazione epistolare 
del Vincent, un foraminifero. 

-_ leptostoma Gazz. ( Americ. Tert. a. Cretac. ati pag. 385, tav. 67, fig. 46): lo considero un piccolo 
Tubulostium. 

_ laterecristata OrrenneM ( Alttertitire Paunen, pag. 276, tav. XIII, fig. 12-13): è specialmente caratteriz- 
zato da una cresta dorsale laminare e arricciata; però un simile carattere non ha confronti fra le 
specie viventi e indica che probabilmente si tratta di un wvermeto. (Ved. RoverETo. Contributo. 
L. cit., pag. 77). 

—? lunatus Conrap (Palaeontolog. notes, pag. 2, tav. XIII, fig. 8, 1871?) del terziario dell'Oregon, il dubbio 
sul suo riferimento generico è dello stesso Cowran: è forma inornata, sinistrorsa, forse corrispon- 
dente allo Sp. tubanella Lra. 

— miocenicus Micarnonti (Moss. des terr. miocén., pag. 71): non venne figurata: cfr. Rovereto. Serpul- 
dae, pag. 86. 

— plicatus Secuenza (Formazioni terziarie, pag. 196, 293): non figurato ; esiste anche uno Sp. plicatus 
Moxnrrort 1810. 

= serpuliformis ErcawaLp (Lethaea Rossica, vol. I, pag. 52, tav. III, fig. 10): non è di certo uno Spiror- 
bis, e probabilmente nemmeno una serpula, perchè ha tutto l’ aspetto di un vermeto. Il Vermetus 
armoricensis Cossw. dell’eocene della Loire è una forma molto simile. 

— spiralis ErcawaLp (v. Serpuia Eichwaldi n. mut.). 

— tricostalis Miner non Lamarck (Paléontologie de Maine et Loire, pag. 153, 1854) nomen, e descritta 
in Paléontographie de Maine et Loire, 1866: è forma non figurata, che per la località da cui pro- 
viene potrebbe corrispondere allo S. Dolfusî mihi 3). 


1) Quart. Journ. Geol. Soc., 1866. 

® Amer. Journ. of Conchology, pag. 315, 1871. 

3) Fra i Vermetus figurati dal KoENEN (1. cit., vol. X, fase. 3°, 1891) dubito che vi sia qualche Spirorbdis: ad 
esempio il V. bilobatus (tav. 41, fig. 12), il V. dilatatus (tav. 41, fig. 13), il V. fasciatus (tav. 41, fig. 14) somigliano 
più a Spirorbis che a giovani vermeti. = 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 9 
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APPENDICE 


TRACCE CHE POSSONO ESSERE DOVUTE AD ANELLIDI ERRANTI 
a) Ganghe di riempimento di solchi provenienti dalla faccia inferiore degli strati. Esempi: 


Durvillides cocenicus n. gen. et n. sp. SquinaBoL. Contribuzione alla flora fossile dei terreni terziari della Li- 
guria*) I. Pucoidi ed Elmintoidee, pag. 18, tav. XVI, fig. 1, 2. È descritto come un ‘alga DE alle 
Durvilleae viventi sulla costa occidentale dell’ America oo 

Saportia (n. gen.) striata SquinazoL. Contribuzione alla flora fossile ecc. I. Alghe, pag. XX, tav. D, fig. 8. La stessa 
specie è stata anteriormente descritta dallo SquinaBoL sotto il nome di Zonar?des (non STERNB.) str%4- 
tus (Contrib. alla flora fossile. I. Pucoidi ed Elmint., pag. 12, tav. XVI, fig. 4). 

Helminthopsis Barbeyana Dr Srerani. L’Ile de Karpathos, pag. 14, tav. XIV, fig. 2, 1895. Il genere Helmain- 
thopsis, come anche le Helminihoida, sono dal De SrerAnI considerate anellidi; per quest’ ultime 
però io accetto la spiegazione data dallo Squrnazor, che le ha dimostrate impronte fisiche, dovute a 
molluschi nudi. 

Cylindrites arteriaeformis Ger. Fiscnrr-OrstER. Die fossilen Pucoiden der Cra - Alpen, pag. 57, tav. XIV, fig. 1. 


b) Solchi della faccia superiore dello strato, dovuti ad escavazione di animali striscianti sul fondo marino, special- 
mente ad anellidi, o solchi della faccia inferiore, rappresentanti la controimpronta di funicoli, probabilmente 
coproliti di anellidi, esistenti sulla faccia superiore dello strato sottoposto. Esempio: 


Codites idicensis SquinaBoL. Alghe e pseudoalghe®, pag. 42, tav. VII, fig. 3. 


c) Ganghe di riempimento di tubi non calcarei, originariamente immersi nel fondo marino, o di gallerie scavate 
m questo. 


Gran numero di anellidi tubicoli, specialmente quelli appartenenti alla tribù delle Sabellidae, pre- 
sentano un tubo che non è mai calcareo, ma che è invece o corneo, o mucoso, o chitinoso, o formato da 
materiali diversi agglutinati, od anche di frequente costituito di una parte interna secreta dall’animale, 
rivestita all’esterno da granuli di sabbia, da elementi fangosi, da tritumi di conchiglie. Alcuni sono molto 
notevoli per le dimensioni; ad esempio i tubi pergamenati, così li chiama il De Salt Josern 3) del Bran- 
chiomma vesiculosum Mont., qualora siano immersi verticalmente nel fondo possono raggiungere 20 cm. 
di lunghezza e 5 mm. di diametro; la Diopatra neapolitana D. CE. ha tubi infossati, perfettamente ci- 
lindrici, chitinosi, lunghi un metro e del diametro di 1 cm. 

È chiaro che dopo la morte dell'animale, se questi tubi immersi nel fondo vengono gradatamente 
riempiuti da materiali, o più fini, o più grossolani di quelli che gli attorniano, nella futura roccia sarà 
visibile questa differenza, come un funicolo distinto, più o meno allungato. Questo fatto si osserva infatti 
frequentemente in roccia di tutte le età, comprese le terziarie. 

Altri anellidi vivono nelle sabbie escavando una galleria senza rivestirsi di un tubo proprio; ho già 
ricordato in una memoria precedente come le Arericola si scavano perpendicolarmente nelle sabbie delle 
gallerie a U visibili sul fondo per due fori, dall’uno dei quali sta il capo dell’animale, ed è perfettamente 
rotondo ed aperto, dall'altro sta l’ano, ed è quasi otturato da piccole masserelle di deiezioni vermicolari, 
somiglianti a quelle dei lombrichi. Altre gallerie sono orizzontali secondo il piano del fondo; tanto delle 


4) Boll. Soc. geol. Ital., vol. VI, 1887. 
2) Boll. Soc. ligustica Sc. Naturali, vol. I, 1890. 
3 Ann. Sc. Natur. Zoologie, 8° ser., vol. XVIII, 1894. 
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une quanto delle altre si hanno traccie nelle roccie, e si osservano sia perpendicolari sia orizzontali rispetto 
alla faccia dello strato. 

Molto peculiari e che, salvo le dimensioni, ricordano quelle di alcuni anellidi, sono le gallerie spirali 
attorno ad un asse, come le spire di una vite, lunghe 53 pollici con l’appendice spirale di 76 pollici, 
segnalate. dal BarBouR ! nelle arenarie mioceniche del Nebraska, dallo stesso denominate Daemonhelix e 
ritenute dapprima spugne, quindi fusti o radici di piante. 

Il Fucas ? e il Dana 5) ne hanno riprodotto la figura: il primo le confronta con i tubi spirali dei 
Geomys, il secondo le considera come probabili tane di roditori. 

Si potrebbe aggiungere, perchè l’elenco delle supposizioni sia più completo, che possano essere dovute 
a giganteschi anellidi od a molluschi pelecipodi. Per quest’ ultimo caso è bene notare che gli autori che 
si sono occupati della questione, hanno dimenticato come nella molassa miocenica svizzera siano note da 
lungo tempo delle simili escavazioni spirali, di dimensioni però molto minori, conosciute sotto il nome 
di pietre a viti, nelle quali il MavER ha trovato a Martinsbruck gli avanzi di una Lutraria sanna; e come 
le Lutraria, anche le Glycymeridae, e le Myidae credo che potrebbero lasciare le stesse vestigia. 

L’Hrer® figurando la pietra a vite del Cantone di San Gallo, dava anche la figura di cordoncini 
allungati, di sviluppo irregolare, alquanto attorcigliati, situati più o meno perpendicolari negli scisti di 
Troistorrents nella valle dell’Illiers e di età miocenica, ai quali attribuiva il nome, invero non del tutto 
proprio, di Gordiopsis valdensis. 

Siccome non sono descritti, nè ricordati nel testo, non può sicuramente stabilirsi se rappresentino 
delle ganghe di riempimento di preesistenti gallerie dovute ad anellidi scavatori, o se pure delle gallerie 
prodotte da anellidi perforanti. 

Il Fucxs ?) considera gallerie raggruppate e che possono essere state prodotte da vermi, e quindi 
riempiute da sostanze carboniose, i Chondrites dell’eocene, opinione che io non condivido. 

Il Ruror credette dovute ad una particolare specie di spugna che denominò Dysidea 2 tubulata Rut. 
delle concrezioni tubulari che osservansi nelle sabbie del bruxelliano tipico, ed attribuì pure ad un spugna, 

del gruppo delle Geodia, alla Stelleta discoidea Rut., le concrezioni arenacee denominate dai belgi grès 
fistuleux?%. Il CARTER però ha cercato di provare che queste particolari concrezioni, che ebbero da lui il 
nome di Broeckia, erano dovute ad anellidi i quali agglutinavano insieme ad altro materiale anche delle 
spicule appartenenti alle Geodia ed alle Dysidea. 


TRACCE DOVUTE AD ANELLIDI PERFORANTI 


Nei coralli di Sassello non è raro trovare delle gallerie tubolari che sono verosimilmente da attri- 
buirsi ad anellidi, dei quali alcuni erano veramente perforanti, altri si lasciavano racchiudere dal polipaio, 
e gradatamente allungavano la loro galleria col crescere della colonia che li ricettava. Nel primo caso si 
tratta probabilmente di Polydora, di Sabella, di Dodekaceria; nel secondo di Serpulidae; della Serpula 
coralliophila descritta e di altre specie che hanno lasciato solo traccie lievissime del loro tubo, 


1) BarBour E. H. A new order of gigantic Fossils. Univ. Stud. Lincoln Nebraska, vol. I, pag. 301, 1892. 

2) Ann. Naturh. Hofmuseum pag. 91. Wien, 1893. 

3) Dana J. Manual of Geology, pag.'915, fig. 1544, 1895. > 

4) Hrpr 0. Le monde primitif de la Suisse, pag. 539, fig. 326, e pag. 939, fig. 325, 1872. 

5) FucHs TH. Beitràge zur Kenntniss der Spirophyton und Fucoiden, 1893; — In. Studien iiber Fucoiden und Hiero- 
glyphen, 1895. 

6) Ruror A. Note sur la formation des concrétions appelées « Grès Fistuleux et Tubulations sableuses ». Ann. Soc. 
Malac. Belg., vol. IX, 1874. 
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Molto caratteristiche sono delle gallerie che osservate lungo una sezione longitudinale, presentano 
una serie di tagli leggermente arcuati, quasi equidistanti e come embricati, lungo i margini del tubo e 
più ampi del diametro di questo. Ciò forse si spiega col considerare che l’animale si mantenesse una aper- 
tura imbutiforme a tromba, più ampia del resto del tubo, e che gradatamente spostandola col crescere 
del polipaio, desse origine ad una serie di coppe, che osservate in sezione assumono l’aspetto descritto. 

Il FisczER* ricorda della valle di Kouden nella Cilicia delle impronte di un piccolo verme, vicino ai 
Syllis, fra le sfogliature delle ostriche; non descrive queste impronte, ma credo che voglia riferirsi a quelle 
delle Polydora. 

Il Benorst 2) segnala nei polipai di Mérignac un Serpulorbis che li perfora da parte a parte; dubito 
che si tratti invece di una Serpula. i 

La Zeredo calamus Lra3) che attraversa con i suoi tubi le madrepore e sporge da esse come la Ser- 
pula coralliophila è di certo una Serpula, come anche lo prova l'ispezione della figura. 

In una mia memoria precedente ho trattato più diffusamente questo argomento ed ho segnalato 
fori di: 

Polydora cfr. coeca Onrst., pag. 226, tav. XXVIII, fig. 2, 50; di Serravalle (elveziano); Savona (pliocene). 

— cfr. hoplura CLap., pag. 227, tav. XXVIII, fig. 3, ba; di Boccadasino (tortoniano); Savona (pliocene). 

Dodekaceria sp., pag. 228, tav. XXVIII, fig. 1a, 4e; San Fruttuoso (pliocene). 

Sabella (2 sp.), pag. 228 e 229, tav. XXVIII, fig. 2, 4a, 6; San Fruttuoso (pliocene). 


OPERCOLI 


Orto Meyer? ha figurato un nuovo genere e nuova specie di pteropodo la Zibiella Marshi, la quale, 
sia però detto con molta riserva, potrebbe essere un opercolo di serpula. 

Il MunsteR® figura einiger neuen sehr kleinen fossilen Korper del terziario di Siebenbùrgen, i quali 
sono di certo degli opercoli di anellidi. Noterò che a Siebenbirgen sono state segnalate dal Kock la Serpula 
dilatata, lo Spirorbis corniculum e con dubbio la S. tortriîx e la S. corrugata, e che solo la prima di queste 
potrebbe essere stata fornita di tali opercoli, e che sarebbe quindi da collocarsi fra le Selerostyla. 

Un grosso opercolo del tipo di quelli delle ,Sclerostyla, avente 1 cm. di diametro, trovasi nelle marne 
plioceniche di Savona; non conosco però il tubo della serpula veramente gigantesca che ne doveva essere 


fornita. 
TUBI DI ANELLIDI ERRANTI 


Tra gli esemplari assai interessanti della collezione Rovasenda ho ritrovato una masserella di tubi 
sfogliosi e irregolari, susseguentemente cristallizzati e resi quindi resistenti, che credo siano nidi o tubi 
di eunicidi, poichè tubi molto somiglianti e con eguale riferimento trovansi figurati dall’EHLERS nel suo 
classico lavoro sugli anellidi del golfo del Messico dragati dal “ Blake ,. È anche da notarsi che l’EHLERS 
paragonava le splendide forme di Erice di quei mari con le liassiche della Baviera. L’esemplare di cui 
è parola è figurato alla Tav. II [II], fig. 6, e proviene dall’elveziano della collina di Torino. 


1) FiscHER in THICHATCHEFF. Asie Mineure. L.c., pag. 235. 

? BenoIst. Catal. Synon. des Testac. Foss. de la Brède et de Saucats, pag. 276. 

3) Lma I. Tert. of Petersbourg. L. cit., pag. 234, tav. III, fig. 4. 

4) Rovareto G. Briozoi, Anellidi e Spugne perforanti del neogene ligure. Palaeont. Italica, vol. VII, pag. 225, 
tav. XXVIII. Pisa, 1901. 

5) MEYER O. Notes of the tertiary Shells, pag. 112. 

5) MUNSTER. Beitrége, fasc. 6.9, pag. 94, tav. I, fig. 12, 13. 
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INDICE DEI NOMI GENERICI E SPECIFICI RICORDATI NEL LAVORO 


A. 


Abichi (Serpula). 
abbreviatus (Placostegus). 
abbreviatum (Dentalium). 
» (Pyrgopoloti). 
acutirostris (Galeolaria). 
aedificatrix (Salmacina). 
affinis (Nereites). 
alata (Serpula). 
alatus (Placostegus). 
Aletes (Sub-Gen.). 
amatum (Dentalium). 
ambigua (Spirorbis). 
ambulacrum (Serpula). 
Amphictene (Gen.). 
ammonoides (Serpula). 
ammonites (Spirorbis). 
anceps (Serpula). 
ambiguus (Spirorbis). 
anellus (Serpula). 
anfracta (Serpula). 

»  (Spirorbis). 
anguina (Serpula). 

» (Siliquaria). 
anguinus (Vermetus). 
angulosa (Spirorbis). 
angulata (Vermilia). 
angulatus (Placostegus).. 
Anisomelus (Gen.). 
annulata (Serpula). 

» (Vermilia). 
antiqua (Spirorbis). 
aphanea (Serpula). 
arctica (Protula). 
arcuata (Ditrypa). 
arcuatum (Dentalium). 
arenaria (Serpula). 
arenarius (Vermetus). 
arietina (Ditrypa). 
arietina (Spirorbis). 
arietinum (Dentalium). 
armoricensis (Vermetus). 
arteriaeformis (Cylindrites). 


articulata (Serpula). 

articulatus (Placostegus). 

aspera (Serpula). 

athesiana (Serpula). 

aulophora (Serpula). 

auricoma (Amphictene). 
» (Pectinaria). 


B. 


Barbeyana (Helminthopsis). 


Bathysiphon (Gen.). 
bavaricus (Neomicrorbis). 
bicanaliculata (Serpula). 
bicarinata (Serpula). 
bicarinatus (Spirorbis). 
bifissus (Discides). 
bilobatus (Vermetus). 
Bivonia (Gen.). 
Bivoniopsis (Gen.). 

boa (Serpula). 

borealis (Protula). 

» (Spirorbis). 
Branchiomma (Gen.). 
Brochinia (Gen.). 
Broeckia (Gen.). 

Browni (Dentalium). 

» (Ditrypa). 
bucephalus (Pomatocerus). 
bulbosa (Ditrypa). 
bulbosum (Dentalium). 
Burtinella (Gen.). 


Ca 
Cadulus (Gen.). 
Caecum (Gen.). 
caespitosa (Galeolaria). 
calamus (Serpula). 

» (Teredo). 
calcarata (Serpula). 
calcaratus (Vermetus). 
calyptrata (Vermilia). 
Canavarii (Protula). 


cancellata (Spirorbis). 
canteriata (Ditrypa). 

» (Serpula). 
canteriatus (Placostegus). 
Capellinii (Serpula). 
capillaris (Serpula ?). 
caput-serpentis (Serpula). 
carenata (Serpula). 
carinatus (Spirorbis). 
carinella (Serpula). 
carinifera (Serpula). 
cariniferus (Vermetus). 
cariosa (Serpula). 
catagraphus (Spirorbis). 
cellulosus (Vermetus). 
Chenui (Spirorbis). 
chorda (Serpula). 
clava (Dentalium). 

»  (Ditrypa). 
cincta (Serpula). 
clavaeformis (Ditrypa). 

» (Pyrgopolon). 
clavulina (Serpula). 
clymenoides (Spirorbis). 
Codites (Gen.). 
coarctata (Ditrypa). 
coarctatum (Dentalium). 
coeca (Polydora). 
colligata (Serpula). 
collustrata (Serpula). 
colubrella (Serpula). 
comata (Serpula). 
communis (Spirorbis). 
commutatus (Spirorbis). 
complicita (Serpula). 
compressa (Serpula). 
concameratus (Spirorbis). 
confecta (Serpula). 
conicus (Vermetus). 
conoideus (Spirorbis). 
constrieta (Ditrypa). 
constrictum (Dentalium). 
contorta (Serpula). 
convoluta (Serpula). 
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coralliophila (Serpula). 
corbarica (Serpula). 
cornea (Ditrypa). 
contortuplicata (Serpula). 
corneum (Dentalium). 
corniculiformis (Spirorbis). 
cornuarietis (Spirorbis). 
cornuammonis (Spirorbis). 
cornucopia (Spirorbis). 
Cornuspira (Gen.). 
corona (Serpula). 
corrugata (Serpula). 
corrugatus (Spirorbis). 
crassa (Ditrypa). 

»  (Galeolaria). 

»  (Serpula). 

» (Vermilia). 
crassum (Dentalium). 

? (Pyrgopolon). 

» (Vermetus). 
crater (Serpula). 
crenato-striata (Serpula). 

» (Spirorbis). 


crenato-striatus (Neomicrorbis). 


crenulosa (Serpula). 
crispata (Serpula). 
cristata (Serpula). 
cristatus (Spirorbis). 
cubiculata (Serpula). 
Cyclogyra (Gen.) 
cyclostoma (Spirorbis). 
Cyclolithes (Gen.). 
cylindracea (Ditrypa). 
cylindracea (Serpula). 


cylindraceum (Dentalium). 


Cylindrites (Gen.). 


D. 


Daemonhelix (Gen.). 
Dalli (Vermetus). 
dasiaeformis (Nereites). 


» (Sthenelaites). 


declivis (Spirorbis). 
decussata (Serpula). 
deforme (Dentalium). 
deformis (Ditrypa). 
Defrancei (Spirorbis). 
dentalina (Serpula). 
dentalina (Ditrypa). 
Dentalditrypa (Gen.). 
dentifera (Serpula). 
depressa (Serpula). 
Deshayesi (Dentalium). 
» (Ditrypa). 
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dianthus (Serpula). 
dilatata (Serpula). 
dilatatus (Pomatocerus). 
» (Vermetus). 
Diopatra (Gen.). 
Discides (Gen.). 
discohelix (Serpula). 
discoidea (Stelleta). 
disjuneta (Spirorbis). 
distorta (Serpula). 
Ditrypa (Gen.). 
Dodekaceria (Gen.). 
Dollfusi (Spirorbis). 
domingensis (Dentalium). 

» (Ditrypa). 

» (Gadila). 
draconocephala (Serpula). 
duplex (Spirorbis). 
Durvillides (Gen.). 
Dysidea (Gen.). 


E. 


echinata (Serpula). 
effossa (Serpula). 
Eichwaldi (Serpula). 
elegantula (Serpula). 
elegans (Spirorbis). 


elegantiusculus (Spirorbis). 


elongata (Vermilia). 
» (Galeolaria). 


elephantinum (Dentalium). 


Entalium (Gen.). 
eocenicus (Durvillides). 
eruca (Serpula). 
Eunicina (Fam.). 
Eunicites (Gen.). 
euplaeana (Hydroides). 
exeristatus (Vermetus). 


exigua (Serpula). hi 


exiguus (Spirorbis). 
eximplicata (Serpula). 
extensa (Protula). 

» (Serpula). 


F. 


Falcaria (Gen.). 
falcatum (Dentalium). 
fasciatus (Vermetus). 
fascicularis (Serpula). 
» (Teredo). 
fascigiata (Serpula). 


fastigiata (Serpula). 
ficosa (Serpula). 

filiformis (Serpula). 
Filigrana (Gen.). 
filigrana (Serpula). 
fimbriata (Serpula). 

firma (Protula). 

firmus (Psy&mobranchus). 
fistula (Protula ?). 

» (Teredo). 
flagelliformis (Serpula). 
foraminosa (Serpula). 
forincinosa (Serpula). 
fragile (Pharetrium). 

»  (Pyrgopolon). 
fragilis (Ditrypa). 

» (Serpula). 
Fuchsi (Serpula). 
funiculosa (Serpula). 


G. 


gadus (Dentalium). 

»  (Ditrypa). 

»  (Gadila). 

» (Siphonodentalium). 
Galeolaria (Gen.). 
Galeottii (Serpula). 
gallica (Spirorbis). 
Gazolae (Eunicites). 

» (Nereites). 
Geodia (Gen.). 

Geomis (Gen.). 
Gestroi (Protulophila). 
glabra (Brochinia). 
globiceps (Ditrypa). 
glomerata (Serpula). 
glomus (Serpula). 
gordialis (Serpula). 
Gordiopsis (Gen.). 
gracilis (Spirorbis). 
grandis (Serpula). 
granifera (Serpula). 
graniferus (Vermetus). 
granosa (Serpula). 
granosus (Pomatocerus). 
granulata (Burtinella). 
» (Cyclogyra). 
» (Serpula). 
granulatus (Spirorbis). 
granulosa (Serpula). 
gregalis (Serpula). 
grignonensis (Serpula). 
Gundavaensis (Serpula). 
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H. 


hamata (Ditrypa). 

» (Falcaria). 
hamatum (Dentalium). 
Hamulus (Gen.). 
hamulus (Serpula). 
Heeri (Eunicites). 

»  (Nereites:. 
heliciformis (Spirorbis). 
Helminthopsis (Gen.). 
heptagona (Serpula). 
herpestica (Serpula). 
heterostrophus (Spirorbis). 
hesionoides (Nereites). 


» (Siphonostomites). 


hoplura (Polydora). 
hortensis (Serpula). 
humulus (Serpula). 
Hydroides (Gen.). 


I. 


idicensis (Codites . 
implexa (Filigrana). 
implicata (Serpula). 
incrassata (Ditrypa). 
incrassatum (Dentalium). 
inerustans (Salmacina). 
incurva (Ditrypa). 
incurvum (Dentalium). 
inceurvata (Ditrypa). 
incurvatum (Dentalium). 
indistineta (Ditrypa). |» 
indistinetum (Dentalium). 
infundibulum (Serpula). 

» (Vermilia). 
intermedia (Nereites). 
interrupta (Serpula). 
interruptum (Dentalium) 
intestinum (Protula). 
intorta (Vermilia). 
intortus (Vermetus). 
intricata (Serpula). 
inseripta (Serpula). 
inscriptus (Vermetus). 
irregularis (Vermetus). 
Isseli (Protula). 


J. 


Jani (Eunicites). 
» (Nereites). 
» (Thoreites). 
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K. 


Kaufmanni (Ditrypa). 

» (Pyrgopolon). 
Keertarensis (Serpula). 
Kephreni (Protula). 

» (Serpula). 
Konjavacensis (Serpula). 


Kressenbergensis (Protula). 
» (Serpula). 


L. 


lacera (Serpula). 
laevigatum (Dentalium). 
laevis (Spirorbis). 

Leai (Serpula). 
leptostoma (Spirorbis). 
Leymeriei (Rotularia). 
laterecristata (Spirorbis). 
libera (Ditrypa). 

»  (Serpula). 
liberaeformis (Ditrypa). 
ligusticus (Placostegus). 
Limivora (Sub-Ord.). 
longissima (Ditrypa). 

» (Falcaria). 
longissimum (Dentalium). 
lotus (Spirorbis). 
Lovisatoi (Spirorbis). 
lucidus (Spirorbis). 
lumbricalis (Serpula). 
luteolus (Placostegus). 
luteus (Anisomelus). 
Lutraria (Gen.). 
luxata (Serpula). 


M. 


magna (Terebella). 
magnificus (Spirorbis). 
manicata (Serpula). 

» (Vermilia). 
Marshi (Tibiella). 
melitensis (Serpula). 
Mellevillei (Serpula). 
mendica (Serpula). 
Meneghinii (Vermetus). 
minima (Serpula). 
miocenica (Vermilia). 
miocenicus (Spirorbis). 
minuta (Ditrypa). 
misera (Serpula). 
Mòrchi (Placostegus). 
Mosae (Pyrgopolon). 


71 


Mosae (Ditrypa). 
multicristata (Vermilia). 
multiforis (Pomatostegus). 
» (Serpula). 
» (Vermetus). 
multivaricosa (Vermilia). 
myristica (Serpula). 


N. 


nautiloides (Spirorbis). 
neapolitana (Diopatra). 
Neomicrorbis (Sub. Gen.). 
Nereites (Gen.). 
Nevianii (Spirorbis). 
nigrofasciata (Ditrypa). 
nigrofasciatum (Dentalium). 
nodosa (Serpula). 
Noeggerathi (Spirorbis). 
norvegicus (Hydroides) 
Novae-Hollandiae (Vermetus). 
nuda (Serpula). 
nummularia (Serpula). 
nummularius (Serpulites). 
nummulitica (Serpula). 
nummulus (Serpula). 

» (Vermetus). 


0. 


obretitus (Neomicrorbis). 
obtusa (Siliquaria). 
ocrea (Serpula). 
oligocenica (Protula). 
Olivii (Dentalium). 

» (Ditrypa). 

» (Siphonodentalium). 
onix (Hamulus). 
Oppenheimi (Serpula). 
Operculina (Gen.). 
ornata (Serpula). 

» (Spirorbis). 

» (Vermetus). 
Ortmanni (Serpula). 
ovulum (Dentalium). 

» (Siphonodentalium). 


P. 


Pagenstecheri (Spirorbis). 
Pantanellii (Spirorbis). 
pappigera (Serpula). 
Paronai (Filigrana). 
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parvula (Serpula) 
patagonica (Serpula). 
pectinata (Hydroides). 
perdepressa (Spirorbis). 
perpusilla (Ditrypa). 
perpusillum (Dentalium). 
perforata (Serpula). 

» (Vermilia). 
Petaloconchus (Gen). 
Petiveri (Ditrypa). 

». (Vermilia). 
Pissarroi (Spirorbis). 
Pharetrium (Gen.). 
Phillodoce (Gen.). 
placentula (Serpula). 

» (Vermilia). 
Placostegus (Gen.). 
plana (Ditrypa). 
planum (Dentalium). 
planaria (Spirorbis). 
planata (Ditrypa). 
planorbiformis (Serpula). 
planorboidea (Vermilia). 
plicatus (Spirorbis). 
plicifera (Vermilia). 
polita (Ditrypa). 
politus (Placostegus). 
Polydora (Gen.). 
polythalamia (Serpula). 


polymorphus (Placostegus). 
polythremus (Pomatocerus). 


ponticus (Spirorbis). 
porosa (Serpula). 
praestergus (Spirorbis). 
praestigiosa (Serpula). 
praestricta (Serpula). 
prolifera (Serpula). 
protensa (Serpula). 
protensus (Vermetus). 
protensum (Dentalium). 
proterva (Serpula). 
Protula (Gen.). 

protula (Protula). 

» (Sabella). 

» (Serpula). 
Protulophila (Gen.). 
pseudolonganon (Protula). 
pseudospirulaea (Serpula). 
pusilla (Ditrypa). 
pusillum (Dentalium). 
pustulata (Bivoniopsis). 

» (Serpula). 
pustulatus (Vermetus). 
Pyrgopolon (Gen.). 
Pyrgopolopsis (Sub. Gen.). 
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Q. 


quadrangularis (Serpula). 
» (Spirorbis). 
quadrata (Serpula). 


quadricanaliculata (Serpula). 


quadricarinata (Serpula). 

quinquelineata (Vermilia). 

quinquesignata (Serpula). 
» (Vermilia). 


R. 


radicans (Serpula). 
recta (Serpula) 

»  (Teredo). 
rectus (Vermetus). 
remiorum (Serpula). 
Reussi (Serpula). 
robianensis (Serpula). 
Rovasendai (Placostegus). 
rugosa (Ditrypa). 

» (Filograna). 
rugosum (Entalium). 

» (Pyrgopolon). 

rupestris (Serpula). 
rustica (Serpula). 


S. 


sabatia (Serpula). 
Sabella (Gen.). 
sabellaria (Serpula). 
Saccoi (Serpula). 
Salmacina (Sub-Gen.). 
sanna (Lutraria). 
Saportia (Gen.). 
sarmaticus (Spirorbis). 
scabra (Vermilia). 
scabrosa (Serpula). 
scalaria (Spirorbis). 
scalata (Serpula). 
scalatus (Vermetus). 
Schafhautli (Serpula). 
Sclerostyla (Sub-Gen.). 
scolopendroides (Serpula). 
semistriatus (Spirorbis). 
semisurrecta (Serpula). 
semisurrectus (Vermetus). 
septangulare (Ditrypa). 
septaria (Protula). 
septaria (Serpula). 
septemsulcata (Ditrypa). 
» (Hamulus). 
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septemsulcata (Serpula). 
Serpula (Gen.). 
Serpulidae (Trib.). 
Serpulina (Fam.). 
serpuliformis (Spirorbis). 
Serpulorbis (Gen.). 
serrulata (Serpula). 
sexsulcata (Ditrypa). 

» (Hamulus). 

» (Serpula). 
sica (Ditrypa). 

» (Serpulites)., 
signata (Serpula). 
Siliquaria (Gen.). 
simplex (Protula). 

» (Serpula). 

» (Spirorbis). 

» (Teredo). 
sinistrorsus (Spirorbis). 
sinuata (Serpula). 

» (Ditrypa). 
Siphonodentalium (Gen.). 
Siphonostoma (Gen.). 
Siphonostomites (Gen.). 
Sowerbyi (Dentalium). 

» (Ditrypa). 
spiralis (Spirorbis). 

» (Serpula). 
spirillum (Spirorbis). 
spirintortus (Spirorbis). 
Spirobranchus (Gen.). 
Spirorbis (Gen.). 
spirorbis (Vermilia). 
spirulaea (Tubulostium). 

» (Rotularia). 

» (Serpula). 
squameus (Placostegus). 
squamulosa (Serpula). 
squamulosus (Vermetus). 
Stelleta (Gen.) 
sternalis (Placostegus). 
Stimpsoni (Spirorbis). 
Sthenelais (Gen.). 
Sthenelaites (Gen.). 
strangulata (Ditrypa). 
strangulatum (Dentalium). 
striata (Ditrypa). 

»  (Serpula). 
striatum (Dentalium). 
striatus (Spirorbis). 
subcarinata (Rotularia). 


» (Serpula). 
subcoarcuata (Cadulus). 
» (Ditrypa). 


subcorrugata (Serpula). 
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subgranulosa (Serpula). 
submacrocephala (Serpula). 
subpacta (Serpula). 
subparisiensis (Serpula). 
» (Teredo). 
subpernecta (Serpula). 
subulata (Ditrypa). 
subulatum (Dentalium). 
sulcata (Serpula). 
sulcolimax (Bivoniopsis). 
» (Serpula). 


» (Vermilia). 
sulcovaricosa (Bivoniopsis). 
» (Serpula). 
» (Vermilia). 


supra-plana (Vermilia). 
Syllis (Gen.) 


T. 


tauropustulata (Bivoniopsis). 
» (Serpula). 

tenuis (Serpula). 
Terebella (Gen.). 
Teredo (Gen.). 
tereta (Salmacina). 
texana (Serpula). 
texta (Serpula). 
Thelepsavus (Gen.). 
thoraeformis (Nereites). 
Thylacodes (Gen.). 
Tibiella (Gen.). 
Toilliezi (Serpula). 
tornacensis (Serpula). 
tortrix (Serpula). 

»  (Vermetus). 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 
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Tournali (Teredo). 
triangularis (Serpula). 
tricarinata (Serpula). 
tricostalis (Spirorbis). 
tricostata (Serpula). 
tricuspidata (Vermilia). 
tricuspidatus (Placostegus). 
tricuspis (Vermilia). 
tridentatus (Placostegus). 
trifida (Vermilia). 
triqueter (Pomatocerus). 
triquetra (Serpula). 

» (Vermilia). 
trochiformis (Galeolaria). 
trochleata (Serpula). 
trochoides (Cyclolithes). 

» (Galeolaria). 

» (Serpula). 
truncata (Spirorbis). 
trypanon (Hydroides). 
tubanella (Spirorbis). 

» (Serpulorbis). 
tuberculata (Spirorbis). 
tubulata (Dysidea). 
tubularia (Protula). 

» (Serpula). 
tubulus (Serpula). 
turbinata (Serpula). 

» (Burtinella). 
turonicus (Vermetus). 


U. 


umbiliciformis (Spirorbis). 
» (Serpula). 
uncinatus (Hydroides). 


Finito di stampare il 25 ottobre 1904. 


VE 


valdensis (Gordiopsis). 
variabilis (Serpula). 
varicosa (Serpula). 
varicosus (Vermetus). 


venatorium-cornu (Serpula). 


ventricosa (Ditrypa). 
ventricosum (Dentalium). 
Vermetus (Gen). 
vermicularis (Eupomatus). 


» (Serpula). 
» (Teredo). 
« (Vermilia). 


vermiculus (Spirorbis). 
Vermilia (Gen.). 
vertebralis (Ditrypa) 
> (Placostegus). 
» (Serpula). 


vesiculosum (Branchiomma). 


Vincenti (Protula). 
virgulaea (Serpula). 
virgulacea (Serpula). 
virginica (Serpula). 
virginicus (Vermetus) 
virginiana (Anguinella). 
vitreus (Spirorbis). 
vivida (Serpula). 


X. 
xeniolum (Protula). 


Z. 


Zitteli (Neomicrobis). 
Zonarides (Gen.). 
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Dott. ALESSANDRO MARTELLI 


CEFALOPODI TRIASICI DI BOLJEVICI 


PRESSO VIR NEL MONTENEGRO 


(Tav. V-XIV [IX] e Fig. 1-10 interc.). 


In una precedente nota ho già parlato della posizione geologica del Muschelkall di Boljevici presso 
Vir e de’ suoi rapporti con le altre formazioni del territorio littoraneo montenegrino fra l’Adriatico e il 
Lago di Scutari. Nella presente memoria paleontologica mi limito a premettere solo quei cenni sui ca- 
ratteri e sull’età del calcare in parola, atti a completare l’illustrazione della fauna triasica di Boljevici. 

I cefalopodi raccolti in questa località fossilifera per lo addietro sconosciuta, sono conservati nel 
Museo geologico del R. Istituto superiore di Firenze, insieme con le altre collezioni di roccie e fossili 
che ebbi occasione di fare nel Montenegro durante l'agosto ed il settembre degli anni 1909 e 1903. 
L’elenco delle specie riportate nella predetta pubblicazione si riferiva soltanto alle mie raccolte del 1902; 
in questo lavoro descrivo e cito invece un numero maggiore di specie di cefalopodi, perchè nel settem- 
bre 1903, ripassando da Boljevici, potei con ulteriori ricerche aumentare notevolmente la precedente col- 
lezione. L'esame dell’accresciuto materiale da studio anzichè modificare le deduzioni geologiche espresse 
in base alla prima raccolta, ha apportato una nuova conferma alle mie asserzioni. 

Il calcare rosso di Boljevici è in più punti fossilifero, ma più ricco di cefalopodi mi è apparso nelle 
piccole trincee al principio settentrionale del villaggio e in modo particolare alquanto a nord di esso 
sopra alla strada carrozzabile; anzi in quest’ultima località trovai uno strato pieno zeppo di cefalopodi, 
molti dei quali si mostravano pure sulla superficie denudata della roccia. Anche queste due principali 
località fossilifere sono tra loro assai vicine, e siccome mi sono sembrate allo stesso livello stratigrafico 
ed ho in esse constatato una corrispondenza evidente tanto nelle specie che nella proporzione numerica 
in cui le diverse forme si presentano, non ho creduto necessario di elencarne distintamente i campioni. 

Lo stato di conservazione del materiale è per lo più assai buono, tanto che gli esemplari sono in 
maggioranza quasi completi e provvisti di guscio; però non sempre agevole ne riesce l’isolamento dal 
calcare compatto e non pochi cefalopodi che compariscono sulla superficie della roccia, sono bene conser- 
vati da un fianco e corrosi sul lato rimasto esposto all’azione degli agenti atmosferici. I campioni sono 
stati in massima parte isolati sul posto, ricorrendo pure all’aiuto di mine. Con ben poco utile mi sono 
valso della calcinazione perchè sul posto difettavano le condizioni per ricorrere con profitto a tale espe- 
diente e perchè in laboratorio disponevo soltanto di pochi chilogrammi di roccia. I 

All’abbondante numero di esemplari raccolti e in modo particolare di quelli del genere Ptychites non 
corrisponde forse un’ adeguata ricchezza di differenti forme, ma in ogni modo la fauna è tale da fare ri- 


i) MARTELLI A. IT Muschelkalk di Boljevici net Montenegro meridionale. Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, vol. XII, 2° sem., serie 5@, fasc. 3° (agosto 1903). 
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conoscere in modo sicuro l’età relativa della formazione triasica di Boljevici e la corrispondenza note- 
volissima col IMuschelkalk della Schreyer Alpe e con quello bosniaco di Haliluci e Han Bulog presso Sa- 
rajevo. È notevole pure la perfetta identità litologica con i calcari di quest’ultima località, come risulta 
dagli esemplari da me visti nel Museo geologico di Pisa e dalle affermazioni del prof. De STEFANI che visitò 
le predette località di Bosnia. 

Malgrado il sincronismo col calcare conchigliare di Recoaro, così bene illustrato dai lavori del ToRNQUIST, 
difettano nel calcare rosso di Boljevici i fossili non cefalopodi, se si fa eccezione per qualche piccolo 
brachiopodo riferibile per lo più alla Spirigera marmorea Birmn., già nota nella Schreyer Alpe, e per 
rarissimi individui dei generi Posidonomya, Worthenia e Pleurotomaria. 

Ecco pertanto l'elenco delle forme di cefalopodi riconosciute nel calcare di Boljevici e le comunanze 
che esse presentano con le faune di altre località isotipiche o ben note. 
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61 | ZTemmnocheilus binodosus HAU. . aaa ea 
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66 | Atractites Boecki STURZ. Sp. . -J-|-|=-|+|+|4+|J=|=||=|-#+j-+|J+|= 
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68 | Atractites pusillus HAU. . 5 sapa |aedtaoe|la=rlsa|{ae|p=bb{lae[laja=|=|= 
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Dall'elenco delle specie determinate risalta subito l’Rabitus del tipico Muschelkalk. Il carattere ge- 
nerale della fauna triasica di Boljevici corrisponde, come già abbiamo accennato, a quello della fauna 
dei calcari e marmi rossi della Schreyer Alpe i cui cefalopodi vennero magistralmente descritti nell'opera 
classica del Moysisovios “ Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz, Abhandl. der k. k. geol. 
Reichsanstalt, Bd. X, Wien 1882 , ed assegnati dall’illustratore alla facies povera d'argilla della zona 
a Ceratites trinodosus. Alla stessa zona furono riferiti dal DiexER ! i cefalopodi dell’altura di Schiechling 
presso Hallstatt, la cui formazione triasica trovasi in immediato collegamento con l’isotipica di Gosau (Schreyer 
Alpe) e corrisponde nella Bassa Austria al calcare inferiore di Reifling, i cui fossili vennero studiati dal- 
T'ARTHABER °). 

Infine, pure alla stessa facies e allo stesso livello del calcare della Schreyer Alpe appartengono i 
calcari rossi con cefalopodi di Han Bulog e Haliluci presso Sarajevo, cefalopodi che hanno dato argo- 
mento a tre monografie del HaueR 3. E appunto col Muschelkalk di Han Bulog, quello di Boljevici pre- 
senta le più grandi analogie. 


; i) Dinner C. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hallstatt. Beitràge zur Paliont. und 
Geol. Oesterreich-Ungarns und des Orients, Bd. XIII, H. 1. Wien, 1900. 

è ArrHABER G. Die Cephalopoden-Fauna der Reiflinger Kalke. Ibid., Bd. X, Wien, 1896. 

3) Hauer F. Die Cephalopoden des bosnischen Muschelkalkes von Han Bulog bei Sarajevo. Denkschr. der k. k. 
Akad. der Wissensch. in Wien, Bd. LIV, 1887; — Ip. Beitrdge zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bo- 
srien. I. Neue Funde aus dem Muschellealk von Han Bulog bei Sarajevo. Ibid., Bd. LIX, 1892; — In. II. Nautileen und 
Ammoniten mit ceratitischen Loben aus dem Muschelkalk: von Haliluci bei Sarajevo. Ibid., Bd. LXIII, 1896. 
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Delle settanta specie da me citate, 12 sono nuove, 2 indeterminate e 56 già note. Prendendo a con- 
: siderare solo queste ultime, risulta che la fauna di Boljevici, secondo le conoscenze attuali, ha a comune: 


6 forme con la zona a Ceratites binodosus del Muschelkall alpino inferiore (Val Inferna e Zoldo). 


Tatantano 5 È trinodosus della Lombardia (Val Brembana e Trompia). 

NAT È LA D del Tirolo (Reutte). 

BI È n) Fs dell’Alpe Schreyer (Gosau e altura di Schiechling). 
ATI 5 Pi A della Bosnia (Han Bulog e Haliluci presso Sarajevo). 
er; n Protrachyceras Reitzì delle Alpi meridionali (Bakony e Giudicarie). 
ae do n Archelaus della Carnia occidentale (Monte Clapsavon). 
ORTA lo È È delle Alpi dolomitiche (Marmolata). 

Dara ni Protr. Archelaus et Tr. Aon (part.) delle Prealpi lombarde (Esino). 


Della zona a Cer. binodosus, î soli Ceratites Loretzi e Ptychites dontianus non erano conosciuti al- 
trove, mentre anche la var. anguste-umbilicata del Ceratites binodosus era nota, secondo il Moysisovics, 
nel Trias medio lombardo insieme con altre forme della Schreyer Alpe, e non solo nella zona propria 
del tipo, che caratterizzerebbe un livello immediatamente inferiore a quello di Han Bulog e di Boljevici. 
Del resto la loro presenza non può influire sulla determinazione dell’orizzonte, una volta che si trovano 
nello stesso calcare a numerosi Ptychites e a Cer. trinodosus, il quale sempre si presenta ad un livello 
costante. In linea generale si può addurre la stessa ragione per le tre specie che si ritrovano anche nel 
livello del Protrachyceras Reitzi e per le forme comuni pure alle zone successivamente superiori a quella 
rappresentata in modo non dubbio dalla fauna di Boljevici. Tuttavia osserverò ancora che delle 15 specie 
a comune con quelle dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon studiate dal Tommasi !), 10 erano già 
note nella zona a ©. #rinodosus della Schreyer Alpe e della Bosnia, cosicchè le cinque sole specie che 
rimarrebbero (MonophyMites wengensis, Sturia semiarata, Gymnites Credneri, Orthoceras politum e Atractites 
ladinus) e che sono rappresentate nella nostra collezione da scarsissimi esemplari, non possono di certo 
influire sulle nostre conclusioni perchè è straordinariamente preponderante il numero delle specie e degli 
individui che debbono senz'altro ascriversi alla più volte nominata zona a Ceratites trinodosus. 

Anche le poche specie citate a comune con la fauna della Marmolata e del calcare di Esino, non 
sono certo forme caratteristiche, perchè, a parte la comunissima Sturia Sansoviniî e il Monophyllites 
wengensis, gli Orthoceras e gli Atractites in particolare mostrano un Rabitat abbastanza esteso, tanto che 
oltre al presentarsi pure nel Myschelkall della Schreyer Alpe e della Bosnia, compariscono come i più 
giovani elementi geologici nel Trias medio di Boljevici. 

Le specie nuove descritte sono tutte affini a forme già conosciute nella Schreyer Alpe e ancor più 
ad Han Bulog, nella cui fauna ho principalmente trovato i più interessanti termini di confronto e le 
forme più affini alle mie; e siccome dette specie nuove fanno parte di una fauna dove abbondano solo 
i rappresentanti della zona a Cer. trinodosus, il numero complessivo delle specie di cefalopodi note nella 
facies povera d’argilla della zona predetta sale così a 188. Infatti, MoysIsovics ne ha enumerate 86; HauER 
120, delle quali 48 si accordano con quelle descritte dal Moysisovics, 4 appartengono a specie fino al 1892 
conosciute solo nel Trias superiore e 68 sono nuove; ARTHABER e DIENER.ne aggiunsero altre 11 e final- 


1) TomMASsI A. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia occidentale. Palaeontographia 
Italica, vol. V. Pisa, 1899. 
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mente a Boljevici se ne conoscono a tutt’ oggi 12 nuove e 7 il cui habitat deve venire esteso fino a questa 
zona. 

Rimane ora a vedere a quale livello geologico corrisponda la zona a Ceratites trinodosus. 

Seguendo la ripartizione del Trias alpino adottata dal FrEcH ed esposta dal BrrtneR ! secondo cui 
tutta la serie fra gli scisti di Werfen e il Raibliano viene assegnata al Muschelkalk -— alla sua volta sud- 
diviso in piano di Virgloria o di Recoaro inferiormente e ladinico (norico di MoysIsovics) superiormente — 
il calcare di Boljevici verrebbe a corrispondere appunto alla parte inferiore del Muschelkalk, ossia al Mu- 
schelkall: alpino. Infine, in un’ ulteriore suddivisione del Muschelkalk alpino si distingue alla base la zona 
a Cer. binodosus e in alto la zona a Cer. trinodosus.” 

Concludendo dunque, si può affermare con sicurezza che il calcare rosso a cefalopodi di Boljevici 
deve essere riferito alla parte più alta del Muschelkall inferiore. 


DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Ammonoidea. 
I. Gen. Ceratites Haan. 
1. Ceratites trinodosus Moysisovios 1882. — Tav. V [I], fig. 1a, d. 


1882. Ceratites trinodosus Mossisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. Abhandl. der k. K. 
geolog. Reichsanstalt, Wien, Bd. X, pag. 29, tav. VIII, fig. 5, 6,7,9. 


1887. — — Moss. Haurr. Die Cephalopoden des bosnischen Muschellialkes von Han Bulog ber 
Sarajevo. Denkschr. der k. Akad. der Wissensch. in Wien, Bd. LIV, 
pag. 26. 

1896. — _ — Hausr. Beztrige zur Kenniniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 


II. Nautileen und Ammoniten mit ceratitischen Loben aus dem Muschel- 
kalk von Haliluci bei Sarajevo. Denkschr. der k. Akad. der Wissensch. 
in Wien, Bd. LXIII, pag. 252. 

1896. — — — ArrÙager. Die Cephalopoden-Fauna der Reiflinger Kalke. Beitràge zur Pa- 
liontologie und Geologie Vesterreich-Ungarns und des Orients, Bd. X, 
pag. 197, tav. XXIII, fig. 1. 

1900. _ _ —  Drener. Die triadische Cephalopoden-FPauna der Schiechling-Hbhe bei Hallstatt. 
Beitrige zur Paliont. und Geolog. Oesterreich-Ungarns und des Orients, 
Bd. XIIT, H. 1, pag. 5. 


Questa specie è rappresentata nella collezione in esame da numerosi e per lo più incompleti esemplari, 
il maggiore dei quali è circa la metà di un individuo di 68-70 mm. di diametro. Anche questo grosso fram- 
mento corrisponde molto bene, al pari degli altri minori, alla forma tipica del Ceratites trinodosus; esso 
concorda quindi in modo particolare con tutti i caratteri esterni più essenziali dati dal contorno della con- 


1) BirTNER A. Bemerkungen zur neusten Nomenclatur der alpinen Trias. Abhandl. der k. k. geolog. Reichsanst., 
pag. 17. Wien, 1896. 
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chiglia, dall’avvolgimento dei giri e dalla scultura della superficie, con l’esemplare di quasi pari misura di 
Nagy-Vaszony che il Moysisovics ha figurato alla Tav. VIII, fig. 5. 

Dei due giri più interni rimane solo scoperta la parte che presenta i nodi sul limite dell’orlo om- 
belicale, mentre del penultimo solo la metà esterna viene abbracciata dal giro successivo; cosicchè chia- 
ramente si distinguono le pieghe radiali della superficie, su cui due serie di nodi, ombelicale l’una e 
laterale l’altra, rimangono scoperte. 

I fianchi sono leggermente arcuati, ma nella porzione dell’ultimo giro comprendente la camera d’abi- 
tazione, terminano quasi ad angolo retto sul margine esterno. 

Trattandosi di un individuo adulto, la larga regione sifonale presenta nel mezzo un debole rigonfia- 

mento a forma di chiglia, come gli esemplari meglio sviluppati dell’altura di Schiechling. Le coste sono 
assai bene rilevate e si sviluppano irraggiando regolarmente dall’ombelico verso il margine della con- 
chiglia dove bruscamente s’interrompono, sormontate ciascuna da un grosso nodo, anche se si tratta di 
una di quelle coste che talora, ben di rado però, s’innestano presso l’altezza dei nodi laterali ad una 
delle coste principali. { 
Le tre serie di nodi — ombelicali, laterali e marginali — presentano una maggiore evidenza negli indi- 
Vidui più giovani mentre sul giro più esterno di quelli in ulteriore stadio di sviluppo, i nodi laterali e 
ombelicali sono assai meno robusti e distinti di quelli marginali. L'ombelico, notevolmente profondo, è 
nella forma tipo piuttosto ampio e delimitato da pareti verticali. 

La linea suturale già riprodotta dall’autore della specie e parzialmente messa allo scoperto, senza 
altre particolarità mostra la peculiare forma delle selle e dentatura dei lobi. 

Gli esemplari di medie dimensioni sono quelli che più degli altri presentano corrispondenze perfette 
anche nei rapporti fra le varie misure, con le forme dell’Alpe Schreyer, come può rilevarsi dall’esemplare 
che ho figurato. 

Le dimensioni dell’esemplare incompleto sono le seguenti: 


NATA SIT II TIP AIRONE SCIARE PARI REARSMOM ERIN ETICO) 
Altezza dell’ ultimo giro È ò 6 0 ù i , È b » 23,5 
Spessore » » : ° 6 4 o È È 3 0 » 20 
Ampiezza dell’ ombelico : È 7 : 5 7 2 3 } Dez 


Da tali misure consegue che questo €. #rinodosus di Boljevici si scosta sensibilmente dagli altri cono- 
Sciuti e ritrovati altrove per avere una minore altezza dell’ultimo giro, e per conseguenza una maggiore 
ampiezza dell’ombelico in rapporto alle dimensioni. Questa differenza è pertanto molto leggera e non 
può togliere valore alla mia determinazione poichè il ©. frinodosus non ha presentato mai ai vari stu- 
diosi una costanza particolare nei rapporti fra le sue varie dimensioni. E così mentre Moysisovics dà 
le misure di un esemplare che su 45 mm. di diametro ha un’ ampiezza ombelicale di 13 mm. — con un rap- 
porto quindi (3,30) poco differente da quello esistente fra il diametro e l'ampiezza ombelicale del maggiore 
esemplare di Boljevici (3,24) — HAurR per le stesse misure assegna un rapporto di 4 (100 : 25) ad un esem- 
plare di Han Bulog e di 5 (100 :20) ad uno di Haliluci, il quale per altro, dovrebbe a parer mio riferirsi 
non alla forma tipica ma sibbene ad una varietà di essa caratterizzata da uno stretto ombelico. 

A Boljevici non ho trovato alcun Ceratites che si approssimasse al C. TRuilleri OpPEL, forma indica 

- assai affine al C. trinodosus. KrareT invece (confr. General Report Geolog. Survey of India for 1898-99, 
pag. 18) avrebbe ritrovato, secondo pure l'affermazione del DIeNER (confr. op. cit., pag. 6) delle forme di 
passaggio fra il C. trinodosus e il C. Thuilleri nella zona a Ptychites rugifer del Muschelkalk di Spiti. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. ll 
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I Ceratites trinodosus in conseguenza della sua estensione e della sua presenza in un livello ordi- 


nariamente costante è un fossile prezioso per la determinazione dell’orizzonte tanto che il Moysisovics 
ha con esso caratterizzata una delle zone del Muschelkalk delle Alpi. 


2. Ceratites evolvens Hsurr 1887. — Tav. V [I], fig. 2 a-c. 


1887. Ceratites evolvens Hausr. Die Cephal. des bosn. Muschelk. ecc. L. c., pag. 26, tav. VI, fig. 4a, b, c. 
1896. — — —  Beitr. x. Kenniniss der Cephal. aus der Trias von Bosnien. II. Naut. u. Amm. 
ecc. L. c., pag. 205, tav. VI, fig. 8. 


Riferisco a questa specie due esemplari in discreto stato di conservazione. 

La conchiglia è ad accrescimento regolare e l’ombelico non è molto largo perchè i giri sovrappo- 
nendosi si ricoprono poco più che a metà. La sezione trasversale è data nella parte più esterna dell’ul- 
timo giro, da un ovale superiormente compresso, perchè la regione sifonale è allargata e pochissimo con- 
vessa; però verso l’interno la sezione va gradatamente avvicinandosi ad un ovale più regolare perchè 
anche la regione sifonale tende a divenire più arrotondata, allorchè vi si avverte un principio di carena. 

La metà dell’ultimo siro sembra acquistare un rapido e forte sviluppo, mentre i giri interni si strin- 
gono intorno al profondo ombelico. 

I giri sono ornati da coste, le quali si originano alternativamente e dalla parete dell’ombelico e in 
prossimità della regione ombelicale; siccome poi i giri interni sono, come ripeto, ricoperti per metà dai 
successivi, sui fianchi di essi non si vedono altro che le coste originate dal margine ombelicale. 

Le coste sono in generale falciformi, sinuose, hanno per lo più direzione obliqua verso l’esterno e 
portano d’ordinario due serie di tubercoli, la più evidente delle quali, con nodi sempre maggiormente 
rilevati verso l’avanti, si mostra ai lati della regione sifonale dove tutte le coste vanno a confluire e 
terminare, e l’altra sulla metà interna dei fianchi, a circa un terzo dell’altezza del giro. Appena indicata 
e non sempre distinguibile è una serie di tubercoli assai più piccoli intorno al margine dell’ ombelico. 

HauER nella descrizione della forma tipo, distingue le pieghe primarie da quelle secondarie che co- 
minciano alternativamente e in prossimità della regione ombelicale — come ho già detto -— all’altezza dei 
nodi laterali. Queste pieghe secondarie sembrano talvolta inserirsi alle principali. 

Il carattere che ben fa distinguere questa specie da ogni altra forma di Ceratites, oltre alla man- 
canza di una chiara carena e al particolare avvolgimento della spira, è dato dalla scultura della conchiglia, 
sulla quale le ben rilevate pieghe di quasi i due terzi dell’ultimo giro, stanno in contrasto con quelle 
notevolmente più piccole del rimanente avvolgimento. 

Mentre a proposito dell'esemplare di Han Bulog, HauER dice che solo sulla camera d’abitazione, la 
cui metà anteriore appartiene all'ultimo giro, le pieghe si mostrano grosse, massiccie, incurvate e quasi 
falciformi, descrivendo quello di Haliluci fa una correzione alla diagnosi della specie, avvertendo che un’ ul- 
teriore osservazione gli ha fatto constatare che i suoi €. cvolvens sono concamerati fin quasi alla fine e 
che perciò non può dirsi che il repentino cambiamento nello spessore delle pieghe e quindi nell’aspetto 
della conchiglia, avvenga sulla camera d’abitazione. Per meglio illustrare i miei due esemplari aggiungo 
che nel più giovane di essi si distinguono molto bene le coste e i tubercoli anche sulla parte meno esterna 
dell'ultimo giro. 

La denudata linea lobale pure avvicinandosi a quella del C. subrodosus, corrisponde assai bene a quella 
descritta dal HAUER a proposito di questa sua specie, nella quale tutto il primo lobo laterale e più di 
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metà del secondo vengono d’ordinario ricoperti dai giri successivi occupando essi la parte esterna dei 
fianchi. La prima sella laterale è più alta e stretta di quella esterna; i lobi diminuiscono di grandezza 
verso l’orlo ombelicale e, come nell’esemplare tipico, si mostrano ben dentati: 


DIMENSIONI È È 
Diametro . : " o 5 5 . i ; mm. 55 mm. 63 
Altezza dell’ ultimo giro . ; . 5 o ò » 22 » 25 
Spessore DI » 5 b b ; i É po by » 20 
Ampiezza dell’ ombelico b 7 : o 0 . » 14 DIAL) 


Anche questa specie, come risulta dalla sinonimia, è stata ritrovata nella Bosnia insieme col C. trinodosus. 


3. Ceratites boljevicensis sp. nov. — Tav. V [I], fig. 64-e. 


Questa forma, anche esteriormente, si distingue con facilità dalle congeneri pel particolare carattere 
derivante dalla scultura dei fianchi. La conchiglia è discoidale ed i suoi giri si avvolgono in modo rego- 
lare come nella specie precedente. Siccome nell’avvolsimento i giri si ricoprono solo per metà, non molto 
ampio ne risulta l’ombelico, il quale è delimitato da una parete verticale e di altezza crescente verso 
l'esterno. Il dorso è largo, appena gibboso e quasi ad angolo retto con la linea dei fianchi; quindi la 
sezione dei giri può considerarsi subrettangolare. 

Le numerose coste anche sull'ultimo giro dell'esemplare quasi interamente concamerato, mantengono 
costante il loro spessore e la loro distanza; sono diritte nella regione ombelicale e falciformi presso al 
margine. Alternate con le coste principali, che — per bene intendere — irradiano dall’ombelico fino al 
margine esterno, si hanno regolari coste secondarie falciformi, le quali si iniziano al terzo interno dei 
fianchi e, in modo più preciso, in corrispondenza del lato esterno del secondo lobo laterale. Tanto le coste 
principali quanto le secondarie finiscono con nodi marginali, la cui serie viene appunto a delimitare la 
regione dorsale. Per altro, ciò che costituisce un notevole carattere distintivo fra questa e le altre specie 
affini è la doppia serie di nodi di cui le coste principali sono munite presso all’orlo ombelicale. 

Nel C. trimodosus, ad esempio, dove le coste sono più massiccie ed irregolari, i nodi laterali sono 
posti presso alla metà dei fianchi, mentre in questa nuova specie sono accanto a quelli ombelicali, così 
che interessano ‘appena il quarto interno del giro e rimangono sotto all’inizio delle coste secondarie. 

La forma che più si avvicina a questa è data dal C. asfer descritto e figurato dal Haurk (Neve Funde 
aus dem Muschelkall von Han Bulog bei Sarajevo. Denkschr. der k. Akad. der Wissensch., Bd. LIX, 
pag. 14 (262), tav. III, fig. 1) ma in essa la serie dei nodi laterali è più discosta da quella ombelicale 
di quanto non si verifichi nella presente specie dove, ripeto, le due serie di nodi sono vicinissime fra di 
loro. Altri caratteri di distinzione si trovano nel fatto che il C. aster ha coste Fic. 1: 
più diritte, orlo ombelicale e marginale più arrotondato, oltre al mostrare una 
conchiglia molto più involuta e con giri che ricoprono più della metà dei giri 
precedenti. È pertanto fuori di dubbio che le maggiori analogie con questa forma 
nuova vengono offerte soltanto dal C. aster del Muschelkalk di Han Bulog. 

La linea suturale presenta in modo chiarissimo il carattere proprio dei 
Ceratites e nel suo insieme differisce da quella del C. aster per i lobi molto più Linea lobale del Ceratites do- 
dentellati, sebbene in modo più debole, e per la minore grossezza del lobo esterno. Hericonste: 


x 


Sui fianchi si osservano due lobi laterali, il primo dei quali è circa un terzo più profondo e largo del 
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secondo; le selle conservano invece un’ampiezza notevole. Presso all’orlo dell’ombelico si osserva infine un 
lobo ausiliario poco profondo e alquanto irregolare nel proprio dettaglio. 


DIMENSIONI 
Diametro. o 5 h 0 o c 0 , o 5 ; mm. 70 
Altezza del giro esterno 0 e 3 b , È ò È " RITA 
Spessore» » ; È . 3 È ; i ; h PINZA 
Ampiezza dell’ ombelico o 5 o ; 0 RR. ; i, DI2205 


Un solo esemplare di questa specie ho raccolto nel calcare rosso di Boljevici. 


4. Ceratites falcifer Hauer 1896. — Tav. V [I], fig. 4. 


1896. Ceratites falcifer Hauer. Bettr. x. Kenniniss der Cephal. aus der Trias von Bosnien. II. Naut. u. Amm. 
ecc. L. c., pag. 258, tav. VIII, fig. 5, 6. 


Riferisco a questa specie un frammento di Ceratites costituito da una porzione di giro concamerato 
per intero e che fa parte verosimilmente di un individuo di circa 32 mm. di diametro. 

Sebbene in questo incompleto ‘ esemplare manchino gli interni giri, i quali, secondo la diagnosi del 
Hauer, avrebbero dovuto essere molto involuti e avrebbero lasciato scoperto uno stretto ombelico, tuttavia 
ritengo per certa la presente determinazione, perchè tutti i caratteri che in questo frammento possono 
esaminarsi concordano con la descrizione di questa specie già ritrovata nel Muschelkalk di Haliluci. 

Dall’arcuato ‘contorno dell'esemplare si deduce abbastanza chiaramente il rapido avvolgimento della 
conchiglia, e anche la porzione di giro conservata ha un’altezza superiore allo spessore. I fianchi piuttosto 
appiattiti e arrotondati solo sulla parte ‘esterna, sono provvisti di numerose pieghe bene rilevate, strette 
fra di loro e falciformi, le quali dall’orlo ombelicale arrivano con frequenti biforcazioni fino al margine 
esterno. Esse delimitano quindi l’arrotondata regione sifonale, priva affatto di carena e di sculture, con 
il loro rilievo terminale rivolto verso l’avanti. 

Appena visibili sono le traccie dei nodi sull’orlo ombelicale. 

Della linea lobale, HaAuER non ha dato il disegno non avendola potuta preparare per intero, ma dice 
che essa mostra chiaramente impresso il carattere dei Cerafites con selle liscie e lobi dentati, il cui nu- 
mero però non definisce, in conseguenza della mancata preparazione. 

Ho messo quasi per intiero allo scoperto la linea suturale per cui sono in grado di completarne come segue 
la descrizione: Il lobo esterno è un poco più profondo e stretto del secondo laterale ed essendo diretto verso 
la sutura sifonale fa sì che la sella esterna sia da questo lato meno a perpendicolo che verso l’interno. La sella 
esterna pareggia in ampiezza la prima laterale, la quale è, fra tutte le altre, la più alta. Il primo lobo laterale 
comprende con la relativa sella circa la metà esterna del giro; ha sei denti disposti sulla sua arcuata sommità 
ed i due denti mediani sono i più sviluppati. Il secondo lobo laterale, che è circa la metà del precedente, 
si mostra pentadentato con la differenza però che il primo verso l’esterno, invece di presentarsi sulla som- 
mità del lobo, sporge a metà del suo tronco in modo che interrompe la regolarità del fianco interno della 
prima sella laterale. Parimenti della metà rispetto a quelle del precedente vanno diminuendo le dimensioni 
del primo lobo ausiliario su cui si riconoscono appena le traccie dei denti. À 

Essendo incompleto l’ esemplare, non potrei affermare con sicurezza quale sia il numero dei piccoli 
lobi ausiliari presso l’ orlo ombelicale. 


[11) A. MARTELLI 85 


DIMENSIONI 


Altezza del giro ò ; o $ ; : : : 7 a È mm. 13 
Spessore » ; } ; ; i , : ; 3 7 è PINNNILI 


Non credo che l’esemplare in esame possa riferirsi a qualche altra specie affine, poichè per esempio si 
scosta dal finitimo C. lenîs HAvER, per la mancanza di carena e per le regolari pieghe falciformi dei fianchi; 
così pure bene si distingue dal C. aviticus Moss. per le sculture della superficie assai più rilevate e per una 
maggior ampiezza della regione ombelicale in conseguenza dell’altezza più limitata del giro esterno. 

Questa specie era conosciuta soltanto nel Muschelkalk di Haliluci. 


5. Ceratites lennanus Moysisovics 1880. — Tav. V [I], fig. 5. 


1880. Ceratites lennanus Moysisovics. Ueber heteropische Verhiltnisse in den Triasbildungen des lombardischen 
Alpen. Jahrb. der k. k. geol. Reichsanst., pag. 710. 

1882. _ — - Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 22, tav. 
XXXVI, fig. 11. 


Posseggo un esemplare incompleto di Ceratites che ha molta analogia con le forme giovani di questa 
specie descritta dal Mossisovios. È notevole la differenza che il C. lennanus dimostrerebbe fra i suoi prin- 
cipali stadi di sviluppo, poichè, come dice anche l'Autore, se il riferimento alla stessa specie dei piccoli 
esemplari riprodotti alla tav. XXXVIII, fig. 12, con quelli maggiori della tavola stessa e a tav. XL, fig. 15, 
è un riferimento giusto, vorrebbe dire che gli individui adulti assomiglierebbero molto ai giovani mentre 
quelli di un’ età intermedia ne differirebbero assai, venendo in possesso di vere spine marginali e late- 
rali. Non sembra per altro che possa trattarsi di specie differenti perchè gli individui che da uno stadio 
intermedio di sviluppo si approssimano di più a quelli già adulti, hanno mostrato al Moysisovics delle 
spine laterali al principio dell’ultimo giro, spine che poi scomparivano affatto. Nelle forme giovani si 
riconoscerebbero secondo l’Autore, piccoli nodi marginali e ombelicali ai termini delle coste. Ora siccome 
l'esemplare in questione presenta assai chiare le spine ombelicali e marginali, e solo fa scorgere taluni 
deboli accenni ai nodi laterali, propenderei ad identificarlo con quelli figurati appunto dal MoysIsovics 
alla tav. XXXVIII, fig. 11, i quali potrebbero con probabilità rappresentare uno stato intermedio di sviluppo 
fra l’individuo della fig. 12 e quello della fig. 10. 

In base al carattere della particolare scultura a coste pieghiformi, dei fianchi appiattiti, della posi- 
zione dei nodi e della larga e piatta regione sifonale, credo che il frammento esaminato possa riferirsi, 
con sufficiente sicurezza, a questa specie, tanto più che un’altra non trascurabile corrispondenza si mostra nel 
carattere dell’ombelico, essendo questo delimitato da un orlo acuto quasi retto e da una parete che cade 
a perpendicolo sul giro precedente. 

La sezione dei giri è subrettangolare. 


x 


La linea lobale non è scoperta. 


DIMENSIONI 
Diametro approssimativo dell’individuo di cui il frammento fa parte mm, 23-24 
Altezza dell’ultimo giro : , 6 ò c s : c È » 9 
Spessore » » - 5 0 ò 5 n ; 5 È » ti 
Ampiezza dell’ ombelico i . c e a ; ò ò a » o 


Specie conosciuta nel calcare nero di Lenna (Val Brembana) e nella zona a Cl. trinodosus della 
Schreyer Alpe (Gosau). 1 


86 A. MARTELLI [12] 


6. Ceratites confr. elegans Moysisovios 1882. — Tav. V [I], fig. 3. 


1882. Ceratites elegans Mogsisovies. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 31, tav. 
XXVIII, fig. 9. 


Anche il Moysisovics nel suo classico lavoro si mostra più volte incerto nella determinazione dei 
giovani individui per i quali, anche se essi rappresentano solo la parte più interna dei giri di un esem- 
plare adulto e pur tenendo presente le notevoli varianti morfologiche a cui le specie vanno bene spesso 
soggette durante il loro sviluppo, riesce sempre molto difficile la riunione con le forme già bene sviluppate 
e al possesso di ogni specifico carattere. Da ciò la mia incertezza nell’affermare se un piccolo campione 
di tre giri, quasi identico alla figura e alla descrizione del Moysisovios a proposito di un Ceratites che 
all'Autore sembrerebbe riferibile ad un giovane individuo di O. elegans, può effettivamente appartenere: 
a questa bella specie propria dei livelli più alti del Muschelkalk alpino. 

I giri crescono lentamente d'altezza e sono costituiti da fianchi quasi appiattiti e da una parte 
esterna stretta ed arcuata. Numerose e ben spiccate coste radiali solcano i fianchi nella cui parte esterna 
pur divenendo più deboli, si volgono verso l’avanti e delimitano con le scomparenti loro terminazioni 
l’arrotondata e liscia regione sifonale. Poco chiare sono le traccie dei nodi ombelicali all’origine delle 
coste, e ancor meno evidenti e più scarsi di numero sono i segni dei nodi laterali. 


x 


L'ombelico è abbastanza ampio e le sue pareti si presentano basse e ripide. 


DIMENSIONI 
Diametro : : c . o 5 . ; : 5 o 6 mm. 16,5 
Altezza del giro esterno . c c o ; 6 ; o c » 7 
Spessore» 2 ? 6 0 ò . ; : G . » 5,7 
Ampiezza dell’ombelico . ; È i 0 o 5 0 ò È ST) 


Questa specie sarebbe citata dal Moysisovios nella zona del C. trinodosus nel calcare nero di Reutte 
e nel marmo rosso della Schreyer Alpe, e da Hauer nel Muschelkalk di Haliluci presso Sarajevo. 


7. Ceratites binodosus Hauer 1850, var. anguste-umbilicatus Mossisovics 1882. — Tav. V [I], fig. 7. 


1882. Ceratites binodosus Hav. Mossisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 19, 
tav. XI, fig. Le, 2, D. 


Nella descrizione che il Morsisovics dà di questa specie, caratteristica di una zona immediatamente 
sottostante a quella del C.#rinodosus, si accenna ad una forma che differisce dal tipo per una maggiore 
ristrettezza dell’ombelico. In seguito a maturo esame dell’unico esemplare che appartiene senza alcun dubbio 
al C. binodosus, ho ritenuto necessario per la presente determinazione, di mettere in evidenza questa varietà, 
la quale consente pure una più facile distinzione dell’individuo di Boljevici da quelli tipici e propri di un 
livello inferiore. 

L'esemplare in. parola presenta le dimensioni del C. binodosus in uno stadio intermedio di sviluppo 
e differisce unicamente dalla forma tipo per i caratteri derivanti dalla minore ampiezza dell’ ombelico. 

I giri non hanno un accrescimento molto rapido; presentano fianchi appiattiti e solo arcuati verso 
la parte esterna. La regione sifonale è piuttosto convessa e con un orlo ben spiccato si separa dai fianchi. 
Tl margine ombelicale è chiaramente limitato da una parete perpendicolare, ma i giri interni non si distin- 
guono a sufficenza. 
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Le coste pieghiformi dei fianchi sono alternativamente più e meno sporgenti. Quelle più rilevate sono 
munite ciascuna di un nodo laterale, ma al pari delle altre vanno scomparendo nella metà esterna del 
giro, dove rimangono rari e deboli accenni di pieghe intramezzate alle principali, le quali irradiano tutte 
dall’ombelico e terminano sul margine della conchiglia con nodi ben spiccati. 

La mancanza di spine sull’orlo dell’ombelico, all’inizio delle coste, è un carattere che contradistingue 
questa specie e la sua varietà lombarda a ombelico stretto dal C.#rimnodosus. Un altro carattere differen- 
ziale assai notevole è offerto pure dalla linea lobale, che anche nella presente forma COMUNE perfet- 
tamente al disegno che ne dà il Mossisovics (op. cit.) alla tav. XI, fig. 1 c. 


DIMENSIONI 
Diametro . È f 3 6 È È È ; 5 o E mm. 31 
Altezza del giro Scordo 5 d 5 di ò . } 7 i ; » 15 
Spessore  » » 5 i , i 3 { ; È , : » 6 


Ampiezza dell’ombelico . ò È pae ts È 6 È b i » 5 


Questa specie venne da me ritrovata nello stesso calcare con numerosi Ptychites e col C. trinodosus. 

Trattandosi di una varietà le cui forme più giovani si avvicinano assai e quasi si confondono con 
quelle pure più giovani del C. trinodosus, sono di avviso che nessuna influenza preponderante possa esercitare 
il rinvenimento di essa sulla determinazione dell’orizzonte geologico del calcare di Boljevici. 


8. Geratites Loretzi Moysisovics 1878. — Tav. V [I], fig. 8. 


1878. Ceratites Loreti Moysisovios. Dolomitriffe von Sidtirol und Venetien, pag. 275. 
1882. — — _ Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 21, tav. XI, 
fig. 6, 7. 


Ritengo riferibile a questa specie un esemplare incompleto di Ceratites, che mostra notevoli analogie 
con la forma illustrata dal Mogsisovics e che partecipa di tutti quei caratteri comuni al gruppo del ©. dino- 
dosus. Per l’aspetto esteriore si avvicina moltissimo anche al ©. A/bichi, da cui si distingue per una più 
stretta parte esterna e per un minor numero di lobi. 

I fianchi, poco convessi, terminano intorno all’angusto e profondo ombelico con una ripida parete, e 
presso al margine con l’ orlo indeciso dell’ arrotondata e stretta parte esterna. Questa forma piuttosto 
depressa presenta un rapido avvolgimento, e coste radianti, deboli e rade, munite di un piccolo tubercolo 
all'altezza del primo lobo laterale. Tali coste, sul margine dove sono poco appariscenti si piegano verso 
l’avanti e insieme con le terminazioni delle coste secondarie alternanti con le principali, le sole munite 
di tubercoli, segnano — in modo simile a quello che si verifica nel C. falcifer — il limite fra i fianchi e la 
parte esterna della conchiglia. 

La linea suturale corrisponde per numero e forma di lobi a quella che Moysisovics dà come propria 
della presente specie, e differisce principalmente da quella del vicino C. dîinodosus per una minore lar- 
ghezza della sella esterna, che anche in altezza viene superata dalla prima sella laterale. Il primo lobo 
laterale quasi tre volte più sviluppato del secondo, è munito sulla sua sommità di tre relativamente lunghi 
e acuminati denti, a cui altri minori ne succedono lungo la parte superiore dei suoi fianchi. Due soli sono 
i lobi ausiliari al disopra dell’ orlo ombelicale. 
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DIMENSIONI 
Diametro . x 5 ° È b i è è ° . î 3 mm. S1 
Altezza del giro esterno . G . È ; a ; ; 5 » 15 
Spessore » » 6 5 7 " È . 0 o È à » 9 
Ampiezza dell’ombelico . È 0 . i 5 o c : - » 6,5 


MossIsovics assegnerebbe questa specie, trovata nel MuschelRalX di Neubrags, alla zona a Ceratites 
binodosus. 


Ceratites sp. 


Provengono da Boljevici non pochi frammenti di forme di Ceratites che non si possono riferire con 
sicurezza ad alcuna delle specie conosciute e che per la loro imperfetta conservazione difettano di quei 
caratteri che nel loro complesso potrebbero guidare ad una sicura diagnosi specifica. 


II. Gen. Meekoceras Hyan. 


1. Meekoceras reuttense Brxrica sp. 1867. — Tav. VI [II], fig. 2. 


1867. Ammonites reuttense Bryrica. Die Cephalopoden des Muschelkalkes der Alpen. Abhandl. d. k. Akad. d. 
Wissensch. zu Berlin, pag. 113, tav. I, fig. 4. I 


1882. Meckoceras _ Bevr. Moysisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 215, 
tav. IX, fig. 1-3. 
1892. — — —  Haurr. Bettrige xur Kenniniss der Cephalopoden aus der Trias von Bo- 


suvien. I. Neue Punde aus dem Muschellalli von Han Bulog bei Sura- 
jevo. L. c., pag. 33. 


Trattandosi di un individuo giovane la determinazione non mi è riuscita facile, ma dopo un accurato 
esame posso dare come sicuro il riferimento al JM. reuttense' poichè la linea suturale, l’aspetto esterno 
edi rapporti fra le varie dimensioni, corrispondono alla diagnosi che Beyric® ha dato di questa forma. 
Senonchè, come fa pure osservare Mossisovios a proposito degli individui giovani, qui non si trovano ancora 
bene sviluppate quelle coste radiali che movendosi dall’ombelico si ripiegano negli adulti verso l’avanti, 
ma solo deboli tracce di esse nella parte anteriore del giro ultimo. I giri si abbracciano quasi per intiero 
e lasciano scoperto un ombelico stretto e profondo. Appena riconoscibile è la linea marginale con la quale 
i fianchi confinano con l’arrotondata parte esterna. 

Il disegno dei lobi corrisponde esattamente con quello descritto da BeyRicE e riprodotto dal Moy- 
SISOVIOS. 


DIMENSIONI 
Diametro . È : . È ; È c o 5 ò 5 c mm. 27 
Altezza del giro esterno . £ È ; c 5 è è ; i » 13 
Spessore » » é c $ : ; 5 $ . È ò » 9,5 
Ampiezza dell’ombelico . 0 : Ò . o ? 9 6 . » 4 


) 


Questo individuo giovane di MM. reuttense è facilmente distinguibile dal M. cadoricum Moss. che ha 
lo spessore della conchiglia relativamente assai meno pronunziato, anche pel fatto che nelle forme di M. 
cadoricum con diametro pari a quello dell’esemplare in esame, il carattere delle coste radiali è già molto 
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evidente e perchè tutta la sutura lobale si mostra costituita da elementi fra di loro più stretti di quanto 
non si verifichi nella presente specie del BErRICH. A 

Esemplari di questa forma, oltre che nel Muschelkall di Han Bulog, sono conosciuti nel calcare nero 
di Reutte (Tirolo settentrionale) appartenente alla zona del ©. trinodosus. 


2. Meekoceras Baldaccii sp. nov. — Tav. VI [II], fig. 1a,d. 


Deve ascriversi ad una nuova forma di Meekoceras, un piccolo esemplare che principalmente per i 
caratteri dati dai lobi, dall’avvolgimento e dai fianchi della conchiglia si differenzia dai congeneri meglio 
conosciuti. 

La conchiglia è ellissoidale con fianchi più arcuati verso la parte esterna, stretta e fortemente ri- 
curva, che non verso l'ombelico. I giri vanno abbastanza rapidamente aumentando di altezza; nel loro 
avvolgimento si abbracciano fino quasi all’orlo ventrale e lasciano aperto un ombelico imbutiforme nel 
quale rimane visibile solo una parte della regione ombelicale del giro precedente a quello esterno. Il 
massimo spessore della conchiglia si riscontra circa in rispondenza della metà altezza dei giri, donde, come 
ripetiamo perchè in ciò si ha un carattere distintivo importante, i fianchi verso la parte esterna s’in- 
curvano assai, mentre dalla parte interna raggiungono con leggera convessità la ripida parete dell’ om- 
belico. 

Sulla metà dell’ultimo giro, che, data la conservazione incompleta del nostro individuo, comprende 
solo una piccola parte della camera d’abitazione, si notano sei coste radiali, larghe ed appiattite le quali 
verso gli interni giri s’indeboliscono fino a scomparire. 

La superficie del guscio presenta deboli ma fitte rugosità. 

A parte le differenze date dalla linea lobale, il MeeXkoceras maturum Moys., che per l’aspetto molto 
si avvicina al M. Baldacci, si distingue pure per avere il dorso più largo e per conseguenza meno pronun- 
ziata la curvatura della porzione esterna dei fianchi. 

La presente forma si distingue anche dall’affine Meekoceras reuttense per avere dei giri che aumen- 


tano di altezza più rapidamente e quindi per contrapporre un contorno piuttosto ellittico gua: 
a quello circolare di detto 1. reuttense. 
La linea di sutura è normale e assomiglia molto a quella del I. Bereckei. Il primo 9 ge 


lobo laterale supera in profondità e sviluppo tutti gli altri e molto meglio del secondo 
mostra due rami laterali e tre forti dentellature terminali. La prima sella laterale è Linea lobale del 

: : ; . È 5 9 " Meekoceras Baldacciî 
più alta e meno stretta delle successive, le quali al pari dei lobi vanno verso l’ombelico 
grado grado diminuendo di dimensioni. Sui fianchi si contano tre lobi laterali e quattro ausiliari all’esterno 
dell’orlo ombelicale. 


DIMENSIONI 
Diametro . : ‘ . 5 Ù ; . 5 . 5 È : mm. 34 
Altezza del giro esterno . $ 5 - 6 c : 4 ; È DE 
Spessore » » 5 È , : à ù î : 5 5 » 1155 
Ampiezza dell’ombelico . ; o : ; : is . 5 ; » 4,5 


Le maggiori analogie morfologiche vengono presentate da questa nuova forma con le specie del genere 
Meekoceras ascritte dal Mossisovics alla Zona del Ceratites trinodosus. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 12 
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III. Gen. Syhbillites Mossis. 


1. Sybillites confr. planorbis Haurr 1896. 


1896. Sybillites planorbis Hauer. Beitrigo zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. II. 
Naut. u. Amm. ecc. L. c., pag. 275, tav. XII, fig. 1-8. 


Ho trovato sulla superficie di un calcare di Boljevici un nucleo interno che se presenta abbastanza bene 
la sua appartenenza al genere ,Sybillites non rende invece facile un sicuro riferimento specifico a causa 
della sua imperfetta conservazione. Esso consiste di cinque giri leggermente crescenti, bassi e poco ab- 
bracciantisi nel loro avvolgimento. L'ombelico è largo e circolare. I fianchi sono piuttosto appiattiti e 
solo arrotondati ai margini, ma sulla parte esterna non conservano con chiarezza quella sorta di chiglia 
breve e tagliente di cui questa specie dovrebbe essere munita. 

Ben poco possiamo dire su ciò che riguarda le sculture della superficie, giacchè di esse non troviamo 
traccia sui giri più interni, ma solo qualche vago segno di pieghe radiali deboli e larghe sui fianchi del 
giro esterno. 

La linea suturale non presenta chiare le dentellature dei tre lobi, ma il numero di questi e il loro 
fondamentale carattere mentre escludono in modo assoluto che possa trattarsi di una forma giovane di 
Gymnites, avvalorano efficacemente l’affinità, se non addirittura la corrispondenza, con questa specie la 
quale del resto fra tutte le ammoniti fino ad ora conosciute nella zona a Ceratites trinodosus, non trova 
nessun’altra forma che le si avvicini. 


DIMENSIONI 
Diametro . - È È ò 6 ; ò 0 o o 0 0 mm. 57 
Altezza del giro esterno . 6 . c o ? 5 o Ò 6 » 12 
Spessore » » , 1 o ; ; ; . z È o » 10? 
Ampiezza dell’ombelico . i; ° h ; È : : 6 c » 94 


Forse nel presente esemplare i giri si abbracciano un poco meno nel loro avvolgimento e questo carat- 
tere che può sembrare più palese per la mancanza del guscio, impedisce appunto di ritenerne come certo 
il riferimento al Sybillites planorbis, nonostante che HaurR abbia dato di questa specie una diagnosi abba- 
stanza ampia. Infine, che questo individuo al pari di quelli di Haliluci non possa confondersi con le specie 
del genere Sybillites appartenenti ad una zona superiore e descritte dal Mossisovics (Die Cephalopoden der 
Hallstiitter Kalke, Bd. II, pag. 314), si deduce dalla semplice circostanza che mentre la presente specie 
si mostra priva di sculture negli interni giri e munita di pieghe deboli, larghe e depresse sul giro esterno, 
quelle di Hallstatt hanno invece dei rilievi radiali che sui giri interni sono robusti e bene sviluppati e 
che sul giro esterno invece si indeboliscono fino a scomparire del tutto. 


IV. Gen. Nannites Mossis. 
1. Nannites spurius Minsrer sp. 1843. — Tav. VI [II], fig. 3. 


1843. Goniatites spurius Munster. Bettrige xur Geognosie und Petrefactenkunde des siidbstlich  Tirols, pag. 
11%, tav. XIV, fig. %. 

1869. Clydonites Frisei Lausr. Die Fauna der Schichten von St. Cassian. Denkschr. d. k. k. Akad. der Wis- 
sensch., Wien, Bd. XXX, pag. 64, tav. 37, fig. 5. 

1882. Nannites spurius Minsr. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 211, 
tav. XXVIII, fig. 15-17. 

1902. — — — AtraGHI. Nuovi cefalopodi del caleare di Esino. Palaeontographia italica, 
vol. VIII, pag. 36, tav. V, fig. 3. 
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Nel calcare di Boljevici non sono rari i piccoli cefalopodi riferibili a questa specie e determinabili 
con tutta facilità per il loro ottimo stato di conservazione. 

La conchiglia si mostra col dorso largo e ben arrotondato sui fianchi fino al margine ombelicale. 
I giri sono più larghi che alti e pur ricoprendosi quasi per intiero nella loro breve involuzione, lasciano 
aperto un abbastanza largo e profondo ombelico, delimitato da un orlo appena ottuso e arrotondato, e da 
una parete quasi perpendicolare. 

Principalmente per i caratteri dell’ombelico, che, come si è detto, è largo e profondo, questa forma 
si distingue bene dalle congeneri. 

Su tutto il fianco della conchiglia e non soltanto sui tre quarti dell’ultimo giro compresi dalla ca- 
mera d’abitazione, come osserva il Mossisovics, si notano le sottilissime strie che dal margine ombelicale 
irradiano con frequenti anastomosi e biforcazioni sulla superficie della conchiglia, e che si presentano ap- 
pena arcuati sulla regione sifonale con la leggera concavità rivolta verso l’avanti. 

Senza ulteriore esame, i rapporti fra le principali dimensioni, concordanti con quelli degli esemplari 
descritti in precedenza dagli autori citati in sinonimia, non mi lasciano dubbioso sulla determinazione di 
questi piccoli individui. 


DIMENSIONI 

I TI III 
Diametro . 5 : 5 0 5 G mm. 6,9 mm. il mm. 14 
Altezza dell’ultimo giro . ; } : Do 3) » 5 » 6 
Spessore » » } 3 ; 6 DENSO, » td » 8 
Ampiezza dell’ombelico . : È . DIM » 2,5 DA) 


Mossisovics cita questa specie nei calcari neri del Tirolo e perfino nelle marne di S. Cassiano; AIRAGHI 
l’ha pure riconosciuta nella fauna dei calcari di Esino. 


V. Gen. Proarcestes Moss. 


1. Proarcestes extralabiatus Moysisovics 1875. — Tav. VII [III], fig. 4a, db. 


1875. Arcestes extralabiatus Moysisovies. Das Gebirge um Hallstatt. Abhandl. d. k. k. geol. Reichsanst., Bd. 
Th 0a: Uil tao ILNANDD. dia dt 


1882. — _ — Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 154, 
tav. XLVI, fig. 1, 2. 

1887. — - Moys.Hauvrr. Die Cephal. des bosn. Muschellk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. LIV, 
pag. 19. 


Questa specie è nella nostra collezione rappresentata da una diecina di individui, i quali, sebbene 
non del tutto completi, permettono il riconoscimento di quei caratteri essenziali per addivenire ad una 
sicura determinazione. Ordinariamente le forme di Proarcestes sì presentano con leggiere ed incostanti 
variazioni morfologiche le quali segnano per lo più altrettanti passaggi graduali fra due varietà estreme, 
rappresentate da individui più depressi e quindi a dorso più stretto, e da individui più rigonfi e con parte 
esterna più larga. Non presentandomisi però esemplari con caratteri differenziali ben definiti e costanti, 
mi limito solo ad affermare la. presenza del Proarcestes extralabiatus nel Muschelkalk di Boljevici, senza 
però escludere che possano aversi pure forme affini ad esso, come sarebbero p. es. il Proar. ventricosus HAu. 
il quale, a parer mio, rappresenterebbe una varietà con dorso più stretto della specie in parola. Faccio per- 
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tanto osservare che questi esemplari hanno una globosità leggermente minore di quella del tipo riprodotto 
dal Mossisovics. 

La conchiglia ha fianchi convessi e parte esterna arrotondata. 

L’avvolgimento dei giri è simile a quello del Pr. Bramantei. 

Com'è noto, i principali caratteri che contradistinguono questa specie dalle congeneri sono dati dai 
rapporti fra le diverse sue dimensioni, dalle particolarità della superficie e dalla linea suturale. 

Parziali decorticazioni mostrano sul nucleo grossi solchi radiali incostanti per numero (1-3) e per 
posizione, salvo quello che si osserva in tutti presso la bocca e che muovendosi dallo stretto ombelico 
passa presso il termine del giro esterno sul dorso della conchiglia, e tende a raggiungere di nuovo l’om- 
belico sul fianco opposto. La superficie del guscio è munita di deboli fasci di strie ondulate che dall’ombe- 
lico irraggiano sinuosamente sulla conchiglia. 

La linea suturale risulta di piccoli e poco numerosi lobi arborescenti, e di larghe e frastagliate selle; 
il dettaglio complessivo riproduce quello della forma tipica dove al pari che in questi, la proiezione spirale 
dei giri cade sulla seconda sella laterale. 


DIMENSIONI 
(Indiv. giovani) (Indiv. adulti) 
Diametro 5 ; ; î $ ; mm. 32 mm. 58,5 70 74 
Altezza dell’ ultimo giro È 3 ; » 21 » 31 38 39 
Spessore » Iii ò ò 0 » 23 | » 34 41 43 
Ampiezza dell’ombelico . 3 6 i » 4 dn 6 6 


Si tratta di una specie molto nota nella zona a C. trinodosus del Muschelkalk della Schreyer Alpe 
e della Bosnia, e di tale zona può dirsi una forma caratteristica. 


2. Proarcestes quadrilabiatus Hauer 1887. 


1887. Arcestes quadrilabiatus Haunr. Die Cephalop. des bosn. Muschellk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd, LIV, 
pag. 20, tav. IV, fig. 2. 


Fra le forme di Proarcestes che più si scostano dai Lobites si hanno a Boljevici degli esemplari che 
con tutta probabilità sono da riferirsi a questa specie; non posso però dettagliatamente descriverli non 
disponendone alcuno completo. Taluni frammenti mostrano un dorso notevolmente largo e arrotondato, e 
presso la bocca una rilevante larghezza del giro quale, in rapporto alle altre dimensioni, si constata in modo 
particolare nel Proar. quadrilabiatus. Siccome anche i caratteri della superficie e l’ampiezza dell’ ombelico 
corrisponderebbero a quanto venne osservato nel tipo descritto e figurato da HAUER, ritengo opportuno di 
annoverare anche questa forma fra la fauna di cefalopodi che sto illustrando. 


3. Proarcestes Bramantei Moysisovics 1869. — Tav. VII [III], fig. 10,5, 2. 


1869. Arcestes Bramantei Mossisovics. Bestrige ur Kenniniss der Cephalopoden Fauna des alpinen Muschel- 
kalkes. Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanst., pag. 575, tav. XVI, fig. 1, 


tav. XIX, fig. 4. 
1875. — = = Das Gebirge um Hallstatt. Bd. I, tav. LVIII, fig. 16, 19, pag. 112. 
1882. — — — Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 161, 


tav. XLVI, fig. 3-6. 
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1887. Arcestes Bramantei Moss. Haurr. Die Cephal. des bosn. Muschellki. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. LIV, 


pag. 19. 
1893. Proarcestes — Mossisovios. Die Cephalopoden der Hallstitter Kalke, II Th. Abhandl. d. k. k. geolog. 
Reichsanst., Bd. VI, pag. 785. 
1899. — _ Moys. Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. Palaeontogr. Ital., vol. V, pag. 36, tav. V, fig. 6, 6a. 
1900. — —_ —  Drener. Die triadische Cephalopoden Fauna der Schiechling-Hohe bei Hall- 


statt. L. c., Bd. XII, H. 1, pag. 12. 


Sono parecchi gli esemplari ben conservati e rigonfi che si riferiscono con tutta sicurezza a questa bella 
quanto conosciuta specie del Muschelkalk. 

Ho infatti sott'occhio individui giovani che corrispondono perfettamente alla fig. 4 della Tav. XLVI 
dell’opera del Mossisovics, e vari più adulti. Essi concordano tanto per dimensione e forma quanto per i 
caratteri del guscio, con la descrizione e figure date dagli autori citati. E così presentano dei giri spessi e 
globosi che sono più larghi che alti e mostrano i fianchi, al disotto del guscio, muniti di solchi special- 
mente sviluppati e larghi sulla camera d’abitazione. Sugli esemplari di maggiori dimensioni presso al ter- 
mine della metà dell’ultimo giro, si constata il solco più profondo che s’incurva vicino all'ombelico, e per- 
corre quindi i fianchi e il largo dorso dell’individuo. 

Il guscio è ornato all’esterno da rughe sottilissime e filiformi, le quali movendosi dall’ombelico si esten- 
dono senza ondulazioni lungo i fianchi e la parte esterna. 

Non ho potuto preparare l’intera linea suturale ma i lobi e le selle messi allo scoperto sul nucleo 
dove l'esemplare è decorticato, mostrano assai bene quei particolari dettagli già descritti dal MoysIsovics 
e dal DIENER. 


DIMENSIONI 
I II III 
Individui Individui Individui 
giovani di medio sviluppo adulti 
Diametro . Ò 5 3 : mm. 21,8 mm. 36 mm. bl — 59 
Altezza dell'ultimo giro 3 ù » 10 RI21 » 25 —- 29 
Spessore » » 5 È So I » 29 » 39 — 45 
Ampiezza dell’ombelico È 5 » 2,5 » 3 » 4- 45 


Mossisovics ascrive questa specie alla zona a C. #rinodosus del Muschelkalk della Schreyer Alpe. 


4. Proarcestes gibbus Haurr 1887. — Tav. VII [III], fig. 3 a, db. 


1887. Arcestes gibbus Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. LIV, pag. 19, 
tav. V, fig. 1. 


Questo riferimento e la bontà specifica della specie non sono da mettersi in dubbio se si considera 
pure tale forma in rapporto al Pr. Bramantei che più delle altre le si avvicina per lo stretto avvolgi- 
mento dei giri e per i caratteri principali della superficie, mentre bene se ne distingue per essere notevolmente 
più globosa, per avere un ombelico più stretto e un numero maggiore di solchi nucleari. La parte esterna 
è strettamente arcuata e poco larga poichè i fianchi non sono molto rigonfi. Sul guscio sì conservano e 
si distinguono abbastanza bene le numerose rughe filiformi alquanto ondulate in prossimità dell’ombelico 
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e con andamento quasi rettilineo sul resto della conchiglia. Anche negli esemplari che sto esaminando come 
in taluni di quelli di Han Bulog, si osservano debolissime pieghe poste fra di loro ad una distanza 8-12 
volte l'intervallo fra le rughe sottili irraggianti dall’ombelico e pendenti verso i fianchi esterni. Gli indi- 
vidui raccolti a Boljevici sono in massima parte provvisti ancora del proprio guscio e non lasciano vedere 
quanti solchi esistono sul nucleo oltre quello che si avverte con facilità, a cagione di una parziale decortica- 
zione, presso al termine del giro ultimo. Abbastanza evidente è la curvatura della linea lobale verso l’avanti, 
a giudicare almeno dalle preparazioni che ho fatte sui migliori esemplari e che permettono infine di consta- 
tare a sufficienza la corrispondenza del numero dei lobi e del disegno suturale con quello riprodotto da 
Hauer a corredo della diagnosi di questa specie. 


DIMENSIONI 
I TI III 
Diametro . È c ? È » È mm. 32,5 mm. 47 mm. 49 
Altezza dell’ ultimo giro. . È c È DUI » | 126 o 20 
Spessore » » : È 0 ; ò » 22,5 » 32 » 383 
Ampiezza dell’ombelico . 0 Ò : 0 » 2,5? » 4 » 4 


Dalle date misure chiaro apparisce che questa specie ha in confronto del Py. Bramantei una larghezza 
di giri notevolmente minore e per conseguenza una forma generale assai meno globosa. 


VI. Gen. Procladiscites Mossis. 


1. Procladiscites macilentus Hauer 1892. — Tav. VII [III], fig. 5, 6. 


1892. Procladiscites macilentus Hauer. Beitr. x. Kenntniss der Cephal. aus der Trias von Bosnien. I. Neue 
Funde aus dem Muschellialle von Han Bulog bei Serajevo. L. c., Bd. LIX, 
pag. 280, tav. X, fig. 2a, c. 

1899. — _ Ha. Tommasi. ta dei calcari rossi e grigi del Monte ro ecc. L. c., 
vol. V, pag. 30, tav. III, fig. 7, 8. 


Gli esemplari che ascrivo a questa specie sono completi e concamerati fino al termine. 

Secondo la diagnosi data dal Hauer, la conchiglia ha giri piuttosto stretti e alti, ed un’involuzione 
con passo rapidamente crescente. I fianchi sono quasi piani, ma sulla parte esterna divengono regolar- 
mente arcuati concorrendo a formare la ricurva e stretta regione sifonale, dove non si ha nè traccia di 
carena nè di margini esterni. 

L'ombelico non può dirsi molto ampio giacchè misura circa un ottavo del massimo diametro della 
conchiglia. 

Sulla loro superficie non si presentano strie spirali, ma si conservano assai chiare le sottili, fitte ed 
irregolari rughe che irraggiando dall’ombelico ricoprono tutta la conchiglia. 

La linea Jobale si identifica tanto per la forma quanto pel numero dei lobi e delle selle, con quella 
che HaurR ha figurato a proposito della presente specie. Anche gli esemplari del Monte Clapsavon cor- 
rispondono assai bene a questi, specialmente per ciò che riguarda gli esterni caratteri. 

Ricordo che Tommasi cita come proprio di questa specie un complessivo numero di sei selle ausiliarie. 
Relativamente agli esemplari che ho sott'occhio dirò che siccome la linea lobale non è in essi bene scoperta 
fino al centro della conchiglia, non è dato conoscere le due selle avvertite dal Tommasi sulle pareti ombeli- 
cali, ma soltanto le quattro selle ausiliarie — sull’orlo dell’ombelico — già ricordate dall’autore della specie. 
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DIMENSIONI 
I II 
Diametro È o . o c : 0 5 o aaa mm. 23,9 
Altezza dell’ ultimo giro . d 5 > : ; : DRD » 13,5 
Spessore » DINO È È b 5 : } DT 5 
Ampiezza dell’ombelico . i ? 7 , 2 b pie » 2,5 


N 


Come risulta dalla sinonimia, questa specie è conosciuta nel Muschelkall di Han Bulog e del Monte 
Clapsavon. 


2. Procladiscites Griesbachi Mossisovics 1882. — Tav. VI [II], fig. 6a, è. 


1882. Procladiscites Griesbachi Moysisovics. Die Cephalop. der Mediterr. Triasprovinz. L. c., pag. 172, 
tav. XLUVIII, fig. 3, 4. 


1887. —_ — Moss. Haurr. Die Cephalop. der bosn. Muschellk. von Han Bulog. ecc. L.c., Bd. 
LIV, pag. 31. 
1899. = = — Tomasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella 


Carnia occidentale. L. c., vol. V, pag. 30. 


Mi è incorso di osservare che gli scarsi rappresentanti del gruppo dei Procladiscites con fitta stria- 
tura spirale raccolti a Boljevici, presentano tutti delle singolari e strette analogie col Pr. Griesbachi della 
zona a Protrachyceras Archelaus, e differiseono notevolmente dal Pr. Brancoì, la sola forma di tal gruppo 
citata dal Moysisovies per la zona a C. trinodosus. In modo analogo, anche Hauer ha notato lo stesso 
fatto studiando i cefalopodi di Han Bulog. 

Uno spiccato carattere differenziale fra questa specie leggermente biconvessa e il Pr. Brancoi si trova 
nel fatto che quest’ultimo ha la parte esterna arrotondata, mentre il Pr. Griesbachi ha subrettangolare 
la sezione del giro ed un accrescimento più lento nei giri stessi. 

L’esemplare in migliore stato di conservazione misura 39 mm. di diametro ed ha tutta la metà del 
giro esterno appartenente alla camera d’abitazione, la quale, per altro, a giudicare dall’impronta dell’av- 
volgimento terminale, costituirebbe nell’individuo completo i tre quarti dell’ ultimo giro. Anche le dimen- 
sioni sembrano corrispondere a quelle del campione di Han Bulog ed infatti la conchiglia appare essa 
pure concamerata fino ad un diametro di 30 mm. 

_ I fianchi sono leggermente convessi, e accentuano di più la propria curvatura intorno all’angusto 
ombelico che non presso al margine esterno dove è ben marcato il distacco fra la linea dei fianchi e 
quella, quasi normale, del dorso appiattito. 

La regolare e sottile striatura spirale della conchiglia, corrisponde al pari della linea suturale a 
quanto ha descritto e figurato il Moysisovics a proposito di questa specie. Non essendo riuscito a mettere 
per intiero allo scoperto la linea lobale non ho potuto nemmeno determinare il numero, ancora contro- 
verso, dei lobi ausiliari. 


DIMENSIONI 
I II 
Diametro c o o o > c 7 o mm. 24-25 mm. 39 
Altezza del giro esterno 3 : i ò Ò » 13-14 du al 
Spessore » » 0 0 c 5 c » 10,5 >» 15 
Ampiezza dell’ombelico . : o o ; » 1 ò > 62 


Questa forma per essersi ritrovata anche nel Monte Clapsavon oltre che ad Han Bulog, dimostra un 
habitat esteso a tutto il Trias medio. 
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VII. Gen. Megaphyllites Mossis. 


1. Megaphyllites sandalinus Mossisovios 1869. — Tav. VII [III], fig. 7. 


1869. Phylloceras sandalinus Mossisovios. Beittrige zur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Mu- 
schelkalkes. L. c., pag. 585, tav. XV, fig. 4. 


1873. Pinacoceras — — Das Gebirge um Hallstatt, Bd. 1, pag. 44. 

1882. Megaphyllites  — —_ Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 191, 
tav. LIII, fig. 1, 2. 

1887. — — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelli. von Han Bulog ece. L. c., 

- Bd. LIV, pag. 33. 

1892. = = = _ Neue Punde aus dem Muschelkalli von Han Bulog. L.c., pag. 32, 
(280), tav. X, fig. 3. 

1900. — — —  Drenrr. Doe triadische Cephalopoden- Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hall- 


statt. L. c., Bd. XIII; pag. 16. 


Determino così un giovane individuo privo di guscio e rappresentante i giri più interni di un esemplare 
che per l’intima sua compenetrazione nella roccia non sono giunto a poter isolare interamente. 

Mi sembra .fuori di dubbio che questo piccolo esemplare debba riferirsi a questa specie, la quale ha 
dei caratteri altrettanto peculiari quanto facilmente distinguibili da quelli delle forme congeneri. Assai chiara 
e breve è la diagnosi che ne dà il Moysisovios, diagnosi che si accorda completamente col nostro piccolo 
esemplare. Esso ha infatti giri stretti ed alti, fianchi appiattiti e solo arrotondati presso al margine esterno 
dove senza orli di sorta o di carena si continuano notevolmente arcuati sul dorso. Mentre per il suo aspetto 
potrebbe assomigliare al Procladiscites macilentus già descritto, l’esemplare in esame si distingue con facilità 
da questa e dalle altre specie per essere più schiacciato, quasi discoidale e per avere un ombelico piccolis- 
simo, starei anzi per dire, non avvertibile. 

La linea suturale non si distingue con chiarezza ma fa riconoscere il numero considerevole di lobi, 
dei quali i laterali sono ramificati come nel disegno datocene dal Moysisovics e presentano una dentatura 
terminale bene acuminata. La prima sella laterale è più alta anche della sella esterna e gradatamente 
meno alte divengono poi tutte le altre; e così, a malgrado che i numerosi lobi ausiliari vadano sempre più 
diminuendo di grandezza, pure le loro sommità trovansi tutte su di una stessa linea che corrisponde al 
raggio massimo che nel proprio crescente avvolgimento la conchiglia presenta. 


DIMENSIONI 
Diametro . 0 , ò o È o : c , c c mm. 12 
Altezza del giro esterno . . 3 . ; À ci 5 ì CECO ( 
Spessore » » È i : x / ; 5 ; , DIO 
Ampiezza dell’ombelico . . i 6 È 6 . 1 . » 0,5?) 


Anche questa specie appartiene alla zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe e del calcare 
nero del Monte Penna nelle Giudicarie. i 


VII. Gen. Pinacoceras Mossis. 


1. Pinacoceras Damesi Mossisovics 1882. — Tav. X [VI], fig. 1a, bd. 


1882. Pinacoceras Damesi Mossisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L.c., pag. 195, 195, 
tav. LII, fig. 9. 


1887. — — Moss. Hauer. Die Cephalopoden der bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc., L. c., 
Bd. LIV, pag. 32. 
1900. _ — —.  Diener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling- Hohe bei Hall- 


statt. L. c., Bd. XII, pag. 19. 
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Le forme del Trias pelagico appartenenti al genere Pinacoceras, si possono, com’ è noto, riunire in 
tre gruppi caratterizzati ciascuno dalle specie; P. Meternichì Hau., Imperator HA. e trochoides Moss. Nel 
Muschelkalli di Boljevici ho trovato solo rappresentato il gruppo del P. Imperator nel P. Damesi che tanto 
chiaramente si distingue dai congeneri per la peculiarità de’ suoi caratteri. 

Questa bella specie dischiforme, molto appiattita e sottile, sembra così costante nelle sue proprietà 
morfologiche che anche il presente esemplare al pari di quelli provenienti dalle località segnate in sino- 
nimia corrisponde esattamente alla descrizione datane dal Moysisovics. Ed in vero, la conchiglia strettissima 
risulta di fianchi leggermente convessi, di una parte esterna quasi affilata e di giri che nel loro rapido ma 
regolare avvolgimento si ricoprono solo per metà. Il campione è concamerato fin quasi al termine e la 
linea lobale messa incompletamente allo scoperto presenta i suoi frastagli simili a quelli riprodotti dal 
Mossisovics per il P. Daonicum, giacchè il dettaglio suturale dato dallo stesso autore per il P. Damesìi 
deve solo considerarsi come relativo al piano d’intersezione dei setti camerali con lo strato più profondo 
della parte corticale dei fianchi. 


DIMENSIONI 
Diametro . c c 0 0 ? x o c 0 c c mm. 72(?) 
Altezza del giro esterno . o . o 0 3 6 3 . » 30-32 
Spessore » » 6 ° ; 5 5 5 , ; o » 5) 
Ampiezza dell’ombelico . ; 5 o : È 5 SARE >» 23 


Il P. Damesì era fino ad oggi conosciuto solamente nella zona a C. trinodosus delle Alpi e della Bosnia, 
giacchè ARTHABER (confr. Beitrige zur Palciont. und Geol. Oesterreich-Ungarns, Bd. X, pag. 86) ritiene dub- 
biosa la presenza di questa specie nel calcare di Reifling. 


IX. Gen. Norites Mossis. 


1. Norites gondola Moysisovios 1869. — Tav. VIII [IV], fig. 1 a, d. 


1869. Ammonites gondola Moysisovies. Beitrige zur Kennitniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Muschel- 
kalkes. L. c., pag. 584, tav. XV, fig. 3. 


1882. Sorites —_ — Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 202, 
tav. LII, fig. 5. 

1896. — — Moss. ArrÒÙager. Die Cophalopoden-Fauna der Reiflinger Kalke. L. c., Bd. X, 
pag. 88. 

1896. — — —_ Haurr. Betùtrige xur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna der Trias von Bos- 
nien. II. Naut. vu. Amm. ecc. L. c., Bd. LXIII, pag. 269. 

1900. — — —  Drrner. Die triadische Cephalopoden-Pauna der Schiechling-Hohe bei Hall- 


statt. L. c., Bd. XIII, H. 1, pag. 21. 


Posseggo di questa specie un solo piccolo esemplare in ottimo stato di conservazione, tanto che assai 
chiari si presentano anche i caratteri della superficie. 

Per il suo relativamente esiguo spessore esso è da attribuirsi alla varietà appiattita distinta pure 
dal Moysisovics; e i caratteri della conchiglia non lasciano incertezze sulla determinazione di questa graziosa 


forma, dal contorno discoidale. 
I fianchi, appena convessi, terminano con un affilato margine che delimita pure nettamente la regione 


sifonale; su cui è appena avvertibile una traccia di carena mediana. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 13 
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Dal circolare ombelico irraggiano sulla superficie sottilissime strie che sul fianco esterno tendono a 
curvarsi verso l’avanti, 

La sezione dei giri si presenta subrettangolare a cagione dei fianchi un po’ arcuati e del massimo 
spessore del giro uguale a */, della sua altezza. 

La linea di sutura, simile a quella dei ceratiti, concorda col tipo di Gosau tanto per il numero dei 
lobi quanto per il proprio dettaglio. Al primo e più profondo lobo laterale seguono infatti altri tre lobi 
laterali e tre ausiliari, tutti sulla stessa direzione. Pure evidente è la sporgenza del dente mediano del 
secondo lobo laterale, dente che arriva ad incidere la base del corrispondente secondo lobo laterale più 
interno. Le selle sono regolarmente ovali. 

Ricordo che a proposito del numero dei lobi, le osservazioni fatte sugli esemplari delle varie località 
non sono sempre concordi. Così Moysisovics nei campioni della Schreyer Alpe e HauER in quelli di Haliluci, 
distinguono tre lobi laterali e da tre a quattro lobi ausiliari, mentre gli esemplari del calcare di Reifling 
hanno mostrato tanto ad ArtHABER quanto a DrenER due soli lobi laterali invece di tre. 

Il numero dei lobi è sempre un carattere molto interessante, ed anzi, in base ad esso, venne di- 
stinta da HaueR una nuova specie che ho avuto la ventura di ritrovare anche a Boljevici. 


DIMENSIONI 
Diametro . È i ò Ò È Ò 0 ò ° 3 mm. 22 
Altezza dell’ ultimo giro 5 o . 3 0 5 . i >», 12 
Spessore » » . . . . . . . . » 6,3 
Ampiezza dell’ombelico . : È 0 o o Ò o 1 » 2,7 
Larghezza massima della regione sifonale . . o : Ò » 3 


Questa specie dai vari autori e nelle località indicate nella sinonimia, venne sempre trovata insieme 
col Ceratites trimodosus. 


2. Norites subcarinatus Havrr 1887. — Tav. VII [IV], fig. 2 a, d. 


1887. Norites subcarinatus Bauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelle. von Han Bulog ecc. L. c., pag. 31, 
tav. VII, fig. 7 a-c. 

1896. — — —  Bertrige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 
II. Naut. u. Amm. ecc. L. c., BA. LXITI, pag. 269. 


Anche di questa specie molto vicina alla precedente ho raccolto un solo esemplare. 

La conchiglia è costituita da due giri che nel loro avvolgimento fortemente s’accrescono. I fianchi 
sono ben poco rigonfi, si accostano a quelli della varietà meno appiattita del N. gondola, e terminano con 
un orlo affilato sul limite della regione sifonale. Sulla parte esterna che lentamente aumenta di larghezza 
verso l’avanti, si presenta una poco chiara e arrotondata carena lungo la linea mediana. Un orlo mal 
conservato, si riconosce ancora intorno alla profonda parete ombelicale. 

Poco chiare sono le strie falciformi sulla superficie, in parte decorticata. 

La linea suturale ripete le particolarità menzionate da HauEeR nella descrizione di questa specie, 
la quale differisce essenzialmente dal N. gondola, per un numero minore di lobi. Le selle sono arroton- 
date ed i lobi, semplici e dentati in modo simile a quelli dei ceratiti, sono in numero di cinque com- 
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preso il primo lobo laterale, il quale è così ampio da occupare da solo la parte esterna dei fianchi fino 
all’orlo marginale. Selle e lobi, vanno poi uniformemente diminuendo di dimensioni verso il margine ombe- 
licale, ed i lobi bidentati della sommità non presentano alcuna differenza notevole che valga a distinguere 
questo individuo da quello descritto e figurato da HauER come N. subcarinatus. 


DIMENSIONI 

MNDia metro ; ò 5 , ) . 5 ? ; ; mm. 27 
Altezza dell’ ultimo giro ; : 6 a o c o c Do da 
Spessore » » : i i È ) É É ; » 8 
Ampiezza dell’ombelico . È 6 ; 5 ò 5 » 4 
Larghezza massima della regione sifonale . $ ; S b » 4,5 


Questa specie era conosciuta solo nel MuschelXall della Bosnia e cioè nella zona a Ceratites trinodosus 
di Han Bulog e di Haliluci. 


X. Gen. Monophyllites Mossis. 


1. Monophyllites sphaerophyllus Hauer sp. 1850. — Tav. VII [IV], fig. 34,6; Tav. IX [V], fig. 6. 


1850. Ammonites sphaerophyllus Hauer. Ueber die von W. Fuchs in den venetianer Alpen gesammelten Fossi- 
lien. Denkschr. der k. k. Akad. d. Wissensch. zu Wien, pag. 113, 
tav. XVII, fig. 11. 

1869. PhyMoceras sphaerophylum Hau. sp. Mossisovics. Bettrige zur Kenniniss der Cephalopoden-Fauna des 
alpinen Muschelkalkes. L. c., pag. 586, tav. XVI, fig. 2. 

1832. Monophyllites sphaerophyllus Mossrsovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 
206, tav. LXXIX, fig. 1-3. 


1887. _ _ Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ece. L. c., 
pag. 33. 
1892. — —_ —  Beitrige xur Kenniniss der Cephalopoden aus der Trias von Bo- 


smien. I. Neue Funde aus dem Muschelkallî von Han Bulog ece. 
L. c., Bd. LIX, pag. 280. 

1900. — — Diener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hohe bei Hall- 
stati. L. c., Bd. XII, H. 1, pag. 21. 


Le strettissime analogie che questa specie presenta col M. wergernsis rendono forse alquanto discutibile 
l'autonomia delle due forme in parola, le quali l’una dall’altra sono state distinte in base più che altro a 
leggiere differenze nella linea lobale e nell’accrescimento dei giri. Ossequente all’autorità del Moysrisovics DI 
KrrtL ? e SaLomon 3) descrivo separatamente le due forme che hanno notevole ma non completa comu- 
nanza di caratteri esterni e lieve diversità nella dentellatura delta linea lobale, con la speranza che raccolte 


1) Moysisovics v. E. Die Ceph. d. Medit. Tr. Prov., pag. 206, 207. 

2 KirtL E. Die triadischen Gastropoden der Marmolata und verwandter Fundstellen in den weissen Riffkalleen 
Sudtirols. Jahrb. d. k. k. geolog. Reichsanstalt. Wien, 1894, pag; 105. 

3) SaLomon W. Geologische und paldiontologische Studien ber die Marmolata. Palaeontographica, Bd. XLII, 1899, 
pag. 191 e 210. 
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ulteriori di esemplari perfettamente conservati, possano fornire migliori caratteri differenziali per tener 
disgiunte con tutta ragione e secondo il concetto dei precitati autori, il M. sphaerophyllus dal M. wengensis. 

Ben poco posso aggiungere alle descrizioni già date da altri su questa specie. 

L’avvolgimento con giri alquanto più alti che larghi, cresce rapidamente quasi nel rapporto di 1:2. 

Nei giri interni degli individui che ho riferito a questa specie, la parte esterna appare più stretta che 
non in quelli che verranno distinti come MM. wengensis; essa è ben arcuata e i fianchi sono pochissimo 
convessi, quasi appiattiti. Il margine dell’ombelico è regolarmente arrotondato e quia le pareti ombelicali 
sono piuttosto sporgenti anzichè perpendicolari. 

Le fitte e ben distinte strie che ricoprono trasversalmente la conchiglia e che presso al margine 
esterno fortemente s’incurvano fino a mostrarsi, lungo tutta la regione sifonale, in forma d’archi concen- 
trici con la convessità rivolta in avanti, con l’aiuto di una lente si notano pure sui giri più interni, dove 
però sembrano poco distinte. Di queste più interne strie, Moysisovics non ha dato notizia a cagione dell’ in- 
completa conservazione della conchiglia nella regione ombelicale degli esemplari da lui esaminati. 

Gli individui più sviluppati da me raccolti, hanno strie ugualmente scolpite tanto sui fianchi quanto 
sul dorso. Questo carattere è del tutto corrispondente a quello degli esemplari della Schreyer Alpe; HAUER 
però, nel M. sphaerophylus di Han Bulog, ha osservato che le strie sono più sensibilmente scolpite sui 
fianchi che non sulla regione sifonale e più appariscenti verso l’esterno che non sul margine e sulla parete 
ombelicale; ma l’autore non ha attribuito a ciò soverchia importanza, e così anche io considerando l’accen- 
nata differenza come dipendente dall’età, ascrivo pure a questa stessa specie taluni giovani individui i 
quali hanno a comune con le forme adulte ogni altro carattere principale. 

Di un esemplare adulto provvisto di una parte della camera di abitazione do il rapporto fra larghezza ed 
altezza dell’ ultimo giro, per fissare uno degli elementi per quel carattere che secondo il Tommasi potrebbe 
aver molto valore per distinguere con più sicurezza questa specie dalla vicina wengensis. 

La linea lobale corrisponde per intiero al disegno dato dal Mossisovics, anche nel punto di sutura 
fra i due lobi sifonali. Infatti, il lobo sifonale è tridentato e con la sella esterna subcircolare si riunisce 
al primo laterale, che è il maggiore e più complesso di tutti avendo cinque rami principali ulteriormente 
dentati, mentre il secondo laterale ne ha tre soli ma ugualmente bene sviluppati; la prima sella laterale è 
più stretta, allungata e alta di quella esterna, e poco diversa per forma, ma pure più alta, della succes- 
siva. Con l’orlo ombelicale coincide la prima sella ausiliaria. 

Gli altri elementi della linea di sutura non sono bene visibili. 


DIMENSIONI 

p Ind. giovani Ind. adulto 
Diametro . : i o i i; . mm. 50 mm. 175 (?) 
Altezza del giro SRO : È ; 5 ; » 21 » 70 
Spessore » » c . : o ò » 15,5 » 52 
Ampiezza dell’ombelico È i SI » 56 
Rapporto fra altezza e larghezza del giro l'esterno ò Ò Si . (70:52) = 1,345 


Questa specie è ovunque limitata al Muschelkalk ma si è trovata indifferentemente nella zona a Ce- 
ratites binodosus nel calcare arenaceo e nella dolomia di Val di Zoldo, e nella zona a €. #rinodosus nei 
calcari rossi di Gosau, di Han Bulog e dell’altura di Schiechling. 
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2.. Monophyllites wengensis Kuresrem sp. 1845. — Tav. VII [IV], fig. 4. 


1845. Ammonites wengensis KrrestemN. Betitrige xur geologischen Kenntniss der dstlichen Alpen, BA. 1, pag. 120, 
tav. VI, fig. 11. 
1882. Monophyllites wengensis Kurest. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., 
pag. 207, tav. LXXVIII, fig. 10-12. 


1895. — — —  Sanomon. Geologische und palaeontologische Studien iiber die Marmo- 
lata. Palaeontographica, Bd. 42, pag. 191, tav. VII, fig. 8,9. 
1899. — = — Tomasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella 


Carnia occidentale. L. c., vol. V, pag. 33, tav. IV, fig. 5. 


Riferisco a questa specie taluni pochi esemplari costituiti in massima parte da tre giri. 

La fondamentale differenza fra questa forma e il IM. sphaerophyMlus, è data principalmente da una 
maggiore dentellatura della linea lobale, da piccole varianti nella forma delle selle e da un minore accre- 
scimento dei giri, la cui sezione trasversa corrisponderebbe ad un ovale più allungato avendo fianchi un 

oco meno convessi. All’esterno, il Mossisovics non trova caratteri differenziali fra le due specie, che, rife- 
rendomi a quanto ho già detto a proposito del JM. sphaerophyllus, seguito a mantenere distinte. Non si 
deve per altro lasciare inosservato il fatto che le esili costole radiali dei giri interni si mantengono, seb- 
bene meno distinte, anche nei successivi giri, dove sembrano quasi delimitare fasci subparalleli di strie 
falciformi attraverso i fianchi e sul dorso della conchiglia. 

Le strie della superficie, a differenza della specie precedente, si conservano bene spiccate anche sui 
giri più interni e in tutta la regione ombelicale degli individui giovani. L'andamento delle strie corrisponde 
a quello già ricordato per la conchiglia del I. sphaerophyWus, dal quale questi esemplari sensibilmente si 
scostano per una minore strettezza dell’arcuata regione sifonale e, come ho già accennato, per un meno 
pronunciato accrescimento nell’altezza dei giri. 

La linea lobale si presenta come dal Morsisovics è stata descritta e figurata. Essa mostra cioè i lobi 
laterali riccamente dentati. Le selle sono in generale più spaziate, alte e non così stipate come nella 
specie ultimamente descritta. Una particolarità di dubbio valore viene indicata dagli autori nella prima 
sella laterale, poichè questa nella sua parte interna al disotto della sommità ramificata, presenta un ben 
distinto dente che nel JI. sphaerophyUWlus corrisponde ad una insignificante intaccatura. Tale carattere si 
osserverebbe pure in questi individui, i quali potrebbero forse con maggior ragione essere considerati 
come una varietà della specie precedente invece che come forme a sè. Per lo addietro, le due specie ven- 
nero ritrovate in zone separate; ma ciò non potrebbe ostacolare il loro aggruppamento specifico, poichè 
SaLomon e Tommasi hanno constatato l’associazione di questa specie, assegnata dal Moysisovics alla zona 
a Protrachyceras Archelaus, con forme più proprie della zona a Ceratites trinodosus. Mancandomi però 
esemplari completi per una più opportuna comparazione di tutti i caratteri della conchiglia e del suo avvol- 
gimento, non credo conveniente di raggruppare ancora le due specie per considerarle solo come varietà 
differenti, e di scostarmi per conseguenza dal Moysisovics, il quale non ha esitato a conservare un valore 
specifico perfino alla ricordata leggiera differenza della linea lobale. 


DIMENSIONI 
Diametro 7 è ; ; , mm. 46 mm. 50 mm. 61 mm. 70 
Altezza del giro esterno . ; 9 IS » 20 » 24 » 29 
Spessore » » ‘ , Sino » 17 » 20 » 22 


Ampiezza dell’ombelico . à 0 » 15,5 » 18 SINZAI » 28 
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Questa specie è abbastanza comune nel Muschelkalk medio e superiore delle Alpi, tanto nella zona 
a Protrachyceras Reitzi, quanto in quella a Protr. Archelaus (confr. MossIsovios). 


- 


XI. Gen. Sturia Mossss. 


1. Sturia Sansovinii Moysisovics 1869. — Tav. VI [II], fig. 5. 


1869. Amaltheus Sansovinii Mossisovios. Bertrige aur Kennitniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Mu- 
schelkalkes. L. c., pag. 580, tav. XVIII, fig. 1,2. 


1882. Sturia Sansovini — Die Cephalopoden der Mediterranen Triusprovina. L. c., pag. 241, 
tav. XLIX, fig. 5-7; tav. L, fig. 1. 

18897, = = Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelli. von Han Bulog. L.c.. pag. 46. 

18, — = —_ —  Beitrigexur E enntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosmien. 


I. Neue Funde aus dem Muschellalk von Han Pelog bei Sarajevo. 
L. c., pag. 283, tav. X, fig. 7 a-b. 


= == —  ARTHABER. Di O Fauna der Reiflinger Kalke:TI Theil. L. c., 
Bd. X, pag. 236. 

800, = = — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. L. c., vol. V, pag. 29. 

1900. — = —  Drener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hall- 
statt. L. c., Bd. XIII, H. 1, pag. 22. 

1902. — — —  ArracHI. Nuovi i del Ci di Esino. L. c., vol. VIII, pag. 39, 


tav. V [III], fig. 7. 


Questa bella quanto conosciuta specie è rappresentata nella collezione montenegrina da vari esemplari 
con 115 fino a 140 mm. di diametro, concamerati fino al termine e mostranti assai bene i caratteri della 
superficie. 

I fianchi sono leggermente convessi e la regione sifonale è arrotondata ma molto stretta. 

La massima larghezza della conchiglia sì riscontra a un terzo di altezza, dall’ interno, dell’ ultimo 
giro. L'ombelico è angasto. } 

Credo superfluo il dilungarmi nella descrizione di questi esemplari corrispondenti a pieno al tipo illu- 
strato del Moysisovics. 

A conferma della presente determinazione, dirò che l’ottima conservazione smperigole della conchiglia 
consente un esame accurato e facile di tutti quei caratteri esterni che già vennero messi in evidenza dal- 
l’autore della specie. La regolarissima striatura spirale, a passo quasi costante, della conchiglia, ricopre 
intieramente la superficie e si conserva pure nel margine esterno e sulla regione sifonale, senonchè verso 
la parte laterale esterna le strie vanno lentamente diminuendo di rilievo tanto che presso all’orlo della 
conchiglia sono quasi spianate. Le strie sulla regione sifonale, diversificano solo da quelle più centrali per 
un rilievo sensibilmente minore e per essere un poco più avvicinate fra loro. Questa graduale variante 
nella condizione delle strie verso la fine della conchiglia, è stata pure osservata dal HaurR negli esem- 
plari di Han Bulog. 

Evidentissime pure sono quelle fitte, sottili e spesso ondulate rughe trasversali della superficie, le 
quali, sembrando difettare nei giri più interni, si presentano in quantità rilevante sull’ultimo giro, dove 
irraggiano dall’ombelico per raggiungere, con anastomosi e biforcazioni frequenti, il margine esterno. 
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Quelle pieghe larghe e basse che dal margine ombelicale si perderebbero verso la metà dei fianchi, 
e che il Tommasi ha distinto negli esemplari del Monte Clapsavon, mancano o per lo meno non sono appa- 
riscenti nei miei individui adulti. Del resto, HauER dice in proposito che sembra che solo negli esem- 
plari più giovani si possano distinguere dette pieghe. 

Anche la linea lobale opportunamente scoperta e confrontata con quella dell’esemplare della Schreyer 
Alpe, non lascia dubbi sul riferimento specifico. 

Dimensioni dell’esemplare in migliore stato di conservazione: 


Diametro 0 c 0 È 6 È c o . mm, 115 
Altezza dell'ultimo giro . : È ; ò 6 i SEMO 
Spessore » » n a . . . È » 29 
Ampiezza dell'’ombelico . È 3 3 : 6 ò » 5? (non misurabile con esattezza) 


Come risulta dalla sinonimia, questa forma è assai comune nel Muschelkalk delle Alpi e della Bosnia. 
Nel Trias della Provincia mediterranea fu trovata nella zona del Ceratites trinodosus. Interessante è inoltre 
il ricordare per la distribuzione geografica, che questa specie, come il DIeNER asserisce (Himalayan fossils, 
vol. II, Pt. 2, pag. 61. Palaeontologia Indica, serie XV, 1895), venne anche trovata negli strati a Ptychites 
della Himalaya. i 


2. Sturia semiarata Moysisovios 1882. — Tav. VI [I], fig. 4. 


1882. Sturia semiarata Morsisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 242, 
tav. XLIDX, fig. 1,3. 

1899. — _ Moss. Tommasi. Fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. L. c., vol. V, pag. 28. 


Gli scarsi esemplari di questa forma si distinguono dalla precedente specie per la maggiore ristret- 
tezza dell’ombelico e per le rade e poco spiccate striature spirali della superficie. Questo ultimo carat- 
tere è di notevole importanza specifica, perchè mentre nella S. Sansovintì la striatura si osserva subito 
intorno all’ombelico e continua ben spiccata fino a circa la metà dei fianchi, in questa forma invece detta 
striatura permane solo con pochi e deboli giri sui due quinti, verso l’interno, dei fianchi dove la conchiglia 
misura il suo massimo spessore, e ricomparisce con strie sottili ma nettamente rilevate ' sull’ angusta 
parte esterna. Sulla superficie si notano pure minutissime rughe trasversali e con favorevoli incidenze di 
luce è inoltre possibile di riconoscere delle strie falciformi irraggianti dalla parte ventrale della conchiglia, 
fino al margine esterno. i 

La linea suturale non è interamente scoperta ma lascia bene conoscere un lobo esterno obliquo — rispetto 
agli altri — verso l’interno, due lobi laterali poco più profondi del precedente, e tre minori ausiliari. Le 
selle interposte sono fortemente dentate, anguste ed alte. In complesso il dettaglio lobale corrisponde a 
quello delle forme tipiche del Monte Clapsavon. 


DIMENSIONI 


I II 
VE CCO N e OMAR ITA 66 I E IONTTO 
Altezza del giro esterno . : ; . È 0 ò » 41 » 48 
Spessore » » . 5 6 O . : ° » 21 » 22 


Ampiezza dell’ombelico . , È ò 5 ò . DE) DI 
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Questa specie viene dal Mossisovics citata solamente nel calcare di Wetterstein presso Jenblach, nella 
valle inferiore dell’ Inn. 


3. Sturia sp. ind. — Tav. VII [IMI], fig. 8. 


Nella collezione dei cefalopodi di Boljevici si ha un grosso frammento di individuo adulto che per- 
mette solo una determinazione generica in conseguenza del suo imperfetto stato di conservazione. Il guscio 
è percorso da una spiccatissima striatura spirale, la quale conserva lo stesso passo nei due terzi esterni 
dei fianchi, mentre nella regione ventrale intorno all'ombelico, presenta solchi delle stesse dimensioni di 
quelli più esterni, ma coste corrispondenti quattro volte più larghe dei solchi stessi. Questa particolarità 
è tale che non consente di avvicinare la forma in parola a nessuna di quelle già note. 

Trattandosi di un frammento non concamerato, non posso dare nemmeno un accenno alla linea lobale. 
L’incompleto esemplare riprodotto nella tavola in dimensioni ridotte della metà, appartiene verosimilmente 
ad un individuo di circa 260 mm. di diametro; l’altezza del giro è di 120 mm. e lo spessore di circa 40 mm. 
Ritengo che questo frammento possa appartenere ad una specie nuova, ma mancando tutti quei caratteri 
relativi allo sviluppo dei giri e ai dettagli della linea lobale, mi limito a constatare come nel Muschelkalk di 
Boljevici il genere Sturia non sia rappresentato soltanto dalle specie Sansoviniù e semiarata. 


XII. Gen Gymnites Moss. 


1. Gymnites incultus Brvric®a sp. 1867. — Tav. V [I], fig. 9a,b, 10. 


1867. Ammonites incultus BrrRIca. Cephalopoden aus dem Muschelkalk der Alpen. L.c., pag. 132, tav. III, 
fig. 1. 

1869. Aegoceras incullum Bxrxr. sp. Mossisovios. Bertrdge zur Kenniniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen 
Muschelkalkes. L. c., pag. 576. 


1882. Gymmnites incultus —_ Moysisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., 
pag. 233, tav. LIV, fig. 1-3. 

1887. — — — Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., 
vol. LIV, pag. 34. 

1899. — — — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella 
Carmia occidentale. L. c., vol. V, pag. 39, tav. VI, fig. 4. 

1900. _ — | — DieneR. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hall- 


statt. L. c., BA. XIII, pag. 22. 


Tra gli esemplari di Gymmnites da me raccolti, cinque di differenti dimensioni si possono riferire con 
tutta certezza a questa specie, a malgrado che uno solo si trovi in ottimo stato di conservazione essendo 
gli altri incompleti. Si tratta di forme dalla conchiglia a giri piuttosto stretti i quali abbracciano nella loro 
involuzione la metà o poco meno del giro precedente. La parte esterna sebbene arrotondata è alquanto 
stretta; i fianchi sono debolmente convessi e nel Mezzo poco meno che piani. Il margine del poco profondo 
ombelico è rotondeggiante e si continua verso l'interno con una abbastanza ripida parete, la quale mette 
bene in risalto l’avvolgimento dei giri. 

L’ornamentazione dei lobi messi opportunamente allo scoperto, avvalora l’esattezza della determinazione. 

Tutti i lobi, e specialmente quello esterno ed i laterali, sono molto ramificati e dentellati, e con i cinque 
accessori disposti su di una linea inclinata, riproducono nel loro insieme la linea suturale già descritta e 
figurata dal Moysisovics. 
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La conchiglia dove è bene conservata permette di distinguere delle striature sigmoidali presso al ter- 
mine del giro esterno, che nell’esemplare da me figurato non corrisponde alla camera d’abitazione, la quale, 
a giudicare almeno dall’impronta dell’ avvolgimento sul giro precedente, comprenderebbe solo una ristretta 
porzione di giro. 

È interessante di far rilevare che il G. incultus più sviluppato della collezione montenegrina si pre- 
senta in proporzione alquanto più depresso degli altri pure da me esaminati. 

La supposizione, espressa dal Moysisovics, che sulle superfici di individui adulti si potesse avvertire 
qualche rugosità, viene confermata poichè il migliore esemplare di Boljevici oltre alle striature già ricordate 
sull’ultimo giro, mostra, sotto favorevoli incidenze di luce, le traccie di deboli rughe sulla metà interna dei giri. 

Ecco le dimensioni dell’esemplare completo e di un individuo giovane, omettendo quelle degli altri 
adulti di cui solo posseggo parti concamerate di spira. 


DIMENSIONI 

I II 
Diametro , : 6 : i ; 5 5 ? mm. 44 mm. 150 
Altezza del giro esterno . c È È . ; 7 » 16 o. EE 
Spessore » » ; 6 duna 5 E È Do JM DIST 
Ampiezza dell’ombelico . o o 0 . c . » 16,5 » 56 


Questa specie già citata dal Moysisovics nella zona a Ceratites trinodosus del Tirolo settentrionale e 
nel marmo rosso della Schreyer Alpe, è abbondante fra i cefalopodi del calcare rosso di Han Bulog e si 
trova pure nel calcare rosso e grigio del Monte Clapsavon. 


2. Gymnites Humboldti Moysisovics 1882. 


1882. Gymnites Humboldti Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 235, 
tav. LV fig. 2 


1887. —_ — Moss. Haurr. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., 
Bd. LIV, pag. 36. 
1890. —_ —_ —  Diener. Dietriadische Cephalopoden Fauna der Schiechling-Hohe bei Hall- 


statt. L. c., Bd. XIII, pag. 23. 


Di questa specie ho sott’occhio numerosi e diversamente conservati e sviluppati individui, compresi 
fra un diametro di 43 fino a 150 nm. Detta forma si distingue con facilità da tutte le altre consimili di 
Boljevici, perchè, in rapporto, per esempio, al G. încultus, presenta una di poco maggiore ristrettezza del- 
l’ombelico, una più notevole altezza dei giri esterni, i quali nel loro avvolgimento abbracciano poco più 
che la metà dei precedenti. Tale carattere è per altro più manifesto nelle forme giovani. 

I fianchi sono lisci, piuttosto appiattiti e la parte esterna è arrotondata. 

La linea suturale corrisponde a quella degli esemplari tipici della Schreyer Alpe, senonchè negli indi- 
vidui più giovani si osserva una più notevole obliquità della linea dei lobi ausiliari. Questa particolarità 
avvalora del resto la presente determinazione, poichè lo stesso Moysisovics rileva pure che una leggera 
differenza fra forme giovani ed adulte di G. Humboldti è data appunto dalla disposizione più obliqua verso 
l’interno della serie dei lobi ausiliari. 3 i 

Tracce di coste pieghiformi depresse e radiali sulla superficie, sono osservabili solo sull’ ultimo giro 
degli individui grandi e non appariscono nei piccoli esemplari, i quali sono lisci e, come i più sviluppati, 
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privi di strie. HaurR accenna specialmente alla grande variabilità nelle dimensioni degli individui che di 
questa specie si conoscono. Quelli di Boljevici si presentano in diverso sviluppo e quantunque poco ben 
conservati, non difettano di quei caratteri che valgono a farci riconoscere le singole particolarità di questa 
specie già nota nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe e di Han Bulog. 


3. Gymnites obliquus Mossisovics 1882. — Tav. VI [II], fig. 7. 


1869. Aegoceras incultum Berg. Moysisovics (partim). Bestrdige xur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des alpi- 
nen Muschelkalkes. L. c., pag. 576, tav. XV, fig. 1. 

1882. Gymnites obliquus Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 236, 
tav. LVI. 

1890. _ — Moss. Drener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hall- 
statt. L. c., Bd. XIII, H. 1, pag. 25. 


Riferisco a questa specie un solo grosso esemplare costituito da quattro giri, e scarsi e incompleti indi- 
vidui più giovani. i 

Il contorno obliquamente ellittico dei giri e le caratteristiche pieghe sulla superficie esterna della 
camera d’abitazione, sono i due principali contrassegni per i quali ascrivo al G. obliquus l'individuo adulto 
e incompleto che sto esaminando. La presente forma, che in rapporto all’accrescimento dei giri sta nel 
mezzo fra il G. incultus e il G. Humboldti, corrisponde bene in ogni suo carattere all’ esemplare tipico 
figurato e descritto dal Mossisovics, il quale ha dato per primo un valore specifico alla costante deformità 
assunta dall'insieme dei giri nel proprio avvolgimento. 

Anche Diener ha confermato la necessità di tenere disgiunta questa specie dal G. incultus ed anzi 
nella Monographie der Muschellall-Cephalopoden des Himalaya (Palaeont. indica, ser. XV, vol. II, Pt. 2, 
pag. 53) fa un accurato esame di alcuni Gymnîtes dalla forma ellittica e riferibili con probabilità a questa 
specie. 

Non si osservano ornamenti di sorta sulla superficie dei giri interni e in generale sui giovani individui 
anch’ essi dal contorno ellittico, mentre sull’ ultimo giro della forma bene sviluppata, una sorta di grosse 
ed irregolari pieghe trasversali si succedono fino al termine anteriore della camera d’abitazione. Queste 
pieghe, dal margine ombelicale irradiano ben separate tra loro fino all'orlo della conchiglia, dove però 
sono meno osservabili e quasi sembrano scomparire, giacchè raggiungono il massimo sviluppo solo a metà 
altezza dell'ultimo giro ed ivi assumono appunto l’aspetto di una serie di nodosità depresse, tutte ordi- 
nate lungo la circolare linea mediana. 

La parete dell’ampio ombelico è poco profonda, ed ogni giro nel proprio avvolgimento ricopre per 
metà il precedente, tagliando in due parti uguali la seconda sella laterale. 

Lo stato di conservazione del mio maggior esemplare non consente un esame accurato della regione 
sifonale, la quale, a giudicare almeno dalla massima larghezza della conchiglia e dalla forma leggermente 
arcuata dei fianchi, sembrerebbe un poco meno arrotondata e larga del campione di Gosau (Schreyer Alpe) 
e quindi la sezione dei giri darebbe un’ ellissi piuttosto allungata. 

La linea lobale differisce assai poco per il dettaglio dal G. Palma Moss. e principalmente, come 
osserva l’autore della specie, per avere la sella esterna e la prima laterale parallele fra loro. 
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DIMBNSIONI 
Diametro . 3 ; E ; Ù = 5 c ò E . . mm. 155 
Altezza dell’ ultimo giro . a 5 . ò : . o Ò Î » 61 
Spessore » SISR 5 ; ; , : ; , Ò 3 » 36 
Ampiezza dell’ombelico massima o o d 7 - 1 5 6 » 79 

» » normale alla precedente . , ; 5 È 0 » 65 


x 


Questa specie non è stata trovata in Bosnia, ma è conosciuta nel marmo rosso della Schreyer Alpe 
e sembra circoscritta soltanto alla zona del Ceratites trinodosus. 


4. Gymnites Palmai Moysisovics 1882. 


1882. Gymnites Palmai Mossisovios. Die Cephalopoden des Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 234, 
tav. LVII, fig. 1. 

1899. — — Moss. Tomasi. Mauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. L. c., vol. V, pag. 40. 


Determino così un grosso frammento di Gymrites in base principalmente al rapporto fra l’altezza e 
lo spessore dell’ ultimo e rotondeggiante giro. Questo carattere può, a mio avviso, giustificare il riferimento 
al G. Palmai perchè acquista un’importanza notevole nel far bene distinguere questa specie da tutte le 
altre congeneri. 

Trattandosi di un individuo che se fosse completo non avrebbe raggiunto le dimensioni dell’ esem- 
plare illustrato dal Moysisovics nella Tav. L'VIII dell’opera citata, ma piuttosto quelle dell’esemplare ripro- 
dotto alla fig. 1 della Tav. LVII, non sono avvertibili le grosse pieghe che dovrebbero estendersi sulla 
superficie fino alla parte esterna, mentre assai evidenti sono le deboli fitte e falciformi rugosità esterne 
del guscio. 

Il frammento in esame non è concamerato e quindi non presenta traccie di lobi. Mancando pure i 
giri interni, nulla posso dire sull’avvolgimento e sulla regione ombelicale della conchiglia; ma se ritengo 
di trovarmi con ogni probabilità di fronte ad un frammento di G. Palmai, è perchè, ripeto ancora, il con- 
siderevole spessore dell'ultimo giro in rapporto alla sua altezza rappresenta una caratteristica alla quale 
lo stesso Moysisovics annette una grande importanza. 


DIMENSIONI 


Altezza dell’ ultimo giro (circa) . 6 Ò . 3 ; - c . mm. 55 
Spessore » » . x È È ” ò ; ; } DLE 


Anche questa specie viene dal Mossisovics citata nella zona a Cerafites trinodosus. 


5. Gymnites neoslavonicus sp. nov. —- Tav. VII [III], fig. 9. 


Nel genere Gymnites, le massime dimensioni sarebbero rappresentate da una varietà gigantesca del 
G. Palmai proveniente dai calcari rossi di Gosau, varietà che a Boljevici non mi è capitato di osservare 
a malgrado le più accurate ricerche, giacchè l’individuo più sviluppato che di questo genere ho potuto racco- 
gliere misura 254 mm. di diametro e dall’insieme de’ suoi caratteri sono indotto a determinarlo come una 
forma nuova. Ho già avuto occasione di mettere in rilievo il valore specifico che nel G. Palma? assume la 
notevole larghezza camerale in proporzione dell'altezza; e siccome anche a prima vista si osserva che 
in questa nuova forma il dorso è piuttosto stretto e che, in rapporto all’ altezza dei giri, non molto forte è 
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il suo spessore, anche senza indugiarsi ad esaminare le differenze non piccole presentate dalla linea lobale, 
si può escludere a priori l'appartenenza del presente individuo al G. Palmai e a qualsiasi varietà di questo. 

Per i rapporti fra le principali dimensioni e per i caratteri che i fianchi presentano con le loro 
grosse coste radiali, la nuova specie mostrerebbe delle grandi analogie morfologiche col G. obliquus, se 
questo non fosse caratterizzato da un avvolgimento ellittico ed obliquo de’ propri giri. Anzi, tutte le altre 
corrispondenze nei caratteri esterni sono così evidenti, che se la linea lobale del G. obliguus invece di 
essere simile a quella del G. Palmai fosse stata identica a quella della specie in discorso, si sarebbe 
dovuto senz'altro disconoscere il valore specifico assegnato dagli autori al carattere dell’obliquità dell’avvol- 
gimento, ascrivendo anche questa specie dal contorno e dall’involuzione regolare, al ricordato G. obliquus. 
Senonchè, ripeto, nel ricco dettaglio della linea lobale ben differente da quello di ogni altra forma conge- 
nere conosciuta, si trova un carattere fondamentale che autorizza a considerare come specie a sè il più grande 
Gymnites raccolto nel calcare rosso di Boljevici. 

La conchiglia è a lento accrescimento; i giri abbracciano il precedente solo nel terzo esterno del- 
l’altezza e hanno una sezione ellittica allungata. I fianchi sono nel giro esterno leggermente convessi e 
negli interni quasi pianeggianti. Il margine ventrale risulta tondeggiante in modo regolare; bassa e poco 
ripida appare la parete dell’ampio ombelico. La regione dorsale è arrotondata e piuttosto stretta. 

Sull’ ultimo giro e in particolare sulla metà di esso costituita dalla camera d’abitazione, si notano 
delle coste radiali, grosse, ben rilevate e subequidistanti, le quali si originano sul margine ventrale, assu- 
mono, a guisa di una depressa nodosità, il massimo sviluppo lungo la linea mediana del giro, per poi 
diminuire e perdersi in prossimità della regione sifonale. Dette coste divengono per altro sempre più deboli 
verso la parte concamerata, tanto che nel penultimo giro ne è quasi già scomparsa ogni traccia. Sulla 
camera d’abitazione, non interamente conservata, si contano 12-14 coste, e dove l’esemplare non è decor- 
ticato si osserva una superficie liscia e priva affatto di rugosità. 

I lobi sono tutti bene sviluppati, arborescenti e con numerose dentature sui rami, non escluso il lobo 
esterno, il quale in profondità e grossezza è circa due 
terzi del primo laterale ed occupa, insieme col suo lobulo, 


la parte arrotondata del margine esterno. 
Le selle sono, sempre relativamente alla loro posi- 
a) zione, alte, frastagliatissime e ricche di lunghi lobi se- 
7 condari, e meno anguste delle altre sono quelle ausiliarie 
j GA Ù biforcate. Il primo lobo laterale è circa per un quarto 
i più ramificato e profondo del secondo laterale; molto più 
; e semplici e gradatamente minori sono i 4-6 lobi ausiliari 


disposti in linea obliqua lungo il margine e la parete 
ventrale. In complesso il dettaglio suturale è sul tipo di 
quello del G. incultus ma anche da esso si differenzia per uno straordinario e più rilevante sviluppo delle 
ramificazioni e dentature relative. 


Fre. 3. 


Linea lobale del Gymmnites neoslavonicus. 


DIMENSIONI 
Diametro : ; o o . mm. 254 — Inrapporto al diametro . b = 100 
Altezza dell’ ultimo giro o 0 » 78 Altezza dell’ultimo giro . 9 30,7 
Spessore » » È ; » 36 Spessore» » : î 14,17 
Ampiezza dell’ombelico . 0 È » 112 Ampiezza dell’ombelico 3 o 44,1 


x 


Questa specie è, nella collezione in esame, rappresentata da un solo esemplare. 
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6. Gymnites bosnensis Hauer 1887. — Tav. VII [IV], fig. 5. 


1887. Gymnites bosnensis Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschell. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. LIV, 
pag. 37, tav. VIII, fig. 1 a-c. 

1900. = — Hav. Drener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hohe bei Hall- 
statt. L.c., Bd. XIII, pag. 24. 


Scarsi e incompleti sono gli esemplari che riferisco al G. bosnensis in base principalmente alla linea lobale, 
all’avvolgimento della conchiglia depressa e alla sezione ellittica dei giri. Le dimensioni degli esemplari 
di Boljevici non raggiungono quelle della forma tipica di Han Bulog riprodotta da HAuER, con la quale 
hanno però a comune.le proporzioni fra le principali misure. A sostegno della presente determinazione 
descrivo brevemente gli individui che ho sott'occhio e che si distinguono agevolmente dal G. incultus per 
avere fianchi molto più appiattiti e stretti, e per essere muniti di sculture superficiali. 

Caratteristica è la forma discoidale della conchiglia risultante di una spira strettamente involuta. I 
fianchi, quasi due volte più alti che larghi, sono appena convessi, e, arrotondati e stretti verso l'esterno, 
si ricurvano lievemente intorno al poco profondo ombelico. 

Nell’esemplare più sviluppato la metà dell’ultimo giro appartiene alla camera d’abitazione e su di 
essa, lungo la linea mediana, si nota un debole rilievo prodotto, come si può osservare anche nel lato più 
corroso della conchiglia, da una serie di radi e depressi nodi laterali. Questo piccolo rilievo circolare si 
confonde sul rimanente dei giri concamerati con la traccia dell’orlo ombelicale. Come bene fa notare anche 
Hauer, i nodi laterali del G. Crednerì e del G. Eckì differiscono essenzialmente da quelli del G. bosnensis per 
essere più spiccati e sporgenti; siccome poi nella forma in parola i caratteri della spira sono grandemente di- 
versi da quelli del G. Crednerì e G. Ecki, non è possibile che le citate forme possano tra di loro con- 
fondersi. 

La linea lobale ha nei suoi dettagli molta analogia con quella del G. incultus; essa è difatti assai 
frastagliata ma, come si verifica nel tipico G. dosnensis, le selle laterali sono un poco più alte di quella 
esterna, e, quale carattere peculiare, è rimarchevole lo sviluppo assunto dal primo lobo laterale e dalla sella 
esterna. Ai due lobi laterali segue la serie dei lobi ausiliari disposti su di una linea a 45° con la tangente 
alle selle laterali. 

Dimensioni degli esemplari in migliore stato di conservazione: 


I II 
Diametro . o G o ) 0 o - . mm. 114 mm. 133 
Altezza del giro esterno . 3 : 5 : d » 41 SIND 
Spessore >» » o ì o 5 ; c EN? 55) RIMASTI 
Ampiezza dell’ombelico . È . . 3 o » 34 » 47 


Gli individui di Han Bulog e di Hallstatt hanno dimensioni maggiori, ma tuttavia mostrano una note- 
vole corrispondenza nei rapporti fra le varie misure se si fa eccezione per una lieve differenza nell’am- 
piezza dell’ombelico e quindi nell’altezza del giro. Ed infatti, per i campioni tipici HAurR assegna i seguenti 
rapporti fatto D = 100: Per l’altezza 36, per lo spessore 20, pel diametro dell’ombelico 37, mentre il 
nostro esemplare più sviluppato dà rispettivamente i valori: 37, 20, 36. Le misure presentate dall’indi- 
viduo più giovane e interamente concamerato danno per verità dei rapporti alquanto minori pel diametro 
ombelicale, ma a ciò non deve attribuirsi soverchia importanza perchè non essendo uniforme lo sviluppo 
della spira, che è anzi sempre più stretta nei giri interni, il rapporto predetto dovrebbe conservare il propri 
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valore specifico solo in quegli individui che si presentano più sviluppati, completi e muniti quindi di camera 
d’abitazione. 

Questa forma caratteristica del Muschelkalk della Bosnia non manca d’importanza nello stabilire il 
sincronismo dei depositi di Boljevici con quelli di Han Bulog. 


7. Gymnites subfalcatus sp. nov. — Tav. VIII [IV], fig. 6 a, db. 


Assegno tale denominazione ad una nuova forma di cefalopode che ha una notevole analogia col G. falcatus 
e che con esso potrebbe confondersi, se non si tenesse il dovuto conto delle differenze date dalla linea 
lobale e dai rapporti fra le principali misure. A tale proposito faccio subito osservare che l’individuo in 
parola, a malgrado il suo diametro superiore a quello dei più grandi campioni conosciuti fra i tipici G. falcatus, 
presenta uno spessore minore e altezza del giro esterno maggiore di quanto non si verifica nel ricordato 
G.. falcatus col quale ha a comune la regolarità nell’avvolgimento spirale e la striatura falciforme dei fianchi. 

L’unico campione che di questa forma ho raccolto consta di tre giri, è ben conservato ed ha la 
metà dell’ultimo giro costituito dalla camera d’abitazione su cui è avvertibile un debole rilievo mediano, 
continuo e spirale, che sulla parte concamerata della conchiglia segna la traccia dell’orlo ombelicale. I giri 
si abbracciano per metà, raggiungono il massimo spessore lungo il rilievo mediano, e i fianchi di poco 
convessi, mentre s’incurvano regolarmente all’esterno dando origine ad una arrotondata ma stretta regione 
dorsale, presso all’orlo ventrale terminano con una ripida parete delimitante un profondo e abbastanza 
ampio ombelico. La forma di questo trova analogia nella regione ventrale del G. Humboldti da cui la nuova 
specie anche a prima vista si differenzia per le caratteristiche della superficie. 

RIOT Le strie dei fianchi sono meno evidenti nei giri interni dove talora 
sembrano perfino mancare del tutto. Esse, sul giro esterno, si presentano 
falciformi, sottili e riunite in fasci che assumono talora l’aspetto di coste 
radiali deboli e sinuose. 

Il dettaglio suturale è simile a quello del G. falcatus relativamente 
al numero e alla posizione delle selle e dei lobi; solo si nota una mag- 
giore ramificazione nei singoli elementi della linea di sutura e la presenza 
di piccoli ma sporgenti lobi secondari dopo il secondo laterale e alternati 
talora con gli ausiliari, disposti obliquamente lungo l'orlo ombelicale e la parete dell’ombelico stesso. 


Linea lobale del Gymmnites subfalcatus. 


DIMENSIONI 


Diametro o ; ; 5 I; DO î : 6 . . mm. 121 
Altezza del giro esterno . o È o 0 c 0 . c » 46 
Spessore » » : \ È Ù È È : : . È DINAROT7 
Ampiezza dell’ombelico : ò 6 0 ; 5 c : ò » 48,5 


Da queste misure si rilevano pure buoni caratteri differenziali per tener distinta questa forma dal 
G. falcatus e dal G. Humboldti con le quali specie presenta le maggiori somiglianze; infatti per un dia- 
metro = 100 ecco le misure proporzionali relative alle citate forme nel massimo del loro sviluppo: 


G. falcatus G. Humboldti 


(Han Bulog) (Han Bulog) G. subfalcatus 
Altezza del giro 6 ; È i 33 40 38 
Spessore» È È È È 25 21 22 


Ampiezza dell’ombelic . : 5 43 26 40 
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Il descritto esemplare fu raccolto nel calcare a O. frinodosus e a Ptychites nella trincea della strada 
presso il villaggio di Boljevici. 


8. Gymnites Stefanii sp. nov. — Tav. XIV [X], fig. 10 a, d. 


Il grosso esemplare che presento come tipo di questa nuova forma è concamerato fin quasi al ter- 
mine ed in uno stato abbastanza buono, per quanto incompleto, di conservazione. 

I numerosi giri durante il loro lento involgimento si ricoprono per metà lasciando aperto un largo 
ombelico, la cui ampiezza misura poco meno della metà del diametro della conchiglia. I giri sono il doppio 
più alti che larghi, hanno fianchi poco convessi, una stretta e arrotondata parte esterna e in prossimità 
dell’orlo ombelicale finiscono con una ripida e relativamente alta parete. La loro sezione, se non si considera 
la concavità interna dalla quale il giro precedente viene abbracciato, si avvicina ad un’ellissi allungata. 

A metà altezza del givo lungo la linea mediana si ha un rigonfiamento che, incrociandosi con le coste 
radiali dei fianchi, dà luogo ad una serie semplice e circolare di nodosità depresse e poco distinte sempre 
lungo il detto rilievo mediano. 

In conseguenza di un’ imperfetta conservazione, non si può riconoscere se questo rigonfiamento con- 
tinua per tutto il giro più esterno, ma negli esemplari adulti e completi è probabile che ciò si verifichi perchè 
nell’esemplare in esame, mancante della camera d’abitazione, il giro esterno tutto concamerato presenta 
ben distinto tale rigonfiamento. Le coste della superficie sono piuttosto depresse e larghe, e vengono deli- 
mitate da esili ma riconoscibili linee di depressione fra loro equidistanti. Esse non sono propriamente 
radiali ma piuttosto sinuose giacchè mentre nella metà interna del giro tendono a portarsi all’indietro, 
oltrepassato il rigonfiamento mediano si volgono verso l’avanti accennando ancora ad un cambiamento di 
direzione in corrispondenza del margine esterno. 

Sulla superficie sono inoltre riconoscibili delle strie sottili le quali si osservano con maggior facilità 
lungo le deboli depressioni che separano le coste. ‘ 


DIMENSIONI \ 
Diametro . . î : È ò ò o $ : . 6 sr 190 
Altezza del giro esterno . 3 ; , 5 , . o È » 65 
Spessore » » - ; : È x 6 ; ; . . » 33 
Ampiezza dell’ombelico . . 5 " o o È i 5 È » 12 


La linea lobale non si scosta molto in complesso, da quella del tipo dei Gymmnites e se presenta molta 
analogia con quella del G. bosnensis HAUER, se ne distingue 
per un maggiore sviluppo nelle dimensioni de’ suoi lobi e per 
un minore frastaglio suturale. Riporto senz’ altro il disegno 
della linea suturale. î 

Se per le sculture della superficie questa specie può con- 
frontarsi col G. Credneri e col G. Ecki, l'ampio avvolgimento 
dei giri e quindi la maggiore ampiezza dell’ombelico sono ca- 
ratteri tali che anche da soli bastano ad una facile distinzione. + 
Una più notevole rassomiglianza viene offerta dal G. dosnensis, 
ma il G. Stefanti oltre ad una differenza non trascurabile nella 
linea suturale presenta il carattere delle coste sinuose e della 
minore altezza dei giri in rapporto al diametro della conchiglia, carattere che non trova corrispondenza 


Fic. 5. 


Linea lobale del Gymmnites Stefani. 
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nelle forme di G. bosnensis conosciute nel Muschelkalk di Han Bulog. IMoltre, le forme di cefalopodi della. 
altura di Schiechling che DIENER ha riferito al G. dosnensis, si scostano ancor più dalla presente per avere 
delle nodosità appaiate lungo il rigonfiamento spirale e mediano del giro esterno. Nella scultura della 
superficie e nel minore spessore stanno pure i caratteri che allontanano questa specie dal G. îincultus col 
quale però si possono trovare talune concordanze nei rapporti dati dall’avvolgimento dei giri. 

Non è improbabile che nell’esame di un gran numero di Gymwritfes qualche paleontologo possa deter- 
minare come varietà di una stessa specie molte forme che appartengono al gruppo del G. incultus, ma in ogni 
modo sono d’opinione che a malgrado tante strette analogie la linea lobale di questa nuova specie servirà 
a tener sempre separati dai congeneri, gli individui riferibili al G. Stefan. 


9. Gymnites anomalus sp. nov. — Tav. X [VI], fig. 9a, d. 


Descrivo sotto questo nome una nuova forma di cefalopode, che, sebbene incompletamente conservata, 
consente di stabilire le fondamentali differenze fra questa specie e quelle più affini. 

La conchiglia consta di 5-6 giri dal contorno ellittico e sovrapponentesi per due terzi dell’ altezza. 
I fianchi sono leggermente convessi e privi di coste apparenti; raggiungono il massimo spessore lungo la 
linea mediana, all’esterno della quale si flettono più forte fino a dare origine ad una acuta e stretta parte 
esterna simile ad una carena. L’ombelico è ampio e poco profondo. = 

Le pareti ombelicali di ciascun giro sono arrotondate e basse, e siccome anche lo spessore dei giri 
è poco rimarchevole in rapporto alle altre dimensioni, ne risulta che questa forma apparisce piuttosto 
appiattita anzichè rigonfia. I fianchi non presentano tracce di coste raggiate nemmeno sui giri più esterni 
dove più ampia è la parte lasciata allo scoperto dalla rapidità gradatamente minore dell’ avvolgimento 
della spira. La parte che in questo unico e incompleto esemplare rappresenta il giro esterno, appartiene 
alla camera d’abitazione e i giri più interni sebbene concamerati non hanno permesso 
di mettere interamente allo scoperto la linea lobale, la quale mostra per altro una tran- 
sizione fra il tipo proprio dei Gymrites e quello che più si accosta ai Balatonites. 

La linea lobale è imperfettamente conservata. Ad un lobo esterno poco dentellato, 


SA obliquo verso l’interno e sub-triangolare, succede il primo laterale più profondo di circa 


FIc. 6. 


il doppio e, fin dalla base, con rami muniti di denti terminali. Il secondo e il terzo lobo 
laterale sono poco sviluppati e profondi tanto che sembrano irregolari sporgenze biden- 
CORSI lobale del tate che interrompono la regolarità della seconda e terza sella laterale. Non bene de- 
ymnites anomalus. o 7 dai i È Piton i 5 4 5 È 
terminato è il numero dei piccoli lobi ausiliari, che, in continuazione dei due precedenti, 
sono posti obliquamente sul margine ombelicale, ma esso non può essere superiore a due o tre. 
L’esemplare in parola ha le seguenti dimensioni: 


Diametro . o o - - é BACIONE . mm. 125 D= 100 
Altezza del giro esterno . 7 z È È ; » 40 32 
Spessore » » s 5 ò ; 7 ; » 20 16 
Ampiezza dell’ombelico massima . 6 7 ; » 62,5 50 

» » minima i È , o D GBLU 43 


La forma che più si avvicina a questa sarebbe il G. acutus Hau. che principalmente si distingue 
per la notevole differenza della linea lobale, e per il regolare avvolgimento dei giri che descrivono una 
stretta spira dal contorno circolare e non ellittico come nel G. anomalus. Altre importanti differenze sono 
presentate anche dai fianchi, i quali sono lisci nella nuova specie e muniti sull’ultimo e penultimo giro 
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del G. acutus, di depresse e larghe coste o pieghe radiali. Dalle riportate dimensioni si rileva pure che 
il G. anomalus ha uno spessore assai minore che non il G. acufus mentre si hanno valori poco differenti 
per le altre misure. 


10. Gymnites Dieneri sp. nov. — Tav. VII [IV], fig. 7a, d. 


È notevole la grande analogia esistente fra le forme nuove di Boljevici e quelle congeneri di Han 
Bulog; e così mentre cito per esempio un G. subfalcatus poco dissimile dal G. falcatus di Han Bulog, 
trovo fra i cefalopodi di Boljevici delle nuove specie le quali con quelle descritte da Hauer mostrano le 
maggiori affinità. Anche la forma che descrivo va divisa da ogni altra conosciuta per la peculiarità de’ suoi 
caratteri, ma presenta tuttavia delle somiglianze ragguardevoli con lo stesso G. acutus da cui la presente 
specie principalmente differisce per la serie continua di coste radiali e pieghiformi sulla metà interna dei 
fianchi. Ed in vero, i fianchi del G. acutus sono ondulati da coste rade e depresse mentre quelli del G. 
Dieneri sono nettissime, bene rilevate ed equidistanti. Nel giro esterno se ne contano 36. È per altro 
da osservare che il decorso di queste pieghe radiali con inizio sull’orlo della ripida parete ombelicale, 
non si estende fino sul margine esterno, perchè a metà della loro altezza, i fianchi divengono lisci e con- 
vergenti sull’acuta regione sifonale che, a guisa di affilata carena, costituisce il dorso della conchiglia. 

I giri sono ampiamente involuti e bassi, e nel loro avvolgimento si abbracciano per metà. Nel G. 
acutus la spira è alquanto più stretta e perciò l'ombelico è meno ampio che non nella specie in parola 


chiaramente distinta da un contorno leggermente ellittico e da un ombelico poco 
Fic. 7. 


profondo. 
Le differenze lievi ma non trascurabili, esistenti fra la linea lobale di questa È 
nuova specie con quella del più volte ricordato G. acutus non consentono di riferire 3 {5006 
ad una varietà di questo la presente forma. Le sommità delle selle segnano una linea 

curva. Il dettaglio suturale risulta di lobi e selle assai meno dentellati di quanto non i 

si osservi nel disegno lobale del Gymrifes del tipo del G. incultus. Il lobo sifonale è i AI 
poco profondo; più sviluppato e regolare è il primo laterale le cui dimensioni sono 

triple di quelle del secondo lobo laterale. Alte ed ampie sono le due selle laterali ed angusta invece la 
successiva, oltre la quale si nota un lobo ausiliario tridentato ed un paio di lobi semplici e piccoli sull’orlo 
ombelicale. 


DIMENSIONI 
Diametro massimo . . 6 " 2 4 : s 2 mm. 121. D. minimo circa mm. 110 
Altezza del giro esterno . o c ; ” o Ò è » 32 
Spessore » » 5 3 5 s ; , 5 5 » 20,5 
Ampiezza dell’ombelico massima 5 : : , 5 5 » 58 


Esemplari esaminati: 1 e pochi frammenti. 


11. Gymnites Credneri Moysisovios 1882. 


1882. Gymnites Credneri Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 237, 
tav. LIX, fig. 1-3. 


1893. _ —_ Moss. MarIanI. Note paleontologiche sul Trias superiore della Carnia occidentale. 
Annali del R. Istituto Tecnico di Udine, serie II, vol. XI, pag. 16 (Estr.). 
1899. _ —_ — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Car- 


nia occidentale. L. c., vol. V, pag. 40, 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 15 
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Ho raccolto di questa specie un solo esemplare, che, per essere parzialmente eroso e privo di 
guscio, non lascia distinguere le particolarità della superficie; però, che si tratti indubbiamente del G. 
Credneri lo si deduce dalla corrispondenza dei principali caratteri della conchiglia, con quelli enumerati 
nella descrizione del Moysisovios. Infatti al rapido accrescimento dei giri più interni, appiattiti e stretti 
in regolare spirale-intorno al piccolo ma profondo ombelico, succede un più notevole accrescimento nel- 
l’altezza del giro esterno, il quale nella sua evoluzione tende ad imprimere alla conchiglia un contorno 
ellittico, simile a quello del G. obligquus. Le pareti dell’ ombelico sono quasi perpendicolari e la parte 
esterna è arrotondata e stretta. In conseguenza del già ricordato stato di conservazione rimane solo 
qualche traccia dei nodi sulla linea mediana dei fianchi, nodi che anche’ nell’individuo in esame ap- 
paiono in continuazione delle deboli e corte pieghe irradianti dal margine ombelicale. 

La linea suturale concorda col tipo dei Gymmnites del Muschelkalk, e anche il numero e la disposi- 
zione delle selle e dei lobi corrispondono al disegno datone dall’ autore della specie. 


DIMENSIONI 

Diametro E 5 6 È È 5 : x . o 2 ; mm. 130 
Altezza del giro più esterno . ) 2 È : } È } h » 57 
Spessore » » : : : 5 3 5 : " , » 26 
Ampiezza dell’ombelico . 5 : 3 É 5 Ù i B » 32 


Se il nostro individuo, concamerato fino quasi al suo termine, fosse completo, corrisponderebbe anche 
nelle dimensioni, agli esemplari di questa specie che fino ad ora solo si conoscevano nel calcare rosso 
di M. Clapsavon, nella zona a Protrachyceras Archelaus. 


XIII. Gen. Ptychites Mossis. 
a) Gruppo dei Ptychites rugiferi. 
1. Ptychites Oppeli Moysisovics 1882. — Tav. IX [V], fig. 1, 2a, d, 3. 


1882. Ptychites Oppeli Moysisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasproving. L. c., pag. 248, 
tav. LXXI, fig. 1-3. 


1887. _ — Moss. Haurr. Die Cephalopoden des bosn. Muschell. von Han Bulog ecc. L. c., 
Bd. LIV, pag. 39. 
1892. — — —  Haurr. Beitrige zur Kenniniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. I. 


Neue Funde aus dem Muschellialki von Han Bulog bei Sarajero. L. c., 
Bd. LIX, pag. 285. 
1896. —_ — —  Arrmazpr. Die Cephalopoden-Fauna der Reiflinger Kalke. L. c., Bd. X, pag. 94. 
1900. — — —  Dirnrr. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling- Hohe bei Hallstatt. 
L. c., Bd. XIII, pag. 27. 


Nel Muschelkalk montenegrino trovo rappresentato il gruppo dei Ptychites rugiferi anche da taluni 
esemplari di questa specie di cui posseggo numerosi frammenti e taluni individui completi ma di dimen- 
sioni differenti. 

Il Mossisovics ha distinto di questa specie. due varietà a seconda dello spessore più o meno grande 
presentato dai suoi diversi campioni della Schreyer Alpe. Sotto questo riguardo i nostri Ptychites Op- . 
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peli sono da riferirsi in maggioranza alla varietà meno rigonfia, il cui giro esterno nelle forme più 
sviluppate comincia a divenire più alto che largo dove misura 27 mm. nel qual punto altezza e spessore 
si pareggiano. Gli scarsi esemplari della varietà rigonfia sono i più grandi e misurano 115-120 mm. di 
diametro. 

La maggiore altezza della conchiglia si trova in corrispondenza dell’orlo ombelicale e di qui i fianchi 
spiovono verso l’arrotondato e stretto dorso. Nella forma più giovane invece, tanto i fianchi che la parte 
esterna sono alquanto più arrotondati. Numerose e bene scolpite pieghe irradiano dall’ ombelico imbuti- 
forme, delimitato da ripide pareti e poco ampio, fino al margine della conchiglia dove sembrano scom- 
parire. Dette pieghe, diritte come sono, nelle forme giovani non accennano ancora a quella leggera cur- 
vatura che verso l'esterno sembrano mostrare negli individui che hanno raggiunto un completo sviluppo 
e ciò spiega pure il minor numero di pieghe presentato dai miei esemplari in confronto a quelli mag- 
giori i quali concordano con quelli descritti dal MoysIisovics, HAUER e DIENER. 

Le rugosità della superficie sono minutissime, fitte e distinguibili solo’ con l’aiuto di una lente. La 
linea suturale corrisponde nei caratteri fondamentali a quella disegnata dal Mossisovics, la quale ci rap- 
presenta peraltro il dettaglio dei lobi negli individui che hanno raggiunto un considerevole sviluppo e 
perciò non credo di annettere soverchia importanza alla minor ricchezza di dentellatura che i lobi di ta- 
luni degli esemplari così determinati presentano, mentre per proporzione di misure tanto i lobi che le selle 
concordano col disegno dato dall’ autore della specie. 

DIENER, per esempio, ha riscontrato in taluni grandi esemplari dell’altura di Schiechling riferibili a que- 
sta specie, una maggior ricchezza di disegno che non presenta il tipo della Schreyer Alpe senza che abbia 
creduto necessario di fare aleuna riserva sulla determinazione, una volta che tutti i caratteri fondamentali 
corrispondono alla diagnosi data dal Moysisovics. 


DIMENSIONI 
I II III IV (Varietà rigonfia) 
Diametro . 5 6 è mm. 31-33 mm. 52 mm. 80 mm. 124 mm. 115 
Altezza del giro esterno . » 15-16 » 28 » 43 » 68 » 63 
Spessore » » ò » 14-15 » 24 De CS » 54 » 54 
Ampiezza dell’ombelico . » 7,9-8 DELI » 14 » 22 » 22,5 


In queste misure si trova una conferma alla presente determinazione poichè esse sono corrispondenti 
nel rapporto a quelle degli esemplari originali del marmo rosso della Schreyer Alpe. Le dimensioni del 
primo gruppo si riferiscono a due piccoli campioni i quali con tutta probabilità sono da riunirsi a questa 
specie in base appunto alle proporzioni che essi presentano fra le principali loro misure. 

HAUER ritiene che siano da riunirsi a questa specie il Pf. Brennigi e Pt. Seebachi descritti dal Moy- 
SIsovIcs come specie a sè; DIieNER si limita a constatare la minore ampiezza ombelicale che essi presen- 
tano in confronto a quella del Pf. Oppeli. Non intendo di pronunciarmi su tale questione ma solo osservo 
che mentre il Pi. Brennigi e il Pt. Seebachi sarebbero, secondo HaurR, da riunirsi alla varietà più rigonfia 
del Pt. Oppeli, gli esemplari rigonfi che ho avuto la sorte di ritrovare nel calcare rosso di Boljevici, hanno 
una considerevole ampiezza ombelicale che vale a bene distinguerli dalle predette e controverse specie. 

Il Pt. Oppeli trovasi nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe ed è assai frequente nel 
Muschelkalk della Bosnia. 
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2. Ptychites Stachei Mossisovios 1882. — Tav. IX [V], fig. 4. 


1882. Ptychites Stuchei Mossisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 247, tav. 
LXII, fig. 3 ac. 

1887. — — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelle. von Han Bulog ecc. L. c., BA. LIV, 
pag. 39. 


Nella collezione che sto studiando un solo esemplare, piuttosto rigonfio, può con sicurezza riferirsi 
a questa specie. 

L’avvolgimento dei giri e lo spessore della conchiglia si accrescono lentamente. I giri mantengono 
un’altezza pari alla larghezza fino a circa la metà della camera d’abitazione, dove la misura della prima 
sembra assumere un leggero predominio su quella della seconda. Lo spessore più forte si verifica sul- 
l’orlo dell’alta parete dell’ombelico, donde i fianchi calano con leggera convessità, fino all’arrotondata 
parte esterna. La sezione trasversale della conchiglia, fra la parete dell’ombelico e la parte esterna del- 
l’ultimo giro, presenta il contorno di un’ellisse tagliata fra i suoi due fuochi. 

Soltanto sotto favorevoli incidenze di luce si distinguono le numerose, deboli e diritte pieghe sui 
fianchi del nostro incompletamente conservato esemplare; più evidenti sono invece qua e là le fitte rughe 
della superficie del guscio. È 

Nulla posso aggiungere sulla linea lobale poichè essa concorda esattamente con quella disegnata 
dall’autore della specie alla tav. LXII, fig. 3 c. 

Anche i rapporti fra le principali dimensioni di questo esemplare, oltre alla corrispondenza con la 
linea suturale e con l’aspetto esterno dell’individuo un poco più sviluppato preso come tipo dal Mossi- 
sovics, non possono lasciare incerti sulla determinazione. 


DIMENSIONI 

Diametro . o 0 c ò 5 E . ò 5 Ù ; ò mm. 47 
Altezza dell'ultimo giro . . È 0 o È 0 . ; È » 25,5 
Spessore » Dro 6 0 o 5 E i c : ; » 24 
Ampiezza dell’ombelico . 5 - 0 : 3 ” : Ò o » 8,5 


Mossisovics cita questa specie nella zona a Ceratites trinodosus del calcare grigio giallastro di Fels0- 
Ors (Bakony) e Hauer nel Muschelkalk di Han Bulog. 


3. Ptychites Seebachi Moysisovics. — Tav, XIII [IX], fig. 1. 


1882. Piychites Seebachi Moysisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 249, 
tav. LXX, fig. 2. 


Mentre i depositi triasici medi di Han Bulog presentano moltissime forme di Piychites a comune 
con quelle che si hanno negli strati sincroni di Boljevici, non si trova annoverata questa specie nel 
Muschelkalk della Bosnia. I tipici esemplari di Pf. Seebachi della Schreyer Alpe mostrano invece una per- 
fetta corrispondenza con taluni pochi e incompleti esemplari da me raccolti ed ascritti alla presente 
specie. 

In base all’esame dell’individuo in migliore stato di conservazione do i seguenti brevi ragguagli mor- 
fologici a sostegno della presente determinazione. 


[43] A. MARTELLI 117 


Conchiglia discoidale a stretta involuzione, con giri che aumentano la loro altezza in modo abba- 
stanza rapido e che nel loro avvolgimento intorno all’ angusto e imbutiforme ombelico si ricoprono per 
intero. 

I fianchi sono quasi pianeggianti nella regione ombelicale, donde si curvano verso l’esterno per dare 
origine ad uno stretto per quanto arrotondato dorso; e così la sezione del giro appare come una semiel- 
lissi allungata. Coste deboli, appiattite, rade e poco appariscenti irraggiano dalla regione ventrale fino al 
margine esterno, e, dove la superficie del guscio è meno corrosa o incrostata, si possono pare distinguere 
le fini striature radiali dell’epidermide. 

La linea lobale coincide esattamente con quella riprodotta dal Moysisovics, quindi ritengo superflua 
ogni ulteriore descrizione a questo proposito. 


DIMENSIONI 


I II 
Diametro 3 z s ; 5 : s 3 mm. 140 mm. 163 
Altezza del giro ssferno : 9 7 È 5 5 » 15 DINO 3, 
Spessore» y ò . : 6 3 5 » 46 SNi(2) 
Ampiezza dell’ombelico . ; : : 6 ° 5 Co 15-18 Sto 


Le dimensioni dei nostri migliori campioni superano quelle dell’esemplare tipico della zona a C. tri- 
nodosus delle Alpi dove questa specie era solo conosciuta fino ad oggi, ma ciò naturalmente non influisce 
affatto sulla determinazione giacchè si corrispondono a sufficienza i rapporti centesimali fra le principali 
misure presentate tanto dal tipo della Schreyer Alpe quanto dai campioni di Boljevici ora descritti. 


4. Ptychites dontianus Hauer 1850. — Tav. XII [VIII], fig. 2. 


1850. Ammonites dontianus Hauer. Ueber die vom Herrn Fuchs in den venetianer Alpen gesammelten Fos- 
silien. L. c., Bd. II, pag. 8 (estr.), tav. II (XIX), fig. 6. 

1882. Ptychites _ Hau. Moysisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., 
pag. 249, tav. LXX, fig. 1. 


È da segnalarsi il rinvenimento di questa specie nel calcare di Boljevici pel fatto che essa caratterizza 
nelle Prealpi la base del Muschelkalk alpino e che perciò venendo a far parte di una ricca fauna propria 
della zona a €. trinodosus rappresenta in essa uno degli elementi più antichi atto a compensare, per 
così dire, la comparsa, per quanto rara nei depositi triasici medi di Boljevici, di quelle forme più gio- 
vani appartenenti alla zona a Protr. Archelaus. 

I due esemplari così determinati corrispondono in tutto anche nella linea lobale all’esemplare di Val 
di Zoldo figurato e descritto nell’opera magistrale del Moysisovics, sebbene non possano dirsi perfetta- 
mente conservati. Com'è noto questa forma ha molta analogia con la precedente (Pt. Seebachi) riguardo 
all’aspetto discoidale del guscio, alla disposizione dei fianchi, che sono più arcuati nella regione esterna 
che non nella ventrale e al dorso arrotondato e stretto; senonchè una interessante e notevole differenza 
trovasi, oltre che nella linea suturale, nella regione ombelicale perchè il giro ultimo presso il termine 
della camera d’abitazione non si sovrappone per intero al giro precedente, e così l'ombelico in luogo di 
essere imbutiforme lascia scoperta un’area semilunare nella porzione ventrale del giro che non rimane 
abbracciato dall’ ultima parte della camera d’abitazione, la quale presso il peristoma mantiene costante 
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la propria altezza camerale. In altre parole, in questa specie si trova ancor più pronunciato il carattere, 
che, in conseguenza di un irregolare avvolgimento della conchiglia nella parte più esterna del giro, presenta 
l’ombelico del Pt. gibbus o del Pt. striatoplicatus. 

Le coste dei fianchi sono così deboli e depresse che a mala pena si discernono. 


DIMENSIONI 
Diametro . 0 o o ò È c o ò SIMIRKIO mm. 131-132 
Altezza del giro gino 0 : 6 o . o 6 b 3 » 66- 68 
Spessore » » c i 0 AUaso . : : ; » 39- 42 
Ampiezza dell’ombelico . c c o o : 7 î : » 20-21 


Moysisovics assegna questa specie alla zona a C. binodosus del Trias alpino. 


5. Ptychites Haueri sp. nov. — Tav. XI [VII], fig. 1,2. 


Questa nuova forma è assai bene distinta, anche per gli esterni caratteri, da ogni altro Ptychites co- 
nosciuto. La conchiglia ha un contorno ellittico, accrescimento graduale e fianchi che dalla ripida ed alta 
parete ombelicale si mantengono piuttosto pianeggianti nel primo quarto interno dell’altezza, per poi 
leggermente convergere verso l’arrotondata parte esterna. I giri sono in media circa un terzo più alti che 
larghi e si avvolgono abbastanza strettamente senza però abbracciarsi per intero, poichè nel profondo e, 
in confronto alle forme congeneri, largo ombelico rimangono visibili gli orli ventrali dei precedenti giri. 

Per i caratteri dati dalla regione ventrale della conchiglia questa nuova specie somiglia al Pt. 
dontianus HaAuER, senonchè la ripida parete che delimita la parte ventrale dei giri sembra approfon- 
dirsi più obbliquamente dentro l'ombelico. L'angolo appena ottuso e quasi retto che i fianchi fanno con la 
parete ombelicale rimane alquanto arrotondato mentre nessun netto distacco si avverte fra i fianchi e la ‘ 
bene arcuata parte esterna. 

La sezione dei giri è subellittica e il massimo spessore di essi si riscontra ad un quarto circa del- 
l’altezza. i 

Le pieghe dei fianchi sono poco appariscenti; sulla camera d’abitazione, che nei miei due esemplari 
è incompletamente conservata, esse sembrano larghe ed oltremodo depresse, ma sul resto del giro esterno 
concamerato sono ancora più deboli e confuse. Sul dorso si osservano infine piccole increspature parallele 
le quali sembrano delimitate da quelle numerose e sottili strie che con lievi ondulazioni si muovono dalla 
parete ombelicale e ricoprono i fianchi e la parte esterna. Il loro andamento presso che falciforme, di- 
viene però irregolare là dove si hanno segni manifesti di frattura della conchiglia nei quali punti le strie 
sembrano convergere ed addossarsi. 

Per la somiglianza col Pf. dontianus che possiede per altro giri più bassi e stretti ed una diversa 
linea suturale, ascrivo la presente spece al gruppo dei Ptychites rugiferi, osservando però che in tal gruppo 
essa rappresenta la forma relativamente meno rigonfia che si conosca. 

La ben conservata linea lobale mostra chiaramente la serie degli arborescenti lobi e delle robusta- 
mente dentellate selle. Il suo dettaglio si avvicina molto nei tratti generali a quello delle linea suturale 
del Pt. Seebachi Moss. da cui però facilmente si distingue per la maggiore profondità dei lobi stessi e 


x 


altezza delle selle. Il lobo sifonale è piccolo, mal distinto, tridentato, e una rotonda sella munita di tre 
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sporgenti denti, serve di riunione col lobo esterno provvisto di due paia di rami laterali e di quattro 
terminali ricchi di denti secondari. 

La prima sella laterale è ampia, alta e suddivisa da lunghi denti, a 
i più profondi dei quali si trovano alla base dei lobi che la compren- 
dono. Il secondo lobo laterale è un poco più grande della metà del primo 


ed anche i successivi diminuiscono nella stessa proporzione. n 5 


Un buon carattere distintivo è dato dalla seconda sella laterale Ag ez VI 
la quale è molto stretta, subrettangolare e molto meno alta della prece- 6) 
dente, perchè la linea dei lobi tende a ritornare con l’ultima sella CA 
ausiliaria all’altezza della prima esterna e cioè in direzione normale linea lobalo del'Piychiles Hausrt 


al giro. Altro carattere distintivo importante è la presenza di un lungo 
dente a guisa di lobo secondario nel mezzo della prima sella ausiliaria che è più ampia della precedente 
e delle due successive. L’ultimo dei tre lobi ausiliari si trova sull'orlo ombelicale. 


DIMENSIONI 
Diametro b } : 6 o : 5 , ò x È mm. 138 
Altezza del giro esterno " 5 $ È ò : ; } » 72 
Spessore » » 5 3 5 : 5 o . . : » 39-41 
Ampiezza dell’ombelico . 5 o È È E 5 i ; » 19 


Nel calcare di Boljevici si ritrova questa specie insieme col Pt. flezuosus e col Ceratites trinodosus. 


b) Gruppo dei Ptychites opulenti. 


6. Ptychites opulentus Moysisovics 1882. 


1869. Arcestes Everesti Opp. Mossisovios. Bestrdige ur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Mu- 
schelkalkes. L. c., pag. 575. 

1882. Ptychites opulentus Moysisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 259, 
tav. LXXIII, fig. 2,3. 

1892. — — Moss. HaurR. Bestrige zur Kenntniss der Trias von Bosnien. I. Neue Funde aus 
dem Muschelkalk von Han Bulog bei Sarajevo. L. c., Bd. LIX, pag. 40. 


Scarsi e incompleti individui di media misura rappresentano questa specie nella collezione in esame. 

La rilevante larghezza deila zlebosa conchiglia raggiunge il suo massimo intorno all’ orlo ombelicale 
donde i fianchi declinano fino a costituire un arcuato dorso. Numerose ma deboli coste irradiano sui 
fianchi, ed esili e fittissime strie ornano la superficie. L'ombelico è profondo, imbutiforme e delimitato da 
un'alta e ripida parete specialmente in rispondenza della porzione di giro esterno costituito dalla camera 
d’abitazione. Siccome dispongo solo di frammenti e di esemplari mal conservati, non sono in grado di 
aggiungere dettagli morfologici a proposito di questa specie alla cui determinazione si perviene facilmente 
trattandosi di una forma che — per la peculiarità dei suoi caratteri esterni e per la corrispondenza che di- 
mostra con gli esemplari della Schreyer Alpe e Han Bulog nei rapporti fra le principali sue dimensioni — 
non può confondersi con altri individui congeneri. 

Per un diametro di circa mm. 60 si ha nell’ ultimo giro un’altezza di mm. 28, uno spessore di mm. 35,5 
e un’ampiezza ombelicale di mm. 13. 
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Anche questa specie viene annoverata fra i cefalopodi propri della parte più alta del Muschelkalk 
inferiore. 
c) Gruppo dei Ptychites megalodisci. 


7. Ptychites reductus Moysisovics 1882. 


1882. Piychites reductus Moysisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 252, 


tav. LXVIII. 

1887. — — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. 
LIV, pag. 41. 

1900. _ — — Drener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hohe bei Hallstatt. 


L. c., Bd. XIII, pag. 28. 


Le più grosse ammoniti osservate nel Muschelkalk di Boljevici presentano un diametro di oltre 
230 mm. e i migliori esemplari estratti a fatica dalla roccia compatta e che fanno ora parte della col- 
lezione montenegrina del Museo geologico dell’ Istituto superiore di Firenze, hanno dimensioni di poco 
minori. Disgraziatamente lo stato di conservazione di questi grossi esemplari non è tale da permettere 
un esame completo specialmente della linea lobale, ma per le corrispondenze morfologiche che dimostrano 
con le forme già note della altura di Schiecling e di Han Bulog, ritengo che anche i grandi discoidali 
Ptychites di Boljevici possano con sicurezza ascriversi a questa specie. i 

I giri nel loro avvolgimento si ricoprono per intiero perchè nel largo e profondo ombelico che la- 
sciano aperto non si riconoscono gli orli ventrali dei giri precedenti. Il margine della ripida parete om-. 
belicale è bene arrotondato ed i fianchi lisci e leggermente convessi, discendono a poco a poco verso la 
parte esterna arcuata ma non molto stretta, sebbene il massimo spessore della conchiglia sì riscontri 
solo in corrispondenza della regione ombelicale. 

Lo spessore della dischiforme conchiglia, la rotondità della parte esterna e l’ombelico largo e im- 
butiforme escludono che questi individui possano riferirsi al Pf. megalodiscus o al Pt. Suttneri; e infine anche 
per la differente involuzione dei giri non si possono far confusioni col più depresso Pf. evoluens e col molto 
più massiccio Pf. eusomus. 

La linea lobale parzialmente preparata in uno degli esemplari, riproduce i caratteri fondamentali 
di quella illustrata come propria di questa specie dal Moysisovics, anche per la caratteristica opposizione 
fra il forte sviluppo dei principali lobi e selle robustamente dentellati e le molto ridotte dimensioni dei 
lobi ausiliari e delle relative bipartite selle. Non riconoscibile però è in detta linea suturale un disegno 
altrettanto ricco di dettagli quanto quello riprodotto dal predetto autore sull’esemplare figurato alla 
tav. LXVIII. 


DIMENSIONI 
I II \ III 
Diametro . 0 o , È È ; mm. 158 mm. 175 mm. 223 
Altezza del giro esterno . 5 ò È » 84 » 91 » 118 
Spessore » » . Ò . . » 50 » 54 » 66 
Ampiezza dell’ombelico c " : : ” 24 » 26 » 31 


Da queste misure risulta che anche gli esemplari di Boljevici al pari di quelli dell’altura di Schiech- 
ling, superano alquanto in rapporto alla larghezza gli individui riferiti dal Moyssisovics al Pt. reductus 
e citati in generale nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe. HAuER non riporta le proporzioni 
relative al diametro negli individui di questa specie ritrovati ad Han Bulog, ma si limita solo ad accen- 
nare alle rilevanti dimensioni e, in particolare, al notevole spessore degli esemplari da luî studiati. 
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8. Ptychites evolvens Mossrsovics 1882. 


1882. Pitychites evolvens Mossisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 254, 
tav. LXXV, fig. 1, 4. 


1887. — — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. 
LIV, pag. 42. 
1900. —_ —_ — Diener. Die triadische Cephalopoden-Pauna der Schiechling-Hbhe bei Hallstatt. 


L. c., Bd. XIII, pag. 29. 


Posseggo di questa specie un esemplare giovane e concamerato completamente, che mostra ben chiare 
le caratteristiche del gruppo a cui appartiene. Trattandosi di una forma che deve considerarsi in uno 
stadio intermedio di sviluppo non mostra a sufficienza tutti quei caratteri che potrebbero rendere facile 
il riconoscimento di questa specie, ma nondimeno la descrizione e la figura che Mossisovics dà del gio- 
vane Pt. evolvens si adattano assai bene anche al mio esemplare. Questo infatti, in rapporto ai suoi 
esterni caratteri, rappresenta quasi un termine morfologico di passaggio fra il Pt. Suttneri, che è di om- 
belico più largo e di minore altezza camerale ma più largo in spessore, e il Pf. megalodiscus che ha giri 
più alti ma spessore relativamente minore. 

La massima larghezza della conchiglia si trova in corrispondenza dell’orlo ombelicale, ed i fianchi dal 
piccolo, profondo ed imbutiforme ombelico, spiovono direttamente verso l’angusta ma non acuta parte 
esterna. Su questo esemplare si hanno solo deboli traccie di pieghe appiattite, larghe e appena ricurve, 
mentre con l’aiuto di una lente si distinguono più facilmente le fini rugosità della superficie. 

Il dettaglio della linea suturale non è per intero comparso nella preparazione, la quale permette 
pertanto di constatare la presenza di un grosso e frastagliato primo lobo laterale, di una prima sella 
laterale piuttosto stretta ma più profonda e dentellata delle altre, e di un secondo lobo laterale di dimen- 
sioni intermedie fra quello esterno e i due lobi ausiliari. Un terzo piccolo lobo ausiliario sembra trovarsi 
proprio sull’orlo ventrale della conchiglia. 


DIMENSIONI 
Diametro . 5 $ * c . d c x à 6 5 mm. 88 
Altezza del giro esterno . > ; ò o o , 3 : » 50 
Spessore » » : 3 > ò 6 3 4 : 5 DIIZI 
Ampiezza dell’ombelico . , 5 5 * 5 6 C : » CD 


Il Pt. evolvens appartiene alla zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe; Mossisovics lo cita pure 
nel calcare nero di Prezzo e di Malga nelle Giudicarie, e HauER e DIENER nel Muschelkalk di Han Bulog. 
e dell’altura di Schiechling. 3 


9. Ptychites Hasserti sp. nov. — Tav. IX [V], fig. ba, d. 


Fra i cefalopodi di Boljevici si trova una forma che se avesse la sezione dei giri subisoscele in- 
vece che subellittica allungata, si potrebbe confondere, per l’aspetto superficiale della conchiglia, con un 
individuo appartenente ad un Pt. Suttneri di medio sviluppo, da cui però sempre si dovrebbe distinguere 
per la diversità notevole della linea lobale. Il Moysisovics nell’opera sua magistrale più volte citata, ac- 
cenna ad un Piychites sp. ind. affine al Pt. gibbus e proveniente dal calcare di Bakony, che pel contorno 
della conchiglia, per l’avvolgimento e per il progressivo sviluppo nell’altezza del giro esterno si avvicina 
molto alla presente forma; ma questa del resto oltre all’offrire un peculiare carattere nella linea lobale 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 16 
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— carattere che serve pure a separarla dal Pf. acutus in cui si osserva una somiglianza notevole nella 
sezione dei giri ma non nell'aspetto dell’ombelico — si distingue bene per la parte esterna più ristretta 
e per i fianchi più depressi. 

Gli esemplari che così determino sono discoidali, concamerati fino al termine e mostrano il più 
rilevante spessore fra il margine dell’ombelico e la metà dell’altezza. L'ombelico è piuttosto largo, imbu- 
tiforme e dalla sua ripida parete i fianchi s’inarcano leggermente per poi convergere verso l’angusto e 
arrotondato dorso. 

Sul fianco degli esemplari si osservano coste larghe, depresse, alquanto falciformi e ricurvate poi 
verso l’avanti presso la parte esterna. Sull’ultimo giro conservato, le coste sono 22-24; numerosissime 
sono le sottili rugosità della superficie. 

La linea lobale è piuttosto arcuata e specialmente in corrispondenza dei lobi ausiliari, mal distinti 
nella preparazione, accenna a divenire un po’ obliqua sul margine ventrale della conchiglia. Il lobo sifo- 
nale è abbastanza profondo ma poco sviluppato; ha tre lunghi denti 
terminali e uno laterale verso la sella esterna che è meno alta delle 
successive e regolarmente dentellata. Il primo lobo laterale è costituito 
da un tronco spesso e da robusti denti laterali e terminali su rami 
semplici e di rado suddivisi. La prima sella laterale è più alta della 
precedente ed è contrassegnata da un piccolo lobo secondario mediano 

Tinos lohale dell Piyohilee Hassero' osservabile pure, con sviluppo sempre minore, nelle successive selle 

laterali tutte abbastanza larghe ma sempre meno alte. Il: secondo e 
terzo lobo laterale sono fra loro ravvicinati, poco differenti, e mostrano dimensioni per circa un terzo 
minori di quelle del primo. 

I lobi ausiliari disposti, come si è accennato, su di una linea obliqua, sembrano in numero di 3-4. 

Dimensioni dell’esemplare tipo: i 


Fic. 9. 


Diametro . È : . ° ° . . 7 È È : mm. 86 

i Altezza del giro esterno c » 5 n E 3 . c ò » 49 
Spessore » » e - 5 : o : . c : » 26,5 
Ampiezza dell’ombelico È o 6 È 5 c : . 5 >» 11-12 


In conformità dei caratteri generali della conchiglia e della linea lobale ho ascritto questa forma al 
gruppo dei Ptychites megalodisci. 


d) Gruppo dei Ptychites subflexuosi. 


10. Ptychites gibbus Benecxe 1886. 


1866. Ammonites gibbus Benecke. Ueber Trias und Jura in den Sidalpen. Geogr. paliont. Beitrige, I, 
pag. 154, tav. II, fig. 2. 

1869. Arcestes Studeri Mossisovics (partim). Bestrdge zur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Mu- 
schelkallk. L. c., pag. 570. 

1882. Piychites gibbus Ben. Mossisovios. Die I o Mediterranen Triasprovinz. L. c., Bd. X, 
pag. 255, tav. LXV, fig. 2 

1890. — — — Dirner. Die triadische riu der Schiechiting-Hohe bei Hallstatt. 
L. e., Bd. XII, pag. 30. 
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L’unico esemplare che così determino è in uno stato d’imperfetta conservazione a malgrado che più 
della metà del suo ultimo giro venga occupato dalla camera d’abitazione. 

La dischiforme conchiglia è compressa; poco rapido è l’avvolgimento dei giri e il loro progressivo 
aumento in spessore e larghezza. L'ombelico, in rapporto alle forme congeneri, è piuttosto largo e pro- 
fondo. L’involuzione non ricopre nell'ultimo giro il margine ventrale della conchiglia ma lascia scoperto 
una limitata parte della regione ombelicale del giro precedente. Le coste che, in numero di circa sedici 
nell'ultimo giro, scolpiscono i fianchi, hanno origine nel contorno ombelicale e si dirigono con debole 
flessione verso l’arrotondata parte esterna in prossimità della quale esse scompaiono. Poco visibili ed 
incerti sono i rigonfiamenti a guisa di piega fra gli interspazi delle coste, ma molto distinte sono le sot- 
tili rugosità dell’ epidermide. 

Dal complesso di questi caratteri risulta che il nostro individuo si accorda a pieno con la forma a 
ombelico largo del Muschelkalk delle Giudicarie figurata dal BENECKE. 

La linea di sutura è normale ai giri. I lobi*vanno, dal primo laterale fino all’ultimo degli ausiliari, 
diminuendo gradatamente e regolarmente nelle dimensioni, nella profondità e nella ricchezza della den- 
tellatura, in modo analogo a quanto ci mostra il disegno del Mossisovics a Tav. LXV, fig. 4. La prima sella 
laterale è più larga e alta delle altre. I lobi ausiliari sono qui in numero di quattro e l’ultimo di questi 
si trova sull’arrotondato orlo ventrale. 


DIMENSIONI 

Diametro . > 6 c : € > : 0 . È : 5 mm. 70 
Altezza dell’ ultimo giro . 5 5 5 È ° : , ; 3 > 8 
Spessore » » 5 i. : P d 3 2 Ò - a at 29 
Ampiezza dell’ombelico . . , . _ . È c . : so pale 


Sembra che fra i cefalopodi appartenenti al gruppo dei Ptychites subfleruosi questa specie sia, quasi 
senza dubbio, la più frequente. Può interessare -soprattutto di sapere che essa è conosciuta anche nella 
zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe, nel Muschelkalk di Lenna in Val Brembana, di Cimmo 
in Val Trompia, dei dintorni di Haller Salzberg (Tirolo settentrionale) e in quello delle Giudicarie. DIENER 
asserisce inoltre che a giudicare dal materiale raccolto dal Loczy nel Muschellall: di una località a sud di 
Bakony, sembra che questa specie vi rappresenti una parte notevole in conseguenza della sua abbondanza. 
Altrettanto non si può ripetere a proposito del giacimento fossilifero di Boljevici dove il Pf. gibbus è oltre- 
modo scarsamente rappresentato. 


11. Ptychites anguste-umbilicatus Borckx sp., 1873. — Tav. XII [VII], fig 4. 


1873. Arcestes anguste-umbilicatus Borcx8. Die geologischen Verhiiltnisse des sidlichen Theiles des Bakony. 
Mittheil. an die Jahrbuche der k. ung. geolog. Anstalt, pag. 160, 
tav. VIII, fig. 7,8; tav. IX, fig. 9. 

1882. Piychites. — _ Borcxz. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., 
pag. 257, tav. LXV, fig. 5, 6; tav. LXVI, fig. 1. 


Non è certo privo d’interesse il riconoscimento di questa specie che nel Muschelkalk di Boljevici 
viene a prendere parte ad una fauna di un livello immediatamente inferiore a quello in cui fino ad ora 
si riteneva limitata. L’esemplare che così determino non è bene conservato ed in conseguenza dell’ero- 
sione di uno de’ suoi lati non consente un’ esatta misura del suo spessore. Per i caratteri esterni può 
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rassomigliare al Pf. acutus da cui però facilmente si distingue per avere i fianchi ancora più appiattiti 
e un più stretto ombelico. Una caratteristica di questa forma consiste nella presenza di strette e fre- 
quenti pieghe, alternanti fra le principali di cui rappresentano solo un terzo tanto per larghezza che per 
lunghezza. La mancanza di un completo guscio non permette un esame dettagliato della superficie; solo 
posso dire che sulla camera d’abitazione si contano 7-8 pieghe falciformi, ben distinte e arcuate verso 
l’avanti, al pari delle numerose strie che sembrano delimitare le pieghe secondarie comprese fra le prin- 
cipali. 

La linea suturale per posizione e numero di lobi corrisponde al disegno riprodotto dal Mossisovies 
alla Tav. LXV, fig. 6, e quindi assomiglia pure a quella del Pt. gibbus. La sella esterna viene per in- 
tero compresa sul margine dei fianchi al cui limite con la stretta parte convessa, trovasi il piccolo lobo 
sifonale. La prima sella laterale è la più profonda. Tutti i lobi trovansi su di uma linea normale e dal 
primo laterale, più grande e dentellato, diminuiscono gradatamente in profondità tanto i due lobi late- 
rali quanto i cinque ausiliari. 


DIMENSIONI 

Diametro . È 2 i È ; È : o . : 5 mm. 84 
Altezza dell’ ullimo. giro . ; c ò 0 0 o 6 . " » 46 
Spessore » DE a ò : È 5 5 i : ì » 20(2) 
Ampiezza dell’ombelico . . c 5 5 È È ? a ? ». 5,5 


Mossisovics cita questa specie nella zona a Protrachyceras Reitzi nel calcare rossastro di Mencshely 
e nel calcare triasico medio di Dosso Alto in Valtrompia. | 


12. Ptychites Tietzei sp. nov. — Tav. XI [VII], fig. 3, 4. 


Gli esemplari che mi servono come tipo di questa nuova forma, si avvicinano per l'aspetto generale al 
Pt. Uhligi Moss. della zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe, e di esso, a prima vista, potrebbero 
scambiarsi come una varietà depressa. I rapporti fra le principali dimensioni, i caratteri della superficie 
e il disegno dei lobi mi costringono a tener distinta questa specie dalle congeneri conosciute finora. 

La conchiglia discoidale ha giri piuttosto alti ma stretti, e fianchi leggermente convessi e convergenti 
verso la parte esterna, angustamente arcuata. Lo spessore massimo corrisponde al primo terzo interno 
dei giri; tale carattere diviene poi ancor più evidente sulla camera d’abitazione, la quale nell’esemplare 
meglio conservato occupa più della metà dell’ ultimo giro, e specialmente presso alla sua fine in relazione 
ad un sensibile aumento nello sviluppo del peristoma. 

I fianchi si continuano col dorso senza orli di sorta; l’ombelico è stretto, delimitato da pareti ri- 
pide e da un orlo appena ottuso. 

Coste deboli, appiattite e quasi diritte, ricoprono i fianchi ma sembrano scomparire presso al mar- 
gine esterno e a quello ventrale della conchiglia. Numerose sono le strie falciformi che dall’orlo ombeli- 
cale si estendono, biforcandosi spesso, su tutta la superficie e che s’incurvano verso l’avanti lungo il 
_ margine esterno e la parte dorsale. L'andamento di queste strie non è molto dissimile da quello che si 
osserva sui fianchi del Pf. striatoplicatus. La sezione dei giri è rappresentata da un’ellissi molto allungata. 

In complesso questa forma segna quasi una transazione fra il gruppo dei Pf. subflezuosi, e quello dei 
megalodisci. Dai rappresentanti del primo si distingue per la forma più depressa, discoidale e meno om- 
belicata della conchiglia, e da quelli tipici del secondo si differenzia per presentare una leggera de- 
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pressione dei fianchi intorno all’ombelico, mentre p. es nel Pi. evolvens, Suttneri e megalodiscus è appunto 
sull’orlo ventrale che si riscontra il massimo spessore. A parte le notevoli e non trascurabili differenze 
date pure dalla linea lobale, la specie in parola si avvicinerebbe al Pt. megalodiscus per l’avvolgimento 
dei giri e per la posizione dell’ombelieo. Si allontana poi dal Pf. acutus per Ja mancanza di evidenti e 
rare coste falciformi e per la diversità dell’ombelico, in questa nuova specie, fatto ad imbuto e assai più 
piccolo che non quello del Pf. acutus. : 

La proiezione del giro precedente cade sulla seconda sella laterale. 

Il disegno della linea suturale è molto vicino a quello del Pt. Stfoliczkai (confr. Mossisovios op. cit., 
tav. LXI, fig. 7) ma le selle sono considerevolmente più larghe ed i lobi PORT 
pure fra loro più spaziati. Piccolo è in confronto agli altri il piramidato 1 
e frastagliato lobo sifonale; assai ampia e fortemente dentata, ma poco Soa, 
alta, è la sella esterna. Grande e dentellato più degli altri è il primo lobo 
laterale. Ampia pure e più alta delle successive è la prima sella laterale 
munita al pari delle altre di un dente sporgente, mediano. Nella regione 
ombelicale, sulla linea di sutura che segue la direzione normale del giro, 
a differenza del Pt. Stoliczkai, dove si ha un accenno ad una disposizione alquanto obliqua, si osservano 
5-6 lobi ausiliari anch'essi dentellati. i 


Linea lobale del Ptychites Tietzei. 


DIMENSIONI 

Diametro . c ; : c : È - : 7 : 0 mm. 118-120 
Altezza dell’ultimo giro . S 5 È i " Rate » 66-67 
Spessore » » à a ; ò : î : o ò » 25-27 
Ampiezza dell’ombelico . ; 9 6 i : 6 ò È » 8,3-8,5 


La misura della larghezza non è precisa perchè questi campioni sono da un fianco alquanto corrosi; 
però la loro conservazione è sufficiente per far constatare tutti quei caratteri che autorizzano a conside- 
rare come specie a sè questa nuova forma del Muschelkalk di Boljevici. 


e) Gruppo dei Ptychites fiexuosi. 


13. Ptychites flexuosus Mossisovios 1882. — Tav. X [VI], fig. 2-7. 


1865. Ammonites Studeri Hauer (partim). Die Cephalopoden der unteren Trias der Alpen. Sitzungsber. k. 
Akad. d. Wissensch. in Wien. Bd. LII, pag. 629. 

1867. — — Ha. Brvrica. Cephalopoden aus dem Muschelkalli der Alpen. L. c., pag. 123, 
tav. 1, fig. D. 

1882. Piychites fleruosus Mossisovies. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 261, 
tav. LXIII, fig. 2-8; tav. LXIV, fig. 1-3; tav. LXVI, fig. 2,3. 


1887. — Studeri HavER (partim). Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ece. L. c., BA. 
LIV, pag. 43. 
1890. —  flexuosus Moss. Diener. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hallstatt. 


L. c., Bd. XIII, pag. 33. 


Nel Muschelkall: di Boljevici, la specie in parola è rappresentata da un numero grandissimo di esem- 
plari ed anzi si può dire che essa caratterizzi con la sua abbondanza questo deposito triasico che trova 
riscontro in quelli sincroni della Schreyer Alpe e della Bosnia. 
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Nella collezione da me raccolta, oltre cinquanta esemplari, in massima parte bene conservati e di 
dimensioni differenti, e numerosi frammenti appartengono alla presente specie che il Moysisovics ha distinto 
dalla Studerì e che HaAuER propende a considerare come sinonima di quest’ultima. Il DrieNnER studiando 
i cefalopodi triasici dell’altura di Schiechling segue l'esempio del Mossisovics. Per parte mia riconosco 
col DreNER che le due specie sono fra di loro molto vicine tanto che solo mantenendo il concetto di specie 
entro ristretti confini si può pensare ad una divisione fra di esse; ma se, come osserva HAuER, le grandi 
variabilità delle sculture dei fianchi e dell’andamento delle strie non possono bastare a darci un efficace 
carattere di distinzione specifica, non si può negare un valore differenziale alla diversa conformazione del- 
l'ombelico e quindi anche della parte ventrale dei giri nelle due specie in questione. HauER però nella 
sua Monografia sui cefalopodi di Han Bulog non tiene conto di questi caratteri, ai quali il Moysisovies 
annette invece un’importanza non certo secondaria. Infatti detto autore, nel 1882, descrivendo 1’ ombelico 
del Pt. Studeri come scalariforme e relativamente aperto così che i precedenti giri rimangono in piccola 
parte visibili, lo contrappone a quello imbutiforme del Pt. flexuosus, nel quale dell’orlo interno del giro 
precedente si può solo vedere la parete ombelicale. Del resto ‘questa differenza è messa chiaramente in 
risalto dalle figure date dal Moysisovics stesso. Sebbene tale diversità non possa sembrare grande, pure, 
giacchè il moderno indirizzo della paleontologia esige che nella distinzione delle specie si debba tener 
conto di quei caratteri che più si mostrano costanti, credo di potermi associare al DIeNER con ragione, 
nel conservare alla specie che sto per descrivere brevemente, il nome assegnatole dal Moysisovics, tanto più 
che in conformità delle diagnosi da Jui date in proposito, ritengo che a Boljevici si trovi pure qualche 
rappresentante del Pf. Studerì. 

Dirò subito che questi esemplari al pari di quelli della Schreyer Alpe e di Han Bulog presentano 
tutti una considerevole variabilità delle sculture e strie della superficie. Per solito le forme più adulte pre- 
sentano sui fianchi rilievi deboli mentre quelli delle più giovani, sebbene incostanti nell’andamento e nelle 
dimensioni, sono bene scolpite ed evidenti. 

I numerosi esemplari che riferisco al Pf. flezuosus hanno una conchiglia piuttosto compressa e parte 
dorsale bene arrotondata. I fianchi, dalla ripida parete dell’imbutiforme ombelico s’inarcano leggermente 
prima di raggiungere il margine esterno e così il massimo spessore della conchiglia si riscontra presso 
alla metà interna del giro. In rapporto allo spessore, anche nella collezione in esame si può distinguere 
una varietà più depressa ed una più rigonfia, ma però non mancano nemmeno forme depresse ad ombelico 
un poco più stretto che non nelle altre, in rapporto forse unicamente ad oscillazioni morfologiche individuali. 
Per solito sui fianchi dell’ultimo giro si contano 14-16 coste principali che sulla regione marginale sono 
d’ordinario alquanto ricurve; del resto ho già detto che questo è un carattere incostante e ho infatti riu- 
nito a questa specie esemplari con pieghe più o meno falciformi e più o meno larghe, le quali hanno a 
comune la particolarità di presentarsi più sporgenti sulla metà dei fianchi e di tendere ad appiattirsi e a 
scomparire intorno all'ombelico e presso al margine esterno, quantunque sul nucleo ne permangano talora 
anche le traccie. Comprese fra le coste principali se ne hanno altre secondarie risultanti da fasci di minute 
strie numerose e falciformi. Sugli esemplari adulti, e in modo particolare sulle camere d’abitazione dove le 
coste tendono ad appiattirsi, il loro andamento flessuoso è nettamente osservabile. 

La costanza dello stretto avvolgimento e dell’ombelico imbutiforme associata all’identità della linea 
lobale in tutti gli esemplari che riferisco a questa specie non consente un’ ulteriore separazione di quelle 
forme che per essere relativamente più o meno depresse 0 a coste più o meno «diritte si possono tutt’ al 
più menzionare come particolari varietà, se pure, come ho gia accennato, non sia più esatto di assegnare 
ad esse il valore di semplici ed individuali oscillazioni morfologiche. Non mancano nemmeno gli esemplari 
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simili a quelli del calcare nero di Reutte, nel cui stretto ombelico si può distinguere una debole traccia 
spirale dell’avvolgimento dei giri. 

La linea di sutura, messa opportunamente allo scoperto in più esemplari, non mi ha mostrato nem- 
meno ne’ suoi dettagli, differenze avvertibili e tali da allontanarla da quelle delle quali il Moysisovics 
ha dato i disegni nella sua classica opera (confr. Tav. LXIII, fig. 6,7; Tav. LXIV, fig. 3; Tav. LXVI, fig. 3). 
Ricordo pertanto come i lobi ausiliari, dentellati anch'essi come i laterali, in luogo di seguire la direzione 
normale del giro, sulla regione ombelicale delle forme più sviluppate si dispongono su di una linea che ac- 
cenna a quella posizione alquanto obliqua conosciuta come caratteristica della sutura dei Gymmites. 

Ecco le dimensioni di taluni fra gli esemplari di PY. flezuosus raccolti a Boljevici: i 


Varietà turgida. 


I II III IV Vv VI 
Diametro . È N È A mm. lil mm. 95 mm. 84 mm. To mm. 55 mm. 30 
Altezza dell’ultimo giro a È » 58 » 52 » 45 » 49 » 33 » 16 
Spessore » » - ; » 35 da DO le » 14 
Ampiezza dell’ombelico . 3 » Tra si a DIMAGUTII! » 10 » 8 » 5 


Varietà depressa. 


Diametro . c 5 è - mm. 124 mm. 114 mm. 94 mm. 83 mm. 60 mm. 38 
Altezza dell’ultimo giro . 5 » 65 » o) o ai » 45 » 32,5 » 20 
Spessore » DIE vie 5 » 34 » 33 DIMN2IT » 23 » 20 » 14 
Ampiezza dell'ombelico — . : » 15 » 12 DILOrTONom at» MOD TREE 5 


Da ciò risulta che le proporzioni fra le varie misure si avvicinano molto a quelle degli esemplari già 
conosciuti altrove ed infatti: 

La varietà turgida dà °/ 50-53 per l’altezza, 30-40 per lo spessore, 12-15 per l’ampiezza dell’ om- 
belico. 

La varietà depressa dà °/ 51-56 per l'altezza, 25-35 per lo spessore, 10-12 per l'ampiezza dell’ om- 
belico. 

Questa specie è in modo particolare sviluppata e nota nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer 
Alpe, e in conseguenza di quanto ho detto più sopra a proposito della separazione del Pf. flezuosus dal 
Pt. Studeri, sembra che prenda pure una parte considerevole nella fauna del Muschelkalk di Han Bulog. 


14. Ptychites Studeri Hauer sp. 1857. — Tav. XII [VIII], fig. 1. 


1857. Ammonites Studeri Hauer. Paliontologischen Notixen der Trias. Sitzungsher. d. k. Akad. d. Wissensch. 
zu Wien, pag. 146, tav. I, fig. 1-3. 


1867. _ —  Hau. BexrIc® (partim). Cephalopoden aus dem Muschelkalk der Alpen. Abhandl. 
d. k. Akad. d. Wissensch. zu Berlin, pag. 123. 

1869. Arcestes = — Mossisovics (partim). Beitrige xur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des al- 
pinen Muschelkalkes. Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanst., pag. 570. 

1882. Piychites — —. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 260, 
tav. LXII, fig. 1. : 

1887. — — — Havrr(partim). Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. 


Bd. LIV, pag. 43. 
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Hauer non annettendo importanza alla forma dell’ombelico e all’avvolgimento dei giri di cui tace 
affatto, e ritenendo inoltre che il variabile carattere delle coste non basti ad una efficace distinzione 
specifica, riunisce in questa specie molti esemplari che in base alla descrizione che ne dà vanno riferiti 
al Pt. fleruosus. Per quelle considerazioni già svolte a proposito del Pf. flexuosus ritengo che anche il Pt. 
Studeri possa mantenersi come forma a sè e perciò non esito ad ascrivere ad essa cinque esemplari che, 
pur essendo molto affini alla specie precedente, si distinguono principalmente pel carattere scalariforme 
dell’ombelico. i 

In rapporto alla forma e numero delle pieghe e in rapporto pure ad ogni altro carattere esterno, 
i tre esemplari di medie dimensioni corrispondono in modo esatto alla figura del Mogsisovies. Gli esemplari 
più adulti presentano coste più appiattite e flessuose, e conservano nel contorno ventrale la traccia in- 
terna dell’avvolgimento della conchiglia in modo notevole discosto dall’orlo dell’ombelico, il quale perciò 
lascia bene riconoscere l’orlo ventrale dei giri, che successivamente si avvolgono senza ricoprirsi del tutto. 

Sui fianchi piuttosto depressi, le pieghe presentano il carattere già osservato dal Mossisovies, di ri- 
‘curvarsi cioè all'indietro verso la parte convessa, mentre l’opposto, sebbene non costantemente, si dovrebbe 
verificare nelle forme di pari sviluppo appartenenti al Pf. fleruosus. Un altro carattere distintivo fra 
queste due specie sarebbe dato pure dalla circostanza che sul giro esterno di quest’ultimo si contano da 
13-16 coste principali, mentre nel Pf. Sfuderì se ne trovano 22-24, come si constata infatti nei cefalo- 
podi di Boljevici che abbiamo riuniti alla presente forma. 

La linea suturale non differisce da quella del Pr. flexuosus, altro che per avere meno sviluppato il 
lobo sifonale, un poco più stretta la prima sella esterna, pure più bassa e stretta la prima sella laterale 
e un minor numero di denti sui fianchi dei lobi, i quali infine, corrispondono tanto per il dettaglio quanto 
per la disposizione e il numero al disegno riprodotto dal Mossisovics alla tav. LXIII 1e. 


DIMENSIONI 
Esempl. di dim. esempl. adulti 
medie 
Diametro . 0 c ? ; Ò ) mm. 56 mm. 98 
Altezza del giro er c ? È c È » 27 » 49 
Spessore » » ; ; ò , 1 » 20,5 » 25-26 
Ampiezza dell’ombelico . o x c o » 9, 5-10 » 13 


Nell’ esemplare che ho figurato non vedesi abbastanza distinto, come nell’originale, il carattere sea- 
lariforme dell’ombelico. 

Mossisovics cita questa specie nella zona a Ceratites binodosus del calcare rosso dolomitico-arenaceo 
di Val Inferna (Zoldo), e HaveR nel Muschelkalk di Han Bulog, dove pure ha trovato bene rappresentate 
tutte le diverse forme del gruppo dei Ptychites flexuosi della Schreyer Alpe ascritti da Mossisovics alla 
zona del Ceratites trinodosus. 


15. Ptychites acutus Mossisovics 1882. — Tav. XI [VII], fig. 5, 6. 


1882. Ptychites acutus Moysisovios. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinx. L. c., pag. 268, tav. LXIV, 
fig. 4; tav. LXV, fig. 1; tav. LXVI, fig. 4-6. 


1887. — Studerì var. acuta Hauer. Die Cophalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ece., L. C., 
Bd. LIV, pag. 44. 
1900. — acutus Drener. Die triadische e der Schiechling-Hbhe bei Hallstatt. L. c., 


Bd. XIII, pag. 34. 
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Riferisco a questa specie taluni cefalopodi che per la forma discoidale, per il carattere delle partico- 
lari sculture superficiali, dello stretto avvolgimento e dei lobi, trovano una esatta corrispondenza nel tipico 
Ptychites acutus descritto dal Mossisovics. 

Le dimensioni sono variabili, e non mancano neppure esemplari con 119 mm. di diametro e giovani 
individui di mm. 30-40 

Il guscio parzialmemte conservato lascia distinguere delle pieghe fra loro discoste, irraggianti dal- 
l’orlo ombelicale e arcuate in avanti presso al margine esterno. Parzialmente visibili e conservate sono 
pure le fitte striature falciformi della superficie. 

L'ombelico è stretto e profondo; esso è costituito da un’angusta spirale prodotta dal successivo ri- 
‘coprirsi dei giri fimo al margine ventrale della conchiglia, ed assume perciò quel peculiare aspetto defi- 
nito, dal Moysisovics, come scalariforme. Un andamento simile ed un uguale ispessimento del contorno 
ventrale viene del resto presentato pure dal Pf. Studerì da cui la specie in esame esternamente si distingue 
per essere molto più depressa e assai stretta nella parte esterna. HAuER però non è convinto della con- 
venienza di lasciare come specie distinta il Pf. acutus che considera semplicemente come una varietà della 
precedente, perchè ritiene che non sia possibile di trovare in confronto a quest’ultima tali caratteri di- 
stintivi da autorizzarne una netta separazione. DIENER ammette che il Pt. acutus possa giudicarsi come una 
forma di passaggio fra due tipi, ma crede necessario l'esame di molto materiale per giungere ad accertare 
se il Pt. acutus, il Pt. flexuosus, e il Pt. Studeri hanno in sè caratteri differenziali sufficienti per una sepa- 
razione specifica. Per rispondere a simile quesito espresso dal DIENER, non può certo bastare la collezione 
di cui dispongo e per la mancanza di forme svariate da raggrupparsi nel novero dei Pt. flexuosi mi trovo 
costretto a considerare tuttora come autonoma la presente specie. 

La sutura lobale corrisponde a quella già figurata dal Mossisovics a tav. LXV, fig. 1e. Si hanno in- 
fatti sui fianchi un grosso e profondo lobo laterale e, successivamente minori, altri due laterali e cinque 
ausiliari, l’ultimo dei quali si trova sull’ orlo ombelicale. Le selle sono corte, alquanto strette e la più 
alta è la prima laterale. 

DIMENSIONI 


I II IMI 
Diametro È 2 o o : ò c mm. 54 mm. 93 mm. 119 
Altezza del giro esterno . È 6 : 5 » 30 » 64 » 52 
Spessore  » » 3 : 6 , . » 16 » 24 » 28 
Ampiezza dell’ombelico . b 3 o 0 » 5 » 8 » 10 


Questa forma è pure rappresentata oltre che nel Muschelkalk di Han Bulog, nella zona a Ceratites 
trinodosus del marmo rosso della Schrever Alpe e nel calcare nero di Reutte (Tirolo settentrionale). 


16. Ptychites striatoplicatus Hausr 1887. — Tav. X [VI], fig. 8. 


1887. Piychites striatoplicatus Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk von Han Bulog ecc. L. c., BA. 
LIV, pag. 45, tav. VIII, fig. 2 a-c. 

1892. — —_ Hauer. Beùtriige xur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien, 
I. Neue Funde aus den Muschellkalk von Han Bulog bei Sarajevo. L. c., BA. 
LIX, pag. 290. 


Fra le numerose forme dei Piychites appartenenti al gruppo dei /lexwosì devesi distinguere questa 
specie che per l’aspetto esteriore del disco assomiglia assai al Pt. flexuosus, da cui però principalmente si 
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differenzia per avere altezza e spessore della conchiglia più lentamente crescente ed una diversa sezione 
trasversale dei propri giri. Infatti il maggiore spessore vi si riscontra fra la metà e i due terzi dell’al- 
tezza del giro, mentre nel Pt. flezuosus tale fatto si verifica solo più vicino all’orlo ombelicale. Un altro 
carattere differenziale viene dato pure dall’avvolgimento, il quale in corrispondenza del margine ventrale 
della camera d’abitazione non avvolge per intiero l’ombelico, lasciando così scoperta una porzione del giro 
precedente. Questa particolarità è solo in parte visibile nei nostri esemplari su cui però permane ancora 
la traccia del limite interno del resto della camera d’abitazione, a conferma del restringimento dell’aper- 
tura peristomatica e ad avvalorare la corrispondenza di questa forma con la diagnosi e le illustrazioni date 
dal HAUER. 

I fianchi sono un poco convessi e adorni di pieghe che persistono, sebbene più deboli, anche sul nu- 
cleo, e che sono simili a quelle, pure assai variabili nel loro andamento, dei Ptychites di questo gruppo. 

La superficie della conchiglia è munita di ben distinte strie sigmoidali che dalla parete verticale del- 
l’ombelico si prolungano fino sulla parte esterna arcuandosi in avanti, e non di rado insieme si raggrup- 
pano, contribuendo alla formazione di quelle pieghe che si mostrano più appariscenti sulla parte esterna 
arrotondata e stretta. 

Il disegno dei lobi conferma la presente determinazione. Il primo lobo laterale è abbastanza sviluppato 
e viene separato dalla serie degli altri, di dimensioni gradatamente minori, per mezzo di una sella alta, 
larga, e ben frastagliata. Ai due lobi laterali ne seguono, sulla stessa linea, tre ausiliari, ma non po- 
trei dire se ancora un altro paio di quest'ultimi si prolunghino dall’orlo fino sulla parete ombelicale. 

Merita di essere segnalata la presenza fra gli altri esemplari di questa specie, di uno grosso che 
supera in diametro la più grande forma che sotto questo nome si è trovata ad Han Bulog. 


DIMENSIONI 
n II III IV 
Diametro. 0 5 È È b mm. 57 mm. 83 mm. 94 mm. 165 
Altezza del giro esterno. 5 Ò » 30 » 43 » 47 » 87 
Spessore » » È 0 0 » 20 Di ZI DIE2IAD » 48 
Ampiezza dell’ombelico . 6 5 PINTO » 13 » 13,9 » 20 


HAUER osserva opportunamente che oltre la sezione dei giri e il particolare avvolgimento della con- 
chiglia, anche l’aspetto dell’ombelico distingue questa specie dalle forme analoghe e ne avvalora l’auto- 
nomia tanto più che il MoysIsovics espressamente rileva che le conchiglie degli esemplari adulti da lui 
conosciuti di Pt. flexuosus e suoi affini, nel mezzo dell’avvolgimento della camera d’abitazione hanno la 
caratteristica di possedere un ristretto ombelico. 

Questa specie era fino ad ora citata soltanto nel Muschelkall di Han Bulog. 


17. Ptychites confr. indistinctus Mossisovics 1882. — Tav. XII [VII], fig. 3. 


1882. Piychites indistinetus Moysisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 263, 
tav. LXVII, fig. 1, 2. 

1887. _ — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., 
Bd. LIV, pag. 54. 


Un esemplare di Ptychites corroso fortemente su uno dei lati, non permette di poter riconoscere con 
la voluta esattezza lo spessore della conchiglia ed i caratteri della regione sifonale; e sebbene l’ottima 
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conservazione del fianco opposto faccia agevolmente esaminare molti altri caratteri importanti e tali da 
guidare ad una determinazione attendibile, pure non si potrebbe con tutta certezza affermare l’esistenza 
di questa specie nel Muschelkalk di Boljevici. 

Questo esemplare, al pari di quelli di Han Bulog, supera alquanto le dimensioni della forma tipica 
descritta dal Moysisovics; però ad essa perfettamente corrisponde per l’alta parete dell’ombelico, il quale 
lascia appena scoperto l’orlo ventrale dei giri più interni, per le coste appiattite, rade e poco distinte, e 
pel carattere di avere i fianchi leggermente convessi tra l’ombelico e la linea mediana, oltre cui forte- 
mente spiovono verso la parte esterna fino ad originare un’angusta regione sifonale. Avrei potuto pro- 
nunciarmi in modo sicuro sul riferimento di tale incompleto esemplare al Pf. indistinetus perchè con questo 
presenta pure una corrispondenza assoluta nella linea lobale, e se ciò mi è sembrato azzardato dipende dal 
non aver potuto esaminare anche i caratteri derivanti dalla sezione dei giri e dalla parte dorsale della 
camera d’abitazione, ai quali caratteri, data l’affinità con altre forme congeneri, conviene assegnare il do- 
vuto valore. i 

Nella linea lobale si osserva la graduale riduzione di un terzo della grandezza e profondità dei lobi 
e nell’altezza delle selle, man mano che dal margine esterno ci si approssima all'ombelico. Disgiunti da 
ampie selle si hanno tre lobi laterali, il primo dei quali molto bene sviluppato e dentato, seguìti lungo 
una stessa linea, da una serie di tre lobi ausiliari; il dettaglio della linea suturale riproduce infine assai 
bene quello del Pf. indistinetus dato dal Moysisovics ed è quindi probabile che anche nel lobo sifonale poco 
sviluppato e imperfettamente osservabile, si possa avere una completa corrispondenza 

Su di un diametro di 137 mm. l’esemplare in parola misura mm. 70 nell’altezza del giro esterno e 
mm. 18-19 d’ampiezza ombelicale. 

A parte le leggiere differenze presentate dalle linee di sutura, questa forma si distingue con facilità 
dal Pt. acutus per la maggiore ampiezza ombelicale e per la differente convessità dei fianchi; si allontana 
poi in modo notevole dal Pt. flezuosus perchè questo presenta peculiari coste e striature e, in confronto 
di questo esemplare, anche un dorso più arrotondato e incomparabilmente più largo. 


Nautiloidea. 


I. Gen. Nautilus BreEIn. 


1. Nautilus subcarolinus Mossisovios 1882. — Tav. XII [VII], fig. 5. 


1882. Nautilus subcarolinus Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovina. L. c., pag. 287, 
‘tav. LXXXIII, fig. 2. 


1887. — — Moss. Haurr. Die Cephalopoden des bosn. Muschellk. von Han Bulog ecc. L. c., 
Bd. LIV, pag. 12, tav. III, fig. 4. 
1892. —_ = —  Haurr. Beitrige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bo- 


snien. I. Neue Punde aus dem Muschelkalli von Han Bulog. L. c., Bd. 
LIX, pag. 5 (253). 


1896. —_ —_ — Hauer. Bestrige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 
Il. Naut. u. Amm. ecc. L. c., Bd. LXII, pag. 241, tav. II, fig. 3-4. 
1899. —_ —_ — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella 


Carnia occidentale. L. c., vol. V, pag. 18. 
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Dopo che Mossisovios in base all’avvolgimento dei giri e allo sviluppo del giro esterno ha distinto il 
Nautilus Carolinus dall’affine subcarolinus, molte forme che si potrebbero considerare come termini di 
passaggio vennero ascritte all’una o all’altra di queste, a seconda, più che altro, delle dimensioni. HAUER 
ha perciò creduto opportuno di distinguere il N. subcarolinus var. crassus dalla forma tipo riferendovi gli 
esemplari di Haliluci. Dalle dimensioni date dal Tommasi si rileva che anche gli esemplari del Monte Clapsavon 
sarebbero da ascriversi a detta varietà. L’esemplare di Boljevici presenta invece tutti i caratteri della 
forma tipo e sembra pure corrispondere a quelli di Han Bulog. 

L'individuo in esame consta di due giri che nel loro rapido accrescimento si ricoprono appena e 
che in tutta l’involuzione si mantengono alquanto più alti che larghi. La sezione dei giri è ovale es- 
sendo bene arrotondata tanto la parte dorsale quanto quella ventrale, mentre i fianchi risultano quasi 
pianeggianti. Ù 

La stato di conservazione sufficientemente buono permette di osservare, con l’aiuto di una lente, la 
caratteristica scultura del guscio a fine reticolato, prodotto dall'incrocio regolare delle sottili strie lon- 
gitudinali con quelle trasversali. Anche in questo esemplare si riscontra la particolarità, già messa in 
evidenza dagli Autori, di avere le strie trasverse più marcate di quelle longitudinali. 

Le concamerazioni, dove sono messe allo scoperto, sono separate da setti che notevolmente discosti 
fra di loro segnano una linea di sutura con larghi lobi sui fianchi, e alte e strette selle sul dorso. 


DIMENSIONI 
Diametro . ò È G È à - È 3 : 6 o mm. 60 
Altezza dell'ultimo giro . 5 ” A 3 ; Ò Ò - » 26 
Spessore » » È : 5 È ; : i. 0 . » 24 
Ampiezza dell’ombelico . : " 6 i 3 c ù o » 17 


È questa una specie comune nella zona a C. trinodosus, e solo scarsamente rappresentata si ritrova 
pure in quella a Protrachyceras Archelaus della Carnia occidentale. 


2. Nautilus primoriensis sp. nov. — Tav. XII [IX], fig. 2a, d. 


Sebbene la presente specie sia affine a forme di nautili già note nel Muschelkal]k della Schreyer Alpe, 
della Bosnia e della Carnia, pure deve essere considerata come indipendente per la peculiarità di taluni 
caratteri, i quali non trovano riscontro in nessuno degli individui fino ad oggi conosciuti e descritti. 

L'unico esemplare che così definisco è in uno stato abbastanza buono di conservazione e consta 
di poco più di due giri, nel più interno dei quali l’involuzione è interrotta. 

Il contorno della conchiglia è discoidale, e larga e profonda è la regione ombelicale. 

L’accrescimento dei giri è regolarmente rapido e la loro sezione può considerarsi come circolare. 

L’involuzione si effettua solo sulla curvatura della parte esterna, così che i giri sono appena in 
contatto senza sovrapporsi. I fianchi sono anche all’esterno notevolmente arrotondati al pari dell’orlo e 
della parete ombelicale. 

Su tutta la superficie dei giri si hanno deboli strie quasi impercettibili a occhio nudo e fittissime; 
sul dorso esse s’incurvano con la convessità rivolta all'indietro. 

Il numero delle camere è sconosciuto, ma in taluni punti dove l’esemplare è rotto si constata che gli 
arcuati setti sono fra di loro disposti ad una distanza massima pari a circa ?/, dello spessore del giro 
che si trovano a concamerare. 

Il sifone, chiaramente visibile, trovasi in basso in corrispondenza della sutura dei giri. 
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DIMENSIONI 
Diametro . : . D o ò . 5 1 . o c mm. 59 
Altezza dell’ ultimo giro . 0 . . è : c - . » 25,5 
Spessore » DITTA : c : o 6 Ò ; ; » 26 
Ampiezza dell’ombelico . 0 . 5 o . c . d » 22 


A prima vista questa nuova specie ha una notevole rassomiglianza col Nautilus subcarolinus Moss. 
dal quale tuttavia assai bene si distingue per i suoi fianchi arrotondati, e ancor più per i giri che sono 
meno involuti e che hanno una sezione quasi circolare e non spiccatamente ovale come presenta la citata 
specie del Mossisovics, la quale oltre ad avere i giri più alti che larghi e le concamerazioni delimitate 
da setti più spaziati ed irregolari che non nella nostra specie, ha un angusto sifone che si apre in alto 
vicino alla parte esterna. Per la mancanza di strie longitudinali che si incrocino con quelle trasversali, e 
per non avere le concamerazioni altrettanto alte quanto larghe, il Nautilus primoriensis si differenzia con 
facilità dal Nautilus evolutus Moss. da cui del resto anche a prima vista si distingue per i fianchi più 
arrotondati, per il contorno discoidale invece che ovale e per una maggiore ampiezza dell’ombelico. 


II. Gen Pleuronautilus Mossis. 


1. Pleuronautilus striatus Hauer 1892. — Tav. XIII [IX], fig. 4. 


1892. Pleuronautilus striatus Hauer. Beitrige xur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 
I. Neue Funde aus dem Muschelkalli von Han Bulog bei Sarajevo. L. c., 
Bd. LIX, pag. 255, tav. II, fig. 2, tav. XIV, fig. 2. 


Posseggo di questa specie un solo e incompleto esemplare. La sezione subtrapezoidale del giro e 
le sculture della superficie non lasciano dubbi sul riferimento, tantopiù che anche i dettagli più minuti 
derivanti dalle striature sui fianchi, corrispondono esattamente alla forma tipica descritta e illustrata da 
Hauer. Anche dall’esame del frammento in parola si rileva che i giri hanno qui un avvolgimento rapido 
ed un’altezza che supera di poco lo spessore. La parte esterna è convessa e appiattiti sono i fianchi, 
i quali in corrispondenza del margine ombelicale segnano il massimo spessore della conchiglia. Il largo 
e profondo ombellico è delimitato da una parete ripida, e sull’orlo di essa hanno principio le pieghe falci- 
formi dei fianchi. Il numero di queste pieghe è di 12 nel nostro esemplare, il quale ci rappresenta poco 
meno della metà di un giro, e corrisponde quindi al numero di quelle dei campioni di Han Bulog, nei 
quali si trovano da 25 a 30 coste sul giro esterno di un individuo completo. Ad occhio nudo si distin- 
guono benissimo i fasci di strie sottili che, sempre parallelamente alle coste, ricoprono la superficie e con 
l’aiuto di una lente appaiono pure ben marcate quelle esili rughe normali alle strie, che concorrono a dare 
all’epidermide l’aspetto di un fitto reticolato. 


Il sifone è centrale. 
DIMENSIONI 


Il frammento esaminato appartiene ad un individuo del diametro di circa mm. 45-47 
Altezza del giro esterno ” È c ò 2 0 . c 6 » 20 
Spessore  » » , : È 0 6 6 ; " 5 » 18 


Il PI. Mosis Hav. si avvicina a questa forma per l’aspetto generale, senonchè oltre ad un numero 
minore di coste, presenta presso al margine e sulle coste stesse dei piccoli nodi mancanti completamente 
nel PI. striatus. 
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2. Pleuronautilus polygonius Haurr sp. 1892. — Tav. XIII, [IX], fig. 3. 


1892. Nautilus polygonius HauER. Beitrige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. I. Neue 
Funde aus dem Muschelkalli von Han Bulog bei Sarajevo L. c., Bd. LIX, 
pag. 255, tav. I, fig. 4a-b. . 


Riferisco a questa specie un solo e incompleto esemplare tutto concamerato e costituito da due soli giri. 

L’accrescimento rapido della conchiglia e la sua forma poco involuta, rendono tale esemplare molto 
somigliante al N. bulogensis, tanto più che il giro interno prima di arcuarsi in modo regolare intorno 
all’ampio ed aperto ombelico segue un andamento analogo a quello della specie predetta; senonchè la sezione. 
poligonale del giro, determinata dagli ottusi canti marginali e ventrali che deliminano l’ appiattita super- 
ficie dei fianchi, non lascia dubbi nel riferimento dell'individuo in esame al PI. polygonius descritto e 
figurato da HAuER. 

La parete ombelicale è ripida ed alta, e in rispondenza del limite interno dei fianchi, cioè lungo l’orlo 
ombelicale, la conchiglia misura il massimo spessore. L'area dei fianchi si accresce col progressivo sviluppo 
del giro e rimane verso l’esterno delimitata dall’orlo marginale che è più ottuso e alquanto meno marcato 
di quello ventrale, e che segna l’inizio dell’arcuata regione dorsale. 

Il numero delle camere, come nell’esemplare tipico di Han Bulog, è di 16 nello spazio di un mezzo 
giro. Non riconoscibile è la posizione del sifone. 

Relativamente ai caratteri superficiali, HAuER dice solo che non si osservano sculture sulla conchiglia. 
Questa, apparisce liscia, priva di strie ma munita, particolarmente nei giri più interni, di leggiere e poco 
distinte pieghe presso al margine ombelicale, tanto che non si può escludere che questa specie del HAUER 
debba riferirsi ad una forma di Pleuronautilus. 


DIMENSIONI 
Diametro . 5 ° o o . o o o È . . mm. 78 
Altezza del giro esterno . a : à o c a 7 ò » 36-39(?) 
Spessore » » ò 5 . . . . . . . » 42-45 (2) 
Ampiezza dell’ombelico . c . . o c : È 6 » 23 


Fino ad ora, questa specie era solo conosciuta nella zona a C. trinodosus di Han Bulog. 


III. Gen. Temnociheilus Mrek et WoRTE. 


1. Temnocheilus binodosus Haurr 1887. — Tav. XII [IX], fig. 5. 


1887. Temnocheilus binodosus HauER. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. LIV, 
pag. 18, tav. III, fig. 5. 

1896. — — Hauer. Beitrige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 
II. Nau. u. Amm. ece. L. c., Bd. LXIII, pag. 13, tav. I, fig. 3-4. 


Questa specie è rappresentata nella collezione in esame da un esemplare incompleto e costituito da 
poco più di un giro. Non mi mostro incerto sulla determinazione perchè da quanto scrive HAUER a pro- 
posito di questa forma, si rileva che nel Zemmnocheilus binodosus i caratteri principali sono dati appunto 
dalla doppia serie di tubercoli sui fianchi del giro più interno mentre su quello esterno, il cui dorso anderebbe 
sempre più allargandosi fino a fare assumere alla sezione del giro un contorno trapezoidale, non rimar- 
rebbero altri rilievi visibili all’infuori di quelli prodotti da una fitta striatura. 
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La conchiglia presenta un rapido accrescimento tanto nell’involuzione quanto nelle dimensioni del 
giro. La parete dell’ombelico è verticale e aumenta grado grado di altezza verso l’avanti con lo sviluppo 
della conchiglia. Il dorso è molto più arrotondato dei fianchi, i quali, come ho già accennato, sono muniti 
di una doppia serie di tubercoli. Anche all’inizio del giro si nota che i tubercoli della serie marginale sono 
più sviluppati di quelli ombelicali e che essi sono appaiati sui fianchi nello stesso senso radiale delle 
striature corticali, le quali, per altro, lungo il dorso si flettono con la convessità rivolta all’indietro. 

I setti delle camere sono fra di loro molto vicini e sebbene per lo stato imperfetto di conservazione 
non se ne possa valutare il numero, si può dire che in ciascun punto dell’ individuo concamerato, l’inter- 
spazio camerale è circa un ottavo dello spessore del giro. I lobi corrispondono al dorso e le selle ai fianchi, 
dimodochè la convessità dei lobi ha una direzione opposta a quella che assumono le strie sulla parte 
dorsale della conchiglia. 

È sconosciuta la posizione del sifone. 


DIMENSIONI 
Diametro è Di a , c Li c Ò : È o . mm. 47 
Altezza del giro esterno " 6 7 " 5 Ò o 3 o » 24(2) 
Spessore  » » ì i; : 6 È o c . o » 26 
Ampiezza dell’ ombelico o 0 6 . c o c o 0 » 15-17 


Fino ad oggi era questa una forma nota solo nel Muschelkalk inferiore della Bosnia. 


IV. Gen Orthoceras BreEIn. 


1. Orthoceras campanile Moisysovics 1869. 


1869. Orthoceras campanile Mossisovios. Beitrige zur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna des alpinen Mu- 
schelkalkes. L. c., pag. 590. 


1882. — = = Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 291, 
tav. XCII, fig. 2-4. 

1887. —_ — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschellk. von Han Bulog ecc. L. c., 
Bd. LIV, pag. 11. 

1895. — — —  Saxomon. Geologische und paltiontologische Studien tiber die Marmolata. 
L. c., Bd. XLII, pag. 175, 197. 

1896. — — —  Artrazer. Die Cephalopoden-Fauna der Reiflinger Kalk. L. c., Bd. X, 

i pag. 24. 

1896. = = —  Haurr. Bewrdige zur Kenntniss der Cephalopoden aus der Trias von Bosnien. 
II Naut. u. Amm. ece. L. c., Bd. LXII, pag. 240. 

1899. — = —  Tomrasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. L. c., vol. V, pag. 16, tav. II, fig. 1. 

1900. _ _ —  Dirner. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hohe bei 


Hallstatt. L. c., Bd. XIII, H. 1, pag. 36. 


Riferisco a questa specie taluni frammenti di varie dimensioni che presentano abbastanza chiari i 
caratteri essenziali dell’Orthoceras campanile. Ritengo superfluo di dilungarmi a descrivere questa forma 
già tanto conosciuta nel Trias medio superiore della provincia mediterranea, ma tanto per avvalorare 
l’esattezza della determinazione dirò che nei frammenti in parola si riconosce benissimo la posizione centrale 


136 A. MARTELLI [62] 


del sifone, che l’angolo di divergenza del fragmocono è appena di 4° e che la distanza fra i setti uguaglia 
circa i due terzi del diametro della camera inferiore. La sezione delle camere è circolare e la superficie 
del guscio si presenta liscia. 

Il Mossisovics ha constatato che questa specie nella zona a Ceratites trinodosus del calcare rosso della 
Schreyer Alpe (Gosau), si mostra in numero sempre abbondante ma relativamente minore che non nel 
calcare di Esino (Zona a Protrachyceras Archelaus). Con sicurezza ne venne pure constatata la presenza 
nel Muschelkalk superiore della Marmolata e della Carnia occidentale, metre solo con riserva HAuUER 


cita questa forma nelle formazioni bosnesi triasiche medie di Han Bulog e di Haliluci. 


2. Orthoceras politum Kurstem 1843. — Tav. XIV [X], fig. 1, 2. 


1843. Orthoceras politum Kuresramn. Bettrige «ur geologischen Kenntniss der bstlichen Alpen, pag. 144, tav. IX, 


Ipo: 
1882. — — Krxresr. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 293, 
tav. XCII, fig. 13, 14; tav. XCIII, fig. 7,8. 
1899. — — — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Car- 


nia occidentale. L. c., vol. V, pag. 16, tav. II, fig. 2. 


Nel calcare di Boljevici ho trovato numerosi esemplari di questa specie. 

La sezione trasversale è circolare come risulta dalla uguaglianza fra la larghezza e l’altezza delle 
camere. La distanza fra i setti non si mantiene proporzionalmente costante in tutto lo sviluppo dell’ in- 
dividuo, ma supera però sempre il diametro della camera immediatamente inferiore. L'angolo di diver- 
genza è di 5°. 

Il guscio dei campioni di Boljevici è ben conservato ed i caratteri della superficie avvalorano effi- 
cacemente questa determinazione poichè, come i surricordati autori hanno già fatto notare per la specie in 
parola, numerose, fittissime e nastriformi strie ricoprono trasversalmente la superficie della conchiglia. 

Mossisovics cita questa specie tanto nella zona a Zrachyceras Aon delle marne di Stuor presso San 
Cassiano e del marmo rosso di Pozoritta nella Bukovina, quanto in quella a Prot. Archelaus del Monte Clap- 
savon dove anche il Tommasi l’ha raccolta. 

Si tratta del resto di una forma abbastanza estesa e conosciuta nel Trias, poichè anche lo SToPPANI 
avrebbe trovato individui riferibili all’O. politum e da lui compresi nell’O. dubius, nei calcari della Val del 
Monte e del Pizzo di Cainallo presso Esino (confr. Les pétrifications d’ Esino. Milano 1858-60, pag. 112, 
tav. 24, fig. 2-4). A 


3. Orthoceras multilabiatum Hauer 1888. — Tav. XIII [IX], fig. 60,5. 


1888. Orthoceras multilabiatum Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. c., Bd. 
LIV, pag. 11, tav. II, fig. 3-5. 


1896. — — Haurr. Beitrige sur Kenntniss der Cephalopoden aus dem Muschelkalli von 
Haliluci bei Sarajevo. L.c., pag. 239. Bd. LXIIMI, pag. 239. 

1899. — —_ Hau. Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon 
nella Carnia occidentale. L. c., vol. V, pag. 15, tav. I, fig. 12, 13. 

1902. — — — Arracni. Nuovi cefalopodi del calcare di Esino. L. c., vol. VIII, 


pag. 26, tav. IV, fig. 1. 


Questa specie è abbastanza abbondante nel calcare rosso di Boljevici e, sebbene in frammenti — ta- 
luni dei quali di dimensioni non trascurabili (110 mm.) e a sufficienza ben conservati — si lascia con 
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facilità riconoscere per la peculiarità di quei caratteri enumerati nella diagnosi che HAuER ha fatto di questa 
forma. 

Gli strozzamenti circolari dei nuclei verso la metà delle concamerazioni servirebbero di guida sicura 
nel riconoscimento della specie, ma gli esemplari di Boljevici, mentre corrispondono in ogni altro carattere 
alla descrizione di quelli di Han Bulog, presentano un minor numero di solchi camerali, che sul guscio 
non sono sempre visibili, e che non si ripetono regolarmente in ciascun interspazio dei setti. Siccome 
queste variazioni non sono costanti e si riscontrano in diversi individui che pure presentano tutti gli altri 
caratteri specifici a comune, non credo che si possano fare delle riserve in questa determinazione, perchè 
gli esemplari che ho riferiti all’O. multlabiatum hanno sezione circolare, un angolo di divergenza di 5°, 
setti ben arcuati il cui massimo intervallo supera di circa un terzo il diametro della camera inferiore, 
ed un guscio massiccio e liscio. Non si. può dunque mettere in dubbio la presenza di questa specie nel Mu- 
schelkalki di Boljevici. 


Dibranchiata. 


I. Gen. Atractites GumBEL. 


1. Atractites ladinus Saromon 1895. — Tav. XIV [X], fig. 7. 


1895. Atractites ladinus Sanomon. Geologische und paltiontologische Studien ‘iiber die Marmolata. L. c., Bd. 
XLII, pag. 194, tav. VIII, fig. 5, 6. 

1899. = —  SaLom. Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Car- 
nia occidentale. L. c., vol. V, pag. 43, tav. VII, fig. 2,3. 


Fra i numerosi campioni di Atractifes si hanno due esemplari costituiti da due fragmoconi riferibili a 
questa specie. Essi presentano una sezione trasversale ellittica con un rapporto fra i diametri come 9 : 10, 
un angolo di divergenza di 14° ed una distanza intersettale pari a circa un terzo del massimo e a poco 
meno della metà del minore diametro della precedente camera. Le selle si trovano in corrispondenza delle 
due parti più depresse del fragmocono, sono poco profonde, e la loro equidistanza, col diminuire del dia- 
metro, va riducendosi gradatamente di un ventesimo circa. 

SaLomon non ha potuto mettere in evidenza le traccie del sifone; Tommasi invece le ha osservate 
bene in uno dei due esemplari che di questa specie ha trovato nel calcare rosso di Monte Clapsavon, 
e dice infatti che il sifone è del tutto marginale e angusto, e che subito al di sotto del setto va allargandosi 
a poco per volta ad imbuto, fino ad un terzo dell'altezza della camera, per ritornare quindi più in basso 
alla forma di tubetto cilindrico. Tutte queste particolarità non si possono confrontare nei miei esemplari, 
nei quali però è riconoscibile la posizione marginale della poco appariscente apertura del sifone. 

Sui due predetti individui non sono conservate le ornamentazioni del guscio. 

Il DieNER (Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling- Hihe beò Hallstatt, pag. 37-38) non 
ritiene buona questa specie e la riunisce all’ A. Boeckè StùRz., ma io non posso seguirlo perchè la forma del 
fragmocono è molto più affusolata ed ellittica nell’A. ladinus che non nell’A. Boecki e, in conseguenza, mag- 
giore pure è l’angolo di divergenza. Inoltre, le selle di quest’ ultima specie sono più ampie e arcuate mentre 
nell’altra sono più appiattite e meno profonde. 

Questa forma venne pure trovata nel versante settentrionale della Marmolata e nel Muschelkalk della 
Carnia occidentale. 
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2. Atractites Boecki SrirzensauM sp. 1876. — Tav. XIV [X], fig. 3. 


1876. Orthoceras Boecki Sriirzensaum. Adatok a Bakony Ceratites Reitxi-sxint fannajainak ismeretthex. F61d- 
tani kòzlòni, pag. 254, tav. IV, fig. L. 


1882. Atractites —  Srirz. Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., pag. 302, 
tav. XCIII, fig. 12 e 13. 

1895. — — — sp. Sanowon. Geologische und paliiontologische Studien ciber die Marmolata. 
L. c. Bd. XLII, pag. 196. 

1899. — _ — Tommasi. La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clapsavon nella Carnia 
occidentale. L. c., vol. V, pag. 43. 

1900. _ — — Dirnrr. Die triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling-Hohe bei Hallstatt. 


1}, SIL IE6 i mas i 


Ritengo che debba riferirsi a questa specie un grosso fragmocono di circa 80 mm. munito in parte 
di camera d’abitazione e isolato dal calcare, dove pure si hanno altri esemplari consimili ma di dimen- 
sioni minori. 

Il contorno delle camere è ellittico e solo sembra scostarsi dalla forma tipo per una sensibile diffe- 
renza nel rapporto fra il maggiore diametro (dorso ventrale) e quello minore (laterale). " 

Negli esemplari studiati dal Moysisovics tale rapporto è 1,23 mentre in questi di Boljevici è di 1,12. 
La piccola differenza riscontrata non può arrecare una variazione rimarcabile nei due angoli di divergenza, 
i quali presentano quasi esattamente il valore già riscontrato dal MoysIsovics come proprio di questa specie, 
e cioè 6° e 10° nel senso rispettivamente del diametro maggiore e minore. 

Ampie e poco alte sono le selle sui fianchi laterali e pure larghi e poco profondi sono i lobi sulla parte 
ventrale e dorsale. La distanza fra i setti è di poco minore del diametro laterale della camera precedente. 

La posizione del sifone non è ben distinta; a giudicare però da una traccia di incisione sul nucleo 
in corrispondenza di una delle linee laterali, sembrerebbe affatto marginale. 

Secondo il MoysIsovics questa specie sarebbe comunissima nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer 
Alpe (Gosau). 


Atractites cylindricus Hauer 1887. — Tav. XIV [X], fig. 5, 6. 


1887. Atractites cylindricus Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog ecc. L. e. BA. LIV, 
pag. 8, tav. I, fig. 7-9. 

1900. — — Hav. Drener. Die triadische Cephalopoden - Pauna der Schiechling-Hohe bei Hall 
statt. L. c., Bd. XIII, H. I, pag. 38. 


Riferisco a questa specie, caratterizzata dal suo aspetto cilindrico, taluni frammenti di Atractites a 
sezione ellittica, i quali corrispondono abbastanza bene alla descrizione del HaugR. 

Non sembra che il carattere della sezione possa avere molta importanza, perchè l’autore citato riferisce 
alla stessa specie le forme a sezione circolare con altre che l’hanno ellittica. A Boljevici non ho trovato 
campioni della prima forma mentre sono frequenti quelli con fianchi piuttosto schiacciati. A parte questa 
leggera differenza, gli altri caratteri specifici non possono rendere dubbiosa la presente determinazione. 

I migliori esemplari in esame sono costituiti da rostri lunghi circa mm. 60 e rotti proprio dove si sarebbe 
iniziato il loro rigonfiamento claviforme. Opportunamente sezionati lungo la linea mediana, essi mostrano 
l'interno fragmocono con un angolo di divergenza di 9° e concamerato in modo analogo a quello che si 
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riscontra negli esemplari, più adulti dei nostri, figurati fra i cefalopodi di Han Bulog. Le camere sono infatti 
numerose e l’altezza dei setti è di poco minore alla metà del diametro della camera sottostante. 

La superficie del guscio apparisce piuttosto granulosa. 

HAUER è di opinione che l’Atractites sp. di Gosau (Schreyer Alpe) figurato dal Moysisovics (Die Ce- 
phalopoden der Mediterranen Triasprovinz, tav. XC, fig. 5) debba appartenere a questa specie. Secondo 
DIeNnER, anche le analogie che esso dimostra con l’Atractites cylindricus dell’altura di Schiechling, stareb- 
bero in favore di questa opinione. In tal caso anche questa forma assai frequente ad Han Bulog, sarebbe 
da ascriversi alla zona a Ceratites: trinodosus. 


Atractites pusillus Haurr 1887. — Tav. XIV [X], fig. 8,9. 


1887. Atractites pusillus Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschelk. von Han Bulog bei Sarajevo. L. c., Bd. 
LIV, pag. 10, tav. I, fig. 13-15. 

1900.  — confr. — Havrr. Diner. Die triadische Cephalopoden- Fauna der Schiechling-Hbhe bei Hall- 
statt. L. c., Bd. XIII, H.I, pag. 39, tav. III, fig. 4. 


A questa specie riferisco dei piccoli esemplari, uno fra i quali, in un rostro privo di punta e lungo 
circa mm. 30, tiene incastrato un fragmocono chiaramente provvisto di quei principali caratteri che possono 
guidarci ad una sicura determinazione. . 

La sezione trasversale è quasi circolare. Il diametro sull’esterno del rostro va diminuendo quasi insen- 
sibilmente verso la punta, mentre nel fragmocono si restringe con rapidità formando, in sezione, un angolo 
molto acuto. 

Avendo sezionato un esemplare lungo la sua linea mediana, ho potuto riscontrare che il fragmocono 
ha un angolo di emergenza di circa 10° e che la sua parte conservata penetra nel rostro per 21 mm. Le 
numerose e regolari camere hanno setti ben arcuati e posti a, una distanza fra loro che è pari ad !/, del 
diametro del rostro, in rispondenza dell'altezza del misurato setto inferiore. 

Le ornamentazioni della superficie non sono visibili causa l’incompleta conservazione del guscio anche 
nei frammenti claviformi. In complesso anche le figure date da HaAuER corrispondono bene ai vari cam- 
pioni di Boljevici. 


5. Atractites obeliscus Mossisovics 1869. — Tav. XIV [X], fig. 4. - 


1869. Orthoceras (Aulacoceras?) obeliscus Mossisovios. Bestrige zur Kenntniss der Uephalopoden- Fauna des 
alpinen Muschellkalkes. L. c., pag. 590. 


1882. Atractites — Mossisovics. Die Cephalopoden der Mediterranen Triasprovinz. L. c., 
pag. 299, tav. XOIII, fig. 14. 

1887. _ \ — Moss. Hauer. Die Cephalopoden des bosn. Muschellk. von Han Bu- 
log. ece. L. c., Bd. LIV, pag. 4. 

1900. _ —_ —  Drrner. Dic triadische Cephalopoden-Fauna der Schiechling- 


Hohe bei Hallstatt. L. c., Bd. XII, H.I, pag. 37. 


La forma che così determino si distingue bene da quella di ogni altro Afractites di Boljevici per 
l’aspetto particolare del fragmocono, il quale presenta un angolo di divergenza di 15°. E che si tratti 
effettivamente di questa specie lo prova pure la sezione quasi circolare del fragmocono in cui la distanza 
intersettale rappresenta poco più di metà e poco meno di un terzo del diametro della camera immedia- 
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tamente sottostante. È pure rimarcabile la lieve curvatura in avanti presentata dai setti sulla parte dorsale e 
ventrale. 

La superficie del guscio, apparentemente liscia, osservata con una lente mostra un accenno a debo- 
lissime striature trasversali. 

La specie in parola, già conosciuta nella zona a Ceratites trinodosus della Schreyer Alpe e nel Mu- 
schelkalli di Han Bulog, è piuttosto abbondante nel calcare di Boljevici. L'estensione di questa specie 
deve essere inoltre molto rilevante, perchè il DIeNER cita forme in tutto confrontabili con la presente, 
nel calcare triasico medio a Ptychites di Spiti nella Himalaya eh Palaeontologia Indica, ser. XV, vol. 
TI, Pt. 2, pag. 58, Tav. XXVIII, fig. 9). 


6. Atractites Vinassai sp. nov. — Tav. XII [IX], fig. 7a, d. 


I fragmoconi di questa bella specie non trovano corrispondenza nelle forme congeneri fino ad ora 
conosciute. A parte la posizione marginale del sifone che segna pure un carattere differenziale generico, 
essi, per l’aspetto sommario dell’ individuo, somigliano notevolmente all’Orthoceras campanile Moss. 

In base all’esame dei due esemplari meglio conservati e lunghi l’uno mm. 115 e l’altro mm. 65, do di 
questa nuova specie una breve descrizione: 

La sezione del fragmocono è subcircolare stando fra loro i due diametri come 1:1,06. L'angolo di diver- 
genza è di circa 6°. L'altezza delle camere è di poco inferiore alla metà del massimo diametro della camera 
sottostante. Gli spazi intersettali vanno regolarmente aumentando di 1 mm. di altezza col progressivo accre- 
scimento del fragmocono. 

Gli esemplari che ho sott*occhio, nella lunghezza di mm. 60 misurata fra i diametri trasversali di 
mm. 18-25, e in quella di mm. 70 fra i diametri trasversali di mm. 26-34, comprendono rispettivamente 
cinque e quattro camere, i cui setti descrivono delle selle non molto concave sulle parti dorsali e ven- 
trali, e dei lobi, poco convessi, sui fianchi. 

Il sifone è affatto marginale e a giudicare dall’imperfetta preparazione che di esso ho potuto fare, sem- 
bra che mentre si restringe nell’attraversare il setto, vada soggetto ad un aDDena visibile e graduale 
rigonfiamento verso la metà dell’ altezza camerale. 

Dall’ Atractites subrotundus SALOM. la nuova specie si distingue per presentare minore tanto l’ angolo 
di divergenza quanto il rapporto fra i diametri trasversali, e doppia l’altezza degli spazi intersettali. Altre 
forme vicine sono ben conosciute nel Muschelkalk mediterraneo, ma fra tutte l'A. Vinassai sembra conser- 
vare in modo assai evidente la propria autonomia. Infatti, dalle specie di Atractites che potrebbero segnare 
un passaggio graduale verso la presente e che sono note con i nomi di A. ladinus Sanom., A. Boecki STURZ. 
e A. Bacchilidis Tomw., la specie in parola si differenzia con facilità, oltre che per una assai meno evidente 
sezione ellittica, anche per avere camere più alte ed un angolo di divergenza molto minore. 


Finito di stampare il 10 novembre 1904. 


GIOTTO DAINELLI 


LA FAUNA EOCENICA DI BRIBIR IN DALMAZIA 


PARTE PRIMA” 


(Tav. XV-XVII [I-III]). 


Se si prendano a leggere le memorie che dei suoi viaggi in Dalmazia pubblicò, assai più di un secolo 
addietro, l'Abate Forms ?), giunti al capitolo intitolato ai poggi di Ostréviza , si troveranno notizie, 
assai interessanti ed abbastanza dettagliate per i tempi d’allora, non solo su l’aspetto del paesaggio, e su 
la natura del suolo, ma anche su la qualità dei pietrefatti che nelle roccie di quella località si trovano 
inclusi. “ Vagando pell’aspra collina e pe’ suoi contorni ò raccolto varie Nummali erranti, sì della spezie 
volgare, che à le spire nascoste, come di quella men ovvia, che le à di fuori, un bellissimo esemplare 
di Camite, ed ò veduto fra gli altri petrefatti molte Coralloidi fistulose, e degli Echinidi Africani mal- 
trattati. Vi si ritrovano anche varj Univalvi turbinati, Coclee particolarmente, e Buccini liscj, con qualche 
raro esemplare di una specie esotica di Fungite, orbicolare, complanata, anzi talvolta depressa nel centro, 
che agli orli non à un terzo di linea di grossezza, nè suol eccedere un pollice nel diametro ,,. 

E le stesse osservazioni accurate continuano nel seguente capitolo intitolato al torrente Bribisniza 5, 
quando egli riferisce: “ Per esaminare davvicino lungo il loro corso le acque, che impaludano sotto Ostro- 
vizza, io andai a traverso delle sue campagne fino alle fonti della Bribirschiza, considerabile rivo, che 
scaturisce dalle ‘radici dell’erto colle, su di cui veggonsi ancora le rovine di Bribir, antica residenza 
d’una possente famiglia di Bani della Dalmazia, che fè gran figura nel XIV secolo. Esaminando il corso 
della Bribirschiza, trovai molte petrificazioni di grandi Ostraciti erranti, e guaste dalla fluitazione, e più 
presso ‘alla fonte parecchie spezie di Turbinidi, e Bivalvi semicalcinati, conservatissimi, e lucenti, nell’ar- 
gilla petrosa azzurra. Niuna delle varietà, ch'io vi osservai, frugando, e rompendo pietre col mio mar- 
tello Orittologico, vive nei mari nostri. I gran massi di breccia, che sembrano in qualche luogo rovinati 
dalla sommità, lungo le sponde del rivo, sono di formazione submarina, e fra ghiaja, e ghiaja tengono 
imprigionate molte varietà di testacei calcinati, riconoscibili ancora malgrado il loro stiacciamento, alcuni 
de’ quali mi parvero simili ai nostrali ,. Così il Fortis nel 1774, in una relazione su fatti e fenomeni di 
tutte quante le scienze naturali, e sulla storia e sull’archeologia dell’intera Dalmazia; invece, — mentre 


4) La fine sarà pubblicata nel volume successivo di questa Palaeontographia italica. 

2) Abate ALenRTO FortISs. Viaggio in Dalmazia, Venezia, presso Alvise Milocco, all’Apolline, 1774. 
3) Ip. Op. cit. vol. I, pag. 37. i 

4. In. Op. cit., vol. I, pag. 40. 
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anche NurRIZIO, nel 1780, ci dà notizie sui fossili di Ostréviza!,— non molto più ci è dato dalle rela- 
zioni degli odierni rilevatori geologi. È 

“ Namemtlich die gelblichen, sandigen Kalke sind stellenweise ganz von Versteinerungen erfiillt, die 
aber ausser den an manchen Orten haufigen Nummuliten, Alveolinen, Riesenexemplaren von Orbitolites, 
von Orthophragminen durchwegs schlecht erhalten sind. Sie gehòren meist Gastropoden und Bivalven (Perna, 
Pecten, Lucina, u. a.) an; Seeigel fand ich bei der Milosevic-Muhle ,,2. Così lo ScHUBERT nel 1901, in una 
relazione del rilevamento geologico della estrema parte nord-orientale del foglio Zaravecchia-Stretto. 

E questo ritardo nel raccogliere fossili, — non mal conservati come dice lo ScHuBERT, ma abbondanti 
e spesso in perfetto stato di conservazione, — riusciva più sentito trattandosi del terziario della Dalmazia: 
poco conosciuta geologicamente per quanto ha riguardo alle sue faune fossili, che pure si ripromettevano 
numerose ed abbondanti, almeno a giudicare da quelle speciali illustrate dal BrtrNER 3) e dallo SrackGe ‘. 
Tanto che questi due soli studii citò l’OPPENHEIM 5, quando prese ad illustrare numerosi fossili terziarii 
d’Istria, Dalmazia, Bosnia ed Erzegovina, varii però per località e per livelli geologici. 

Non è il caso adesso di ritornare sulla questione dell’ età del Monte Promina, ripetutamente discussa %, 
tanto più che la fauna fossile, che da esso si è potuto altra volta descrivere, non ha quasi alcuna ana- 
logia con quella che adesso presentiamo; come del resto si potrà volta volta riconoscere nel corso della 
presente memoria. 

Il primo nucleo della fauna eocenica di Bribir in Dalmazia, che adesso possiede il Museo geologico 
di Firenze, raccolse il prof. C. De STEFANI in un suo primo viaggio nella Penisola Balcanica ?; per suo 
consiglio mi recai nella primavera del 1902 a visitare quella località dalmata, e vi potei fare ampia rac- 
colta di fossili, in specie Corallari, Echinidi e Molluschi, che poi, dopo il mio ritorno in Firenze, si ac- 
crebbe ancora per un invio che fu fatto dal Signor Vrapimiro ARpALIC di Giéverske 5); debbo però qui os- 
servare sin d’ora che, per le località esplorate da me, non crebbe il numero delle specie, ma solo-quello 
degli esemplari; si aggiunsero però due località per me nuove, Giéverske e Vaciane, i cui pochi fossili de- 
scrivo pure nel presente lavoro. 

Prima di entrare in argomento sento il dovere di ringraziare il chiarissimo prof. De STEFANI, il 
quale pose a mia disposizione i materiali paleontologici da lui stesso raccolti; il signor ARDALIC, che 
contribuì ad accrescere la raccolta del Museo fiorentino, ed i signori CARMY FLARER, FiLippo SinoBAD ed 
JERE JVANKOVIC, che mi colmarono di cortesie durante la mia breve permanenza ai Ponti di Bribir. 

Di questa località detti già una descrizione sommaria, quando credei opportuno render noti agli stu- 
diosi i curiosi rumori naturali che si odono presso Otres ’). 


i) P. NurRrIZzIO CrIsogono. Notizie per servire alla Storia Natur. della Dalmazia, 1780, pag. 131. 

2) B. J. ScauBERT. Das Gebiet der Prominaschichten im Bereiche des Kartenbl. Zaravecchia-Stretto. Verhandl. d. 
k. k. geol. Reichsanst., Wien, 1901 n.° 7. 

3) A. BirTNER. Bettr. zur Kenntn. d. alttert. Ech.-Faun. der Siidalpen, 1880. Beitr. z. Pal. Oesterr-Ung., Bd. 1. 

i G. SracHe. Die Lib. Stufe und deren Grenz-Hor. Abhandl. d. k.k. geol. Reichsanst., Bd. 88, 1889. 

°) P. OppanHnIM. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Pal. Oesterr.-Ung., Bd. 13, 1901. 

9) G. DarnELLI. A proposito di un recente lavoro del Dott. P. Oppenheim sopra alcune faune eoceniche di Dalm. 
Boll. della Soc. Geol. Ital., vol. 20, fasc. 1, 1902; — P. OppenHEIM. Ueber die Fauna des Monte Prom. in Dalm. und. das 
Auftreten von Olig. in Maced. Centralbl. fir Mineral. ete., 1902, n.° 9; — G. DarneLLI. Ueber das Alter der Monte 
Prom.-Schichten in Dalm., Firenze, Franceschini, 1902. 

© C. Dn StoranI. Viaggio nella Pen. Bale. Boll. della Soc. Geol. Ital., vol. 14, fasc. 2, 1895. 

5 Dichiaro, adesso per sempre, che nella trascrizione dei nomi di luoghi, uso quella ortografia italiana che 
meglio renda la pronunzia slava. i 

°) G. DampLLI. Di ale. rum. natur. che sì odono presso Otres. Boll. della Soc. Geogr. Ital., 1903. 
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I Ponti di Bribir (118 metri sul livello del mare) sono situati alla estremità meridionale di una bassa 
pianura paludosa, circondata da ogni lato da poggi e colline, invero poco elevati; tale pianura, od Ostrò- 
viza-bara, ha il suo asse maggiore nella direzione di SE-NO, con una estensione massima di poco meno 
che quattro chilometri; la larghezza non è molto grande, e da un massimo di due chilometri presso la 
estremità orientale, va gradatamente restringendosi verso NO. A SO essa è limitata da una collina 
allungata, regolare, senza frastagliamento alla sua linea apicale, ma che mantiene quasi costante la sua 
altezza di circa 200 metri sul livello del mare, dai Ponti, per i piccoli casolari di Zazvic, a quelli di 
Nakic, oltre i quali declina leggermente;jalla sua estremità meridionale, invece, si interrompe con abba- 
stanza ripido pendio; la sua larghezza di base è, da questa parte, di circa 1200 metri, ma va gradatamente 
diminuendo verso NO, dove termina con una base non larga più di mezzo chilometro; i suoi fianchi sono 
regolarmente declini dalle due parti. 

Verso nord tale collina, dopo essersi abbassata fino alla quota di 168 metri, presso alla quale passa 
la strada che da Lisanie conduce al piccolo borgo di Ostroviza, è continuata da alture meno regolari e 
morfologicamente meno semplici, perchè nella direzione di O. si collegano ai poggi di Lisanie solcati da 
burroni più o meno profondi, e nella direzione di E. con la più alta catena di Ostroviza, della quale non 
sono che una propaggine. ; 

Tale catena infatti ha ben maggiore importanza, e presenta in sè, in proporzioni ridotte, i caratteri 
di un vero e proprio gruppo montuoso, colla sua cresta, le sue cime, i suoi valichi e i suoi valloni; anche 
essa, che limita a NE la Ostroviza-bara, ha la direzione di NO-SE. La quale, si può osservare qui per 
incidenza, è quella stessa che presentano tutti, o quasi, i rilievi geografici della Dalmazia, ed anche delle 
coste della più settentrionale Croazia!; e si può anche aggiungere, che in tali regioni, è anche quella delle 
pieghe tettoniche, coll’avvertenza però che non sempre a pieghe anticlinali corrispondono rilievi geografici 
ed a pieghe sinclinali vallate, ma queste sono spesso isoclinali o anticlinali: ciò per la natura litologica 
del suolo. 

La catena di Ostroviza si spinge a NO con i monti Kondovacia (metri 392) e Kosa (metri 396), ai 
quali altri minori fanno seguito; ma nel suo tratto meridionale, che limita la Ostroviza-bara, dopo la 
massima punta (metri 428), e dopo un valico (348 metri) che serve a congiungere la pianura stessa con 
il paese di Giéverske, si rialza nella vetta chiamata in senso stretto Ostroviza (406 metri), segue per un 
tratto di circa due chilometri con una serie di punte presso a poco della stessa altezza, finchè, oltre 
Cviter (la cui vetta soprastante è alta 324 metri), declina rapidamente. I fianchi di tutta l’ Ostroviza sono 
molto scoscesi verso l’Ostréviza-bara (circa 115 metri), e invece a dolce pendio sul versante opposto, verso 
Giéverske (231 metri). 

La pianura, che noi esaminiamo, è chiusa a SE da colli che si vanno gradatamente elevando dalle estre- 
mità meridionali della collina di Zazvie e della catena di Ostréviza, e che si incontrano in ampio semicerchio; 
in essi ben presto si delinea un maggior rilievo, allungato sempre nella direzione di NO-SE, corrispondente 
alla collina di Zazvic, e nel quale sono le case del paese di Piramatovci (177 metri). Poco più a N. un altro, 
presso a poco parallelo, ha la sua massima elevazione (metri 300) presso Bribir e si continua per Vaciane; 
trai due non esiste una vera e propria pianura, ma piuttosto un altopiano, nel quale decorre la strada 
Scardona-Ponti di Bribir, e sono dei valloncini di erosione, sempre asciutti fuori che in tempo di pioggia. 

Il piano della Ostréviza-bara è quasi per intero formato da terreni d’alluvione; solo qua e là spunta 


1) Vedi C. Dn STEFANI e G. DAINELLI. Terr. eoc. dî Bribir in Croazia. Rend. R. Ace. dei Lincei, vol. 11, ser. 5, 
fasc. 4, 1902. 
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qualche testata di strati conglomerati, i quali invece si trovano abbondanti, e quasi orizzontali, lungo 
la strada che dai Ponti di Bribir conduce a Giéverske, fin oltre Polic. Gli stessi conglomerati si incon- 
trano a N. di Piramatovci e in genere lungo la strada che conduce a Scardona, e costituiscono una sola 
formazione con quelli che affiorano presso Dubraviza, alternando spesso con un calcare assai marnoso, te- 
nero, friabile, di colore giallognolo. Nella costituzione delle colline di Zazvic e della catena di Ostroviza 
stanno alla base, presentando la stessa alternanza, e. essendo, almeno apparentemente, privi di fossili; al di 
sopra si ha un calcare marnoso giallognolo molto fossilifero, facilmente disgregabile in alcuni punti, ed in 
genere più sviluppato e potente sul fianco settentrionale della pianura, che non su quello opposto. Segue 
ancora in alto un calcare più compatto, leggermente arenaceo e sfaldabile, più diffuso a Zazvic, a cagione 
dei locali rapporti tra l’inclinazione degli strati ed il pendio del poggio; anche questo calcare arenaceo è 
fossilifero. Segue in fine, nella catena di Ostroviza, un calcare grigio in alti banchi, coronato da una potente 
massa di conglomerati. Gli strati sono immersi, nelle colline di Zazvic, verso SO, in quelle di Ostroviza, 
verso NE; siamo qui dunque di fronte ad una anticlinale a dolce curvatura, completamente erosa ed abrasa 
lungo il suo asse; sì che la conca di Ostroviza-bara è una valle anticlinale, e le colline che la limitano 
a NE e SO sono rilievi isoclinali. 

Potremo aggiungere che questa anticlinale dell’ Ostrévica-bara è probabilmente la continuazione di 
quella che immediatamente a N. di Scardona mostra a nudo il suo nucleo cretaceo; nucleo cretaceo che 
presenta i suoi strati piegati a cupola sì nella sezione naturale che si è tagliato il Kerka, dopo esser 
corso al contatto tra la Creta e 1° Eocene, come nella incisione formata dal piccolo torrente che si costeggia 
recandosi a Dubraviza. i 

Di queste condizioni stratigrafiche ha espresso identico parere lo ScHausERT *. 

Quanto alle divisioni cronologiche stabilite nei terreni eocenici di Dalmazia, va prima d’ogni altra 
considerata quella di Srac®e 2), riassunta anche dall’ OppENHEIM 8). i 

StAacHE dunque riconosce nell’ Eocene di Dalmazia tre piani principali, e cioè: 


1. Calcare ad Alveoline e Nummulitico; 

2. Gruppo degli scisti marnosi, delle breccie di calcare nummulitico, e degli strati superiori del 
medesimo ; 

3. Gruppo delle arenarie, scisti marnosi, e conglomerati quarzosi, ossia Focene superiore ed 
Oligocene. 


Escludendo il terzo piano, che (si può affermare sin d’ora) non ha alcun rapporto con i terreni dai 
quali provengono i fossili presentati con questo studio, bisogna riconoscere che tali terreni debbon 
rientrare nel piano di mezzo, le cui faune, secondo SrAcHE, “welche in Wesentlichen in die Zeit nach 
der Ablagerung der unteren Abtheilung des Pariser Grobkalkes aufwàarts bis zur Zone mit Cerithium con- 
cavum des Pariser Beckens oder aufwàrts von dem Kalke mit Cerithium giganteum des norditalienischen 
Eocîin bis nahe zu den Schichten von Crosara und Sangonini gehòren, haben verschieden nahe Verwandt- 
schaft mit der Fauna von Roncà und des Pariser Grobkalkes, jedoch wiegen haufig auch Beziehungen 
zu der Fauna der Priabona-Schichten vor , 4. 


i) R. J. ScauBeRT. Das Gebiet der Prominaschichten ete. 
°) G. Sracne. Die Liburn. Stufe ete., pag. BT e seg. 

3) P. OppenHnIM. Alttert. Paun. etc., pag. 188 e seg. 

4 G. SrAacHE. Die Liburn. Stufe etc., pag. 63. 
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Si potrà osservare come questo secondo piano dello STAcHE, che dovrebbe corrispondere approssima- 
tivamente all’ Eocene medio, abbia ricevuto un’estensione anche troppo lata, venendo ad acquistare faune 
che forse, per la loro maggior giovinezza, non gli competono. D'altra parte è ben giusta l’osservazione 
dell’OppeNHRIM 1, che cioè possano rientrare in questo secondo piano alcune delle faune, e in conseguenza 
dei terreni, che StAacHE pone nel primo, caratterizzati dalla presenza di Cerithium giganteum, Corbis la- 
mellosa, Velates Schmiedelianus, e nei quali egli stesso riconosce “ ein Grenzhorizont zwischen der Haupt- 
nummulitenkalkfacies und der ersten Mergelfacies , ?). 

Dopo SracHE bisogna giungere fino a KERNER, per trovare una abbastanza dettagliata divisione del- 
l° Hocene dalmatino; tralasciando di citare le numerose sue relazioni di rilevamento, si può senz’altro 
riconoscerne le idee, raccolte e compendiate nella illustrazione della carta geologica del foglio Kistanje- 
Dernis 9). 

Egli divide dunque i terreni eo-oligocenici di Dalmazia come segue: 


1. Strati liburnici; 

2. Calcare ad Alveoline; 

3. Calcare nummulitico; 

4. Strati nummulitici superiori ; 

5. Breccie alla base degli strati del Promina e conglomerati degli stessi; 
6. Scisti marnosi del Promina. 


x 


Il piano liburnico è quello stesso stabilito da SracHE nell'opera più volte citata, e che egli consi- 
dera come un piano di passaggio tra la Creta e 1° Eocene; non è qui il caso di considerarlo; come pure 
il calcare ad Alveoline, inferiore. Il terzo piano, o calcare nummulitico di KERNER, è caratterizzato dalla 
grande ed esclusiva presenza di Foraminifere, tra le quali abbondanti la Nummulites Lucasana DEFRANCE, 
la Nummulites perforata D° OrBIGNY, e la Nummulites complanata LAMmARCK; abbiamo qui dunque 1’ Eocene 
medio. Il piano successivo, o strati nummulitici superiori di KERNER, presenta due facies diverse; una 
prima, costiera, rappresentata da marne giallognole o grigiastre, mal stratificate, per lo più afossilifere, 
o contenenti solo per eccezione qualche Nummulite isolata e qualche resto mal conservato di Brachiuri; 
una seconda, più sviluppata in specie nell’interno, sotto forma di un calcare giallognolo, morbido, arenaceo, 
o di marne bluastre con ricche faune di Antozoi, Echinidi e Molluschi. Qui dunque, seguendo la classifi- 
cazione di KERNER, devesi avere l’equivalente dei terreni dell’ Ostroviza-bara; e quanto all’età, essendo 
immediatamente più alto del calcare nummulitico (che appartiene certo all’ Eocene medio), si può credere, 
per quanto non lo dica KeRNER, che vada riferita, secondo lui, alla parte superiore dell’ Eocene medio 
stesso. 

Quanto agli ultimi due piani distinti dal KERNER, non è qui il caso di considerarli in particolar 
modo; essi sono dati dai conglomerati e dalle breccie alla base del Promina, e dalle marne di questo 
monte, coronate poi da nuovi conglomerati. Riguardo all’età loro, ho già detto quanto sia stata discussa; 
basti accennare che, ritenuta dai più eocenica, fu dal De STEFANI * e poi da me ? attribuita all’Oligo- 


1) P. OppENHPIM. Alttert. Faun. etc., pag. 189. 

2 G. StAcHE. Die Liburn. Stufe etc., pag. 61. 

3) F. KnRNnuR. Erliuterungen zur Geologischen Karte Kistanje-Dernis. Wien, 1901, pag. 18 e seg. 

4 C. Dn STHFANI. Viaggio nella penisola Balcanica. 

5) G. DarnuLLI, IZ Mt. Promina in Dalm. Bull. Soc. Geogr. Ital., 1901; — In. Mioc. inf. del Mt. Prom. Ace. Lincei, 
1901; — In. Mioc. inf. del Mt. Prom.in Dalm. Palaeont. Ital., 1901. 
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cene inferiore; OppeNHEIM !* si scagliò in specie contro il mio lavoro, criticandone la parte speciale e le 
deduzioni generali; tanto che dovetti rispondere ? per ristabilire Ja priorità dei fatti e porre la questione 
nei veri termini, come già prima avevo creduto opportuno muovere alcune osservazioni *) alla fauna descritta 
da OPPENHEIM come proveniente dalla stessa località. L'importante però si è che KERNER stesso 4) rico- 
nosce che “ der obere Mergelhorizont, dessen Fauna einen mehr marinen Charakter aufweist, dirfte un- 
gefàhr der Grenze zwischen Eocain und Oligocin entsprechen ,. Ed OPPENEFIM *) stesso, ammettendo con 
me la distinzione di quattro livelli diversi nel Monte Promina, al di sopra del tipico Eocene a Corallarii 
e a Nummulites Lucasana, non può nascondere i dubbi ch'egli stesso ha suo malgrado circa la età loro: 

1. Conglomerati e calcari d’acqua dolce; secondo OPPENHFIM vanno ritenuti coevi dei depositi simili 
di Roncà, cioè appartenenti al Bartoniano superiore; però “ ungewòhnlich ist hier nur das Auftreten des 
bisher nur vom Unteroligocàn an bekannten Plarorbis cornu BRONGNIART ,. 

2. Conglomerati con fauna marina; rappresenterebbero il Priaboniano. 

3. Marne marine; dalle quali OpPENEHEIM ha, riconosciuto il Pecten Bronnii MaveR-EymAR, “ ein Leit- 
fossil fiir den Ofener Mergel und fùr Haring, also fiir das Unteroligocan ,. 

4. Congiomerati superiori; probabilmente corrispondenti agli strati tongriani di Castelgomberto. 

Così dunque l’ OPPENHEIM; qui pure potrebbero citarsi De Sterani e MARTELLI per le loro conside- 
razioni sulla classificazione di parte dell’ Eocene dalmato. 

Chiudendo questa breve digressione, torniamo a vedere le opinioni dei varii autori sull’ Eocene della 
regione che più ci riguarda da vicino. Le carte geologiche più generali, non potendo troppo distinguere 
per difficoltà di riproduzione, presentano un valore assai relativo, limitandosi per lo più a segnare 1’ Eo- 
cene nella regione dell’ Ostroviza-bara. Dal rilievo geologico del foglio Kistanje-Dernis operato da KERNER ), 
che pur non comprende la regione stessa, si può, per la continuità dei terreni, arguire come ne sia stata 
valutata l’età. In esso si distingue assai nettamente l’anticlinale, al quale ho innanzi accennato, e che 
presenta il suo asse poco a N. E. di Scardona; questo anticlinale, scostandosi dal punto di massimo sol- 
levamento via via che si spinge verso N. O., in questa direzione mostra, sul suo asse, terreni sempre 
più recenti; così dalla Creta, si passa al Liburnico, poi al calcare ad Alveoline, poi al Nummulitico, in- 
fine al Nummulitico superiore. A partire da questo punto, la piega principale sembra, nella carta di KERNER, 
dar luogo ad una serie di piccole ondulazioni, costituite da Nummulitico superiore ricoperto dalle breccie 
e conglomerati della base del Promina. È qui che mi pare si sia fatta dal KERNER una certa confusione, 
unendo con un solo colore conglomerati certo di età diverse. Anche lo ScHUBERT ®, nelle note geologiche 
sull’Ostròviza-bara già citate, osserva giustamente che conglomerati alternano ed accompagnano i varii 
livelli ch'egli ha distinto in quei terreni, e si ritrovano alla base come al culmine della alta serie di strati 
che costituiscono la catena di Ostròviza. Ora, se si imagina di continuare verso NO, nel foglio contiguo, 
le due zone che nella carta di KERNER rappresentano appunto i conglomerati, dall’autore attribuiti alla 
base del Promina, si vedrà che la zona, o striscia che dir si voglia, la quale lambisce i casolari di Pira- 
matovci, deve corrispondere ai conglomerati basali dell’Ostròviza; e l’altra, che costeggia il paese di Bribir, 


1) P. OppenHERIM. Ueber die Fauna der Mt. Prom. ete. 

2 G. DAINELLI. Uedber das Alter der Mt. Prom.-Schichten ete. 

3) In. A proposito di un recente lavoro ete. 

4) F. KERNER. Erliuterungen zur geol. Karte ete., pag. 30. 

5) P. OppenHEIM. Weber die Fauna des Mt. Promina ete., pag. 203. 

9 F. v. KERNER. Geologische Specialkarte Kistanje und Dernis. Zone 30, Col. 14, 1901. 
7 R. J. ScauBeRT. Das Gebiet der Prominasch. ete. 
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deve andare a legarsi coi conglomerati che ricoprono l’ Ostròviza stessa: cioè i due membri estremi di 
uno stesso spaccato. 

Si può anche aggiungere che collo stesso colore vengono indicati anche i conglomerati del Monte 
Promina, e non solo della sua base, e cioè non solo eocenici di varii livelli, ma anche Tongriani, come 
abbiam visto ritenerli per tali anche OPPENHEIM !. 

ScHUBERT ?) riferisce i terreni dell’ Ostròviza-bara in generale all’ Eocene medio; poi, in seguito, vi 
riconosce in parte un equivalente degli strati marini di Roncà >. © 

Però, ad onor del vero, prima della seconda nota, nella quale ScHauBERT accettava tale equivalenza, 
era già apparso lo studio dell’OrpenARIM sopra alcune faune del terziario antico della Monarchia Austro- 
Ungarica4, dove si possono trovare alcune più sottili distinzioni: “so liegt mir von Ostrowitza aus der 
Collection Graz ein ganz typisches Cerithium vicentinum BAYAN, eine Leitform des Mt. Postale vor. Wenn 
nicht stratigraphische Grinde, wie ich nicht beurtheilen kann, dagegen sprechen wiirde Ostrovitza demnach 
unbedingt noch in das tiefere Niveau stellen.... Dubrawitza bei Scardona zeigt Mergel mit Nummulites Lu- 
casanus und allerlei Anklinge an die Faunen von S. Giovanni Ilarione und Roncà, Kosavin zeigt das 
Letztere noch weit deutlicher, wenn man der von FrauscHER° gegebenen Fossilliste folgen will; es sind 
dies also simmtlich mittel- bis ober-eocàne Faunen in der deutschen, Lutétien bis Bartonien in der fran- 
zosischen Nomenclatur , °). 

Così che, secondo OpPENHEIM, i terreni eocenici di Dalmazia e di Croazia che ci interessano, si pos- 
sono prestare alla divisione seguente: 


Istria e Dalmazia Veneto Piano 
1. Calcare ad Alveoline. Mt. Postale etc. Luteziano inferiore. 
2. Marne ed argille di Dubraviza etc. S. Giovanni Ilarione. Luteziano superiore. 
3. Marne di Kosavin. - Roncà. i Bartoniano. 


Ma, per quanto OPPENHFIM sia profondo conoscitore delle faune dell’ Eocene medio, mi pare che abbia 
corso troppo nel voler attribuire con precisione l’età a terreni dei quali egli conosce, per scienza propria 
ed altrui, ben pochi fossili; e, se può aver assai probabilità di coglier nel giusto facendo le marne di 
Dubraviza corrispondenti agli strati di San Giovanni Ilarione nel Vicentino, perchè sulle 20 specie che 
egli cita da quella località, ben 15 appartengono a generi diversi di Corallarii, costituendo così analogia 
di facies; d’altra parte credo abbia troppo azzardato, affermando che, ove le condizioni stratigrafiche non 
vi sì oppongano, Ostroviza deve corrispondere assolutamente (unbedingt) agli strati del Monte Postale, 
perchè ne presenta il tipico Certhium vicentinum BAYAN; ma una sola specie non basta a stabilire l’età 
precisa di un terreno, quando nen è accompagnata da una fauna alquanto abbondante, della quale del 
resto si sa da più di un secolo (vedi Fortis) che esiste. 

Brevi elenchi di fossili dell’Eocene dalmato si trovano sparsi qua e là nei resoconti di escursioni e 
rilevamenti geologici; ma, come bene osserva OppPENHEIM °, non essendo stati oggetto di studio speciale, 


4) P. OppeNHEIM. Ueber die Fauna des Mt. Promina ete. 

2) R. J. ScHuBERT. Das Gebiet der Prominasch. etc. 

3) Ip. Vorlage des Kartenbl. Zaravecchia-Stretto. Verhandl. d. k. k. g. Reichsanst., 1902, n. 14, 15. 
4) P. OppeNHBIM. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Monarchie, 1901. 

5) C. F. FRAUScHER. Die eoc. Fauna von Kosavin etc. 

6) P. OppenHDIM. Alttert. Faun. etc., pag. 189. 

7) In. Op. cit., pag. 187. 
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ma solo di determinazioni affrettate, spesso non son condotte al di là del genere. Citeremo, perchè, pro- 
venienti da località assai vicine alle nostre, i fossili che KEeRNER! ha riconosciuto nei calcari e nelle 
marne dei suoi strati nummulitici superiori (corrispondenti, per quel che si è detto innanzi, ai nostri 
terreni dell’Ostroviza-bara); e cioè: 


Heteropora cfr. subconcinna HAIME 

Stylocoenia Vicaryi HAIME 

Polytremacis Bellardì, HAmmE 

Flabellum ctr. Bellardiù HAmE 

Dendrophylia sp., Astraea sp., Astrocoenia Sp. 
Conoclypeus sp., Schizaster sp. 

Turbo sp., Trochus sp., Natica sp., Voluta sp. 
Spondylus sp., Pecten sp., Cardium sp., Lucina sp. 


i quali tutti provengono da;la regione del Kerka. ] 
Citeremo anche un più breve elenco dato da ScHuBERT ?) di fossili dello stesso livello, trovati presso 
a Kasic, non lungi da Bénkovak: \ 


Heliopora Bellardiìù Hare 
Columnastraca Caillaudi MICHELIN 
Porocidaris Schmideli MUNSTER 
Velates Schmidelianus CHEMNITZ 
Cardium aff. gratum DEFRANCE 
Vulsella cfr. elongata SCHAUROTE. 


E non voglio qui omettere la fauna descritta assai di recentv dal MartELLI ?) dalle vicinanze di Spa- 
lato, cioè da località più lontana dalla nostra, ma che presenta analogie di facies e, probabilmente, identità 
di età con i fossili da noi raccolti nell’ Ostroviza-bara. Tralasciando le Foraminifere, delle quali non mi 
sono particolarmente occupato, e che invece costituiscono la parte principale e più notevole dello studio 
del MarrELLI, gli altri fossili che egli cita sono i seguenti: 


. 


Columnastraca Caillaudì MicHELIN 
Caryophyllia sp. 

Cyphosoma cribrum AGASSIZ 
Cidaris sp. 

Echinolampas Suessi LAUBE 
Echinolampas cfr. inflatus LAUBE 
Echinanthus Gasperinii MARTELLI 


Ci 


i) F. v. KERNER. Erlduterungen ete., pag. 24. 

2 R. J. ScauBERT. Zur Geologie des Kartenblattber. Benkovac-Novigrad (29, XIII). Verhandl. d. k. k. g. Reichs- 
anst., 1903, n. 14, pag. 280. 

3) A. MARTELLI. Foss. dei terr. eoc. di Spalato etc. 
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Conoclypeus conoideus LAMARCK 


Schizaster sp. 
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Pericosmus spalatinus MARTELLI 
Pecten Bonarelli VinASsA DE REGNY 


Pecten Diocletiani MARTELLI 


Murex sp. 
Serpula spirulacea LAMARCK 
Ranina Marestiana KòNIG. 


E finalmente, — trascurando l’elenco di fossili del Monte Promina da me dato altra volta, il quale 
fu il primo, abbastanza ricco di specie, che presentasse unità di provenienza, ma che non è il caso qui 
di riportare per l’età, assai più giovane, della fauna allora studiata, — rimane come fonte più ricca ed 
attendibile la monografia, più volte citata, dell’ OppenHEIM *, dalla quale riportiamo le specie dalmate, 


indicando per ciascheduna la località di origine: 


1 IMillepora dalmatina OPPENEEIM . . 
Heliopora Bellardiù Hama . . . 
Cyclolites rhomboideus OPPENHEIM 
Cyathoseris dinarica OPPENHEIM . . . 

È cfr. formosa D'ACHIARDI . . 
Leptoseris (?) raristella OPPENHRIM. . . 
Turbinoseris dubrawitzensis OPPENEEIM . 

5 Pironai D’ACHIARDI . . . 
Barysmilia dalmatina OPPENHEIM . . . 
Placosmilia lata D'AcHIARDI . . . . 

11 Phyllosmilia calyculata D’AcHIARDI 
Trochosmilia alpina MicHELIN . . . . 
Parasmilia acutecristata Reuss. . . . 
Circophyllia gibba OPPENEEIM . . . . 
Pattalophyllia dalmatina OPPENHEIM . . 
Astrocoenia Hoernesi OPPENHEIM . 
MacropneysteSt Sp A 
Pecten Bronniù Msyez-BwmaR 
Arca cfr. Pellati TourNnoUER . . . . 
Crassatella cfr. Tournoveri OPPENHEIM 

21 Lucina prominensis OPPENHEIM. 

SA OUR CEE TOTO 

cfr. Vogti HèBERT et RENEVIER . 

»  dalmatina OPPENERIM . . . 

Cardium dabricense OPPENHEDI . . 

Bonelliù BELLARDI. . . . 


» 


63) 


1) P. OppeNHEIM. Alttert. Faun. etc. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904, 


— Dubraviza 


— Paradies 
— Siîveric, Dubraviza 
— Dubraviza 

» 
— Sfveric, Dubraviza 
— Vaciane 
— Monte Promina 


n» 


» 


. — Vélupic (Monte Promina) 


— Sfveric, Valki Totcek 


. — Monte Promina 

. — Vaciane, Monte Promina 
. — Vaciane?, Valki Totcek? 
. — Valki Toteek 
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Pholadomya Puschi Goupruss . . . . . — Monte Promina, Vaciane 
Thracia Hoernesi OPPENEEIM . . . . . — Monte Promina, Valki Totcek, Viciane 
s prominensis OPPENEEIM . . . . — Monte Promina 
Turritella prominensis OPPENHEIM. . . . — i 
31 R trempina CAREZ . . . +. .— Dubraviza 
Xenophora agglutinans LEYMERIE . . . . — Slap 
Velates Schmiedelianus CaeMNITZ . . . . — Valki Totcek, Vaciane 
Natica Vulcani BRoneNIARTI. . . . . . — Dubraviza 
hi incompleta Zinten I. = DI 
i cepacea LAmARCK . . . . + +. . — Monte Promina 
Coptochilus imbricatus SANDBERGER . . . — E 
Diastoma costellatum LAMARCK . . . . .— 5 
Cerithium praebidentatum OPPENEEIM . . —- Dubraviza 
5 coracinum OPPENEEIM . . . . — Dubraviza, Slap 
41 7 Vernewili RovAULT . . . . . — Ostroviza 
S vicentinum BKTANI OI 5 
Rostellaria goniophora BeLLARDI . . . . — Valle del Kerka 
Terebellum cfr. fusiforme LAmaRCK . . . — Monte Promina 
Cypraedia elegans DEFRANCE . . . ...= $ 
Fusus Erbreichi OPPENHERIM. . . . . . — Valle del Kerka 
Harpa cfr. mutica LamARCcK . . . . . — Monte Promina 
Planorbis cornu BRONGNIART . . .....— so 
Glandina Cordieri DesHAvEs . ..... . — Siveric 
50 Nautilus vicentinus DE Zieno . . . ...- 


n» 


Per quanto questo lavoro dell’ OppenHEIM sia stato per me il migliore ausilio nello studio della pre- 
sente fauna eocenica di Dalmazia, non rifugge però da alcune osservazioni, le quali, più che altro, rica- 
dono sulle deduzioni cronologiche che l’autore crede di poter trarre dalle sue indagini paleontologiche. 
Infatti le provenienze sono spesso vaghe, come quando si legge Kerkathal (valle del Kerka), o incerte, 
come quando si legge Monte Promina, perchè non si sa se debbano con ciò intendersi gli strati marini 
superiori del monte, o quelli più antichi, veramente eocenici, della pianura omonima. In ogni modo tali 
fossili appartengono, senza però che sien chiaramente distinti, a livelli geologici differenti; per due quinti 
sono stati riconosciuti dall’ OPPENHEIM come specie nuove, e per molti altri è stato proposto solo un rav- 
vicinamento. 

Per queste considerazioni è lecito sperare che la illustrazione di una fauna abbondante, e raccolta 
personalmente in località precise, possa offrire agli studiosi un certo interesse. 

Tra il materiale paleontologico posseduto dal Museo fiorentino abbondano le Foraminifere; dirò per- 
tanto fin d’ora, che, per quanto meritevoli di essere particolarmente descritte, non sono state oggetto 
di studio per parte mia, nè durante la mia escursione sul posto posi speciale cura nel ricercarle. Debbo 
alla cortesia del dott. A. MarTELLI il seguente breve elenco, il quale sarebbe di molto accresciuto, se si 
esaminasse più da vicino il ricco materiale raccolto: 
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Alveolinae Sp. 
Nummulites Lucasana DEFRANCE (tipo) 


s; 5 var. granulata DE LA HARPE 

= S » Meneghini D’ARcHIAC et HAIME 

5 perforata D’ORBIGNY, var. aturensis D’ARCHIAC et HAIME 
a Ù, var. granulata TELLINI 

È 3 » Renevieri DE LA HARPE 


cfr. Sub-Molli D’ARCHIAC 
D Gizehensis EHREMBERG, var. Ehrembergi DE LA HARPE 
Assilina spira DE Rossy 
subspira DE LA HARPE 
mamillata D’ArcHIAC et HAIME 
exponens SOWERBY 
Orbitoides dispansa SOWERBY 
dalmatina MARTELLI 
ephippium SCHLOTHEIM. 


»” 


» 


» 


Queste Foraminifere provengono in generale dagli stessi strati nei quali si raccolgono i fossili de- 
scritti nella presente memoria, cioè in specie le Alveoline dagli strati più bassi dei Ponti di Bribir, le 
Nummuliti dai pressi immediati dei Ponti di Bribir e dalla base della catena di Ostroviza, e le Orbitoidi 
dagli strati superiori di Lisanie; le Assiline, che io pure ho trovato sporadiche presso ai Ponti, mi son 
state mandate in gran quantità dalla cortesia del sig. E. Arparic, di Giéverske, raccolte presso Otres, 
secondo la vaga indicazione del raccoglitore; esse provengono da un terreno marnoso, friabilissimo, sciolto, 
di color giallognolo chiaro, simile in tutto a quello nel quale io stesso ho fatto ampia raccolta di Mol- 
luschi. È possibile che le abbondanti Assiline sieno appena superiori agli strati a Molluschi. Da osser- 
vare c'è la notevole prevalenza della varietà plicata su quella granulata nelle Assiline e la presenza di 
una coppia, molto probabilmente nuova, vicina alla mamillata-exponens, dalla quale si differenzia per uno 
spiccato rigonfio centrale. 

La mancanza poi della coppia Nummulites Tehihatcheffi-complanata deriva forse da diversità batometriche. 

La parte svolta nella presente memoria si è lo studio, non delle Foraminifere, ma sibbene degli 
altri fossili, Corallarii, Echinodermi e Molluschi. Per le forme, note per la loro diffusione, mi son limitato 
a semplici cenni, per non fare, scrivendone di più, opera inutile. Quanto alla classificazione, ho seguito, 
per le linee generali, quella di Zire !, scostandomene solo talvolta per distinzioni minori, generiche 
od anche sottogeneriche; volta volta però ho indicato gli autori seguiti. 

Le illustrazioni non sono state ultimo oggetto di cura, figurando le specie nuove e rare, e quelle, 
più note, delle quali avevo buoni o discreti esemplari; ciò specialmente per la fauna malacologica. 

Faccio intanto seguire l’elenco completo delle forme da me descritte; distinguendone la provenienza 
dalle tre località fossilifere dell’ Ostroviza-bara, nelle quali ho fatto più ampia raccolta. Bribir: i fossili 
indicati sotto questa origine provengono dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir, e specialmente 
dagli strati che formano l’estremità meridionale delle colline di Zazvic, proprio sopra la strada che con- 
duce a Lisanie. Non lungi da Ervenik, presso alle sorgenti del torrente Otres, ho raccolto quasi tutti i 


i) K. ZirtnL. Handb. der Palaeontologie. 
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fossili indicati sotto il nome di Ostréviza. Nei pressi di Zazvic, infine, le forme della terza provenienza 
principale. Ho creduto però utile indicare in una quarta colonna le altre località di Dalmazia, nelle quali 
si son trovate le specie da me studiate, contrassegnando con una (n.) quelle che credo nuove nella let- 
teratura geologica di questa regione. 


Altre località 
ELENCO DELLE SPECIE Bribir | Ostroviza |  Zazvic 
| di Dalmazia 
1 | Heliopora Bellardii HAIME . S 3 i " . SI o + + Dubràviza. 
2 | Cyelolites rhomboideus OPPENHEIM o 0 o . . = ini ai Dubràviza. 
3 » Perezi HAmMmE ; ° 5 È ; È ; = 3p ca 
4 | Cycloseris cfr. Vinassai OPPENHARIM . ‘ g , . = Sla = 
5 | Trochoseris Nutrithii n. sp. . 7 . i : | ; — 5 = 
6 | Zurbinoseris dubravitzensis OPPENHEIM ; 5 : p = sir sa Dubràviza. 
tf » Pironai D’ACHIARDI h ; : ; c ste ST cai 
8 | Cyathoseris dinarica OPPENHEIM . Ta 3 sm Dubràviza. 
9 | Pironastraea discoides D’ACcHIARDI , ; , b È == + = 
10 | Siderastraea funesta BRONGNIART ; ; ; 5 ; = + = 
11 | Leptoseris Meneghinù n. sp. . ; 1 ì IO i 33 sla = 
12 | Circophyllia gibba OPPENHRIM —. ; 5 ò 6 ò = b SP Dubràviza. 
13 | Pattalophyllia cyclolitoides BSBLLARDI . i i) ; È + + + | Dubràviza, Siverie. 
14 | Rhabdophyllia fallax OpPENHHIM 5 3 5 6 c = + —_ 
15 | Colpophyllia flexuosa D'AcHIARDI + — = Giòverske (n.). 
16 » cfr. Taramellii D'AcHIARDI : ; A + — + 
17 | Heliastraea friulana OPPENHEIM ; È È ò 0 + = > 
18 | Zrochosmilia Cocchii D’AcHIARDI? + - + i 
19 | » alpina MICHELIN . o 5 ; È ò —_ + 9? mpiico IDIGER: S. 
20 | PhyUosmilia calyculata D’AcHIARDI . . c : è — + — Dubràviza. 
21 | Parasmilia cornuta HarmE . i 3 ì ; , ò —_ + = 
22 | Stephanosmilia D’Achiardii OppeNHRIM? . . B ; —_ + = 
23 | Barysmilia vicentina D’ACHIARDI i 4 : . 0 _ + —_ Dubràviza? 
24 | Astrocoenia cfr. spongilla OPPENHEIM . è ; i 0 = Shi = 
25 | Stylophora distans LEYMERIE . È z ? o a —_ + i — 
26 | Trochocyatus Taramelliù D'ACHIARDI . o o . o = + _ 
27 | Millepora cfr. dalmatina OPPENHEIM . . è E , + — + Dubràviza. 
28 | Porocidaris Schmidelii MunstER . 6 ; o o 3 = + + 
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Altre località 
ELENCO DELLE SPECIE Bribir | Ostròviza |  Zazvic 

di Dalmazia 

29 | Micropsis Stachei BIrTNER e ES = Dio Gièver- 

30 | Zeiopedina Tallavignesi COTTHAU . SP -_ — 

31 | Schizaster globulus Damns? . = E + |Giaversike (n). 

32 | Macropneustes brissoides LESER? . + _ = 

33 | Trachypatagus Meneghini Desor + ? + Piramatovei (n.). 

34 | Euspatangus formosus DE LoRrIOL + = —_ 

35 | Ostrea cfr. supranummulitica ZIrTEL . — - + 

36 | Anomia tenuistriata DESHAYES _ + — 

37 | Spondylus cfr. multistriatus DESHAYES E + pae 

38 | Radula Katulicì n. sp. DS E 1° 

39 » SP. all = PE 

40 | Hinnites sp. + Eri = 

41 | Pecten sp. = + =* 

492 | Chlamys Venetorum OPPENEDIM . 22 de =L 

43 » cfr. plebeia LAMARCK Sat sa di 

44. » dalmatina n. sp. — 22 L 

45 » n. Sp.? . = Ju Fas 

46 » n. sp.? . cò + a3n 

47 » Sp. + => = 

48 » Sp. pra EA ali 

49 | Pachyperna Oppenheimi n. sp. = E sas 

50 | Septifer Eurydices BAYAN al sb SS 

51 | Arca biangula LAMARCK + sel 20 

52 » cfr. Perezi BELLARD® . sl — pel 

53 » Cobellii Vinassa DE REGNY SE E LE 

54 » (Barbatia) scabrosa NysT SL = DE 

55 » » cfr. Gottardi ViNASSA DE REGNY + PS, =? 

56 » » cfr. filigrana DasHAYAS = de dA 

57 »  (Anadara) granulosa DESHAYES . + a Pe 

58 | Pectunculus sp. Di LA no 

59 | Nucula sp. . a + Lu 

60 | Cardita cfr. Baziniformis OPPENHDIM . + = = 

61 | Crassatella Stachei n. sp. =L - = 
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Crassatella sp. 


Chama dissimilis BRONN 


Axinus cfr. Brongniarti DesHAYES 


Lucina callosa LAMARCK 


» 


illyrica OPPENHDIM . 
Sp. n.? 
(Miltha) Escheri MAYER . 
» mutabilis LAMARCK 
» gigantea DASHAYES 
» 2 sp. 
(Cavilucina) elegans DEFRANCA 


(Dentilucina) hermonvillensis DESHAYES 
» saxorum LAMARCK 
» Brusinae n. sp. 
(8. d.) SP. 
(8. d.) Sp. 


Corbis lamellosa LAMARCK 


Cardium (s. d.) Rouaulti BALLARDI 


» 


Massalongoîi n. sp. 
(Trachycardium) gratum DEFRANCE 

cfr. » 
» cfr. gigas DEFRANCH 
» Lanzae n. sp. 

(Loxocardium) obliguum LAMARCK 

(8. d.) ostrovitzense n. sp. 

(8. d.) Partschi n. sp. 

(8. d.)' Gasperinîi n. Sp. 

Sp. 

Sp. 

Sp. 

(Divaricardium) polyptyctum BArYAN 


(Protocardium) semistriatum DESHAYES. 


. 


(Fragum) rachitis DesHAYES . 


porulosum SOLANDER v. N. 
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Altre località 
Bribir | Ostroviza |  Zazvic 
di Dalmazia 
+ + - 
+ ca i + Gièverske (n.). 
si Kei i x 
+ deras = 
Le + + Dubràviza (n.), Ve- 
lupie ? 
= + ps 
Patt — — Vàciane (n.). 
SL 23, Ss 
+ — + Dubràviza (n.). 
+ - = 
a —- de. 
? do: + Vàciane (n.). 
Piramatovei? (n.). 
— + 55 Valki Totschek, Si- 
Vverle. 
= + è = Vàciane (n.). 
a + O 
= + 3 
= + = 
= + e 
—_ = + Mt. Promina? 
d Le: pat 
pera + pi 
= + SS 
+ 4 - 
SA ES DE, 
ES = sue 
+ + + 
- + - 
+ = ee, 
_ - + 
+ - = 
I 22 SA 
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[15] 
ELENCO DELLE SPECIE 
95 | Cardium (Fragum) Marchesettii n. sp. . 
96 » (Lithocardium) Bittnerî n. sp. 
97 | Cyrena sirena BRONGNIART . 
98 | Donax sp. 
99 | Zellina (Tellinula) n. sp.? 
100 » (Moera) patelluris LAMARCK 
101 » (Asaphis) Martellii n. sp. . 
102 | Solen plagioaulax Cossmann 
103 | Pholadomya Puschi GOLDFUSS 
104 » cfr. margaritacea SOWERBY 
105 | Thracia Fortisi n. sp. 
106 | Corbula (Azara) exarata DasHAYES 
107 | Zeredo Tournali LeyMERIE . 
108 | Dentalium (Entalis) grande DesHAYBS. 
109 » cfr. sulcatum LAMARCK 
110 | Pleurotomaria dalmatina n. sp. 
111 | Phasianella cfr. turbinoides LAMARCK . 
112 | Ziotia decipiens BAYAN? 
113 | Postalia De Stefanii n. sp. . 
114 | Delphinula cfr. scobina BRONGNIART . s ; o 
115 | Trochus (Tectus) Radimirii n. sp. 
116 » PISANI pi 
117 » cfr. (Pyramis) semilaevigatus Da GREGORIO 
118 » ? dalmatinus n. sp. 
119 » (Monodonta) Zignoi BAYAN 
120 | Nerita pentastoma DESsHAYES 
121 » cfr. (Odontostoma) mammaria LAMARCK 
192 | Velates Schmidelianus CEBMNITZ . 
123 | Solarium cfr. bistriatum DesHAYES 
124 | Scalaria (Parviscala) Visianii n. sp. 
125 » (Bifidoscala ? ) ostrovitzensis n. sp. 
126 » cfr. (Pliciscala) Lamarcki DESHAYES 
127 | Turritella asperula BRONGNIART . 


Bribir 


+ 


++ 


Altre località 
Ostròviza |  Zazvic 
di Dalmazia 
+ a 
+ + 
+ PS 
+ SS 
- + 
+ LE 
+ = Mt. Promina, Vàcia- 
ne, Gièverske (n.). 
e = Gièverske (n.). 
+ peo, 
+ = 
+ + Gièverske (n). 
+ + 
+ - 
+ _ Vàciane (n.). 
- + 
Vàci .) 
in ji ERO (n.). 
- - 
+ SAN 
Giò Ki )L 
di i 
DA na Totschek. 
ni i Vàciane (n.) 
+ Lù 
+ A 
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Altre località 
ELENCO DELLE SPECIE Bribir | Ostroviza |  Zazvic 
di Dalmazia 
128 | Xenophora (Tugurium) cfr. umbilicaris SOLANDER 5? + _ Slap. 
129 | Natica (Cepatia) cepacea LAMARCK + + + Mt. Promina? 
130 »  (Ampullina) sigaretina LAMARCK + Fi + 
131 » » patulina MuNIBR-CHALMAS = Sr = 
132 » » Vulcani BRONGNIART —_ + + Dubràviza. 
133 » » parisiensis D’ ORBIGNY —_ + — 
134 » » incompleta ZirTEL . _ + —_ Dubràviza. 
135 » » Sp. — aL pe 
136 » Sp. + + + Vàciane (n.). 
137 | Kissoîna (Zebinella) bribirensis n. sp. + = Sei 
138 | Diastoma costellatum LAMARCK + — + Vàciane (n.), Mt. Pro- 
139 | Melanatria vulcanica SCHLOTHEIM ? — — + RO 
140 | Cerithium lamellosum BRUGUIBRE — + — 
141 » corvinum BRONGNIART — + = Vàciane (n.). 
142 » Fontis-Felsinae OPPENHEIM ? — + —_ 
143 » Gomphoceras BAYAN? . ca: IL pra 
144 » Diaboli BRONGNIART De si Si 
145 » Radimskyanum n. sp. . = ni 22 
146 » (Vertagus) Chaperi BAYAN . DÒ + Sl 
147 » (Campanile) Lachesis BAYAN + + + Vàciane (n.). 
148 » » vicentinum BAYAN ? L 9, 
149 » (Bellardia) Cvijici n. sp. + = — Siveric (n). 
150 » (s.d.) coracinum OPPENHEIM = + + Dubràviza, Slap. 
151 » (s.d.) vacianense n. sp. — —_ — Vàciane (n.). 
152 » (Potamides) pentagonatum ScHLOTHBIM + + + 
153 » » Vulcani BRONGNIART + + DI 
154 » » corrugatum BRONGNIART . = 3P * 
155 » » tristriatum LAMARCK + n 5P 
156 » » lemniscatum BRONGNIART . — + - 
157 » » Dal Lagonis OpPPENHRIM . — + — 
158 » Sp. + IL + 
159 » ostrovitzense n. sp. — + = 
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Debbo aggiungere che nella collezione del Museo fiorentino, che qui descrivo, esistono, oltre alle 
specie di Corallarii citate, anche molti altri esemplari, evidentemente di specie e di generi diversi, ma 
pei quali non è possibile alcuna determinazione; ciò ho creduto opportuno di far notare, perchè, se la 
conoscenza esatta di specie può dare idee precise sul livello geologico dei terreni dai quali esse proven- 
gono, ha d’altra parte interesse sapere lo sviluppo più o meno grande che ha, in numero di forme come 
di esemplari, ciascun gruppo animale, perchè ciò dà idee sulla natura del terreno, e sulle condizioni ba- 
timetriche, climatiche, ecc., nelle quali si svolse la vita della fauna presa in esame. 

Abbiamo dunque nella presente fauna dalmatina rappresentati con una certa abbondanza i Corallarii, 
dei quali ben 27 specie si son potute determinare; ma molte altre ancora non sono state soggette a 
determinazione nemmen generica, essendo troppo imperfettamente conservate. La presenza notevole di 
questo gruppo animale, abbondando in specie le forme composte, dà buoni fondamenti per conoscere la 
profondità ed i caratteri del mare nel quale si depositarono i fossili in discorso. Mentre la cosa sarebbe al- 
quanto più ardua pei Molluschi, nei quali lo stesso genere ha talvolta una diffusione batimetrica latissima, 
sì che riesce più difficile dare giudizii vicini al vero, ove non si paragonino le singole specie con quelle 
simili di terreni via via più recenti, sino a giungere alle specie attualmente viventi, delle quali si può 
conoscere le condizioni di vita. 

Nella fauna malacologica, adesso studiata, abbondano per numero di forme i generi Pecter (8), Arca (6), 
Lucina (13), Cardium (18), Trochus (5), Natica (8) e Cerithium (21); come individui invece più ricchi sono 
i generi Lucina, Cerithium e Velates. 

I Cerithium, che costituiscono il genere di tutti più ricco per numero di specie e di individui, in- 
sieme alla Cyrena, e, almeno in parte, ai molti Cardium, indicano la non grande profondità del mare nel 
quale essi vissero. Ed anche i Pecten e i Trochus e le Lucinae, benchè appartenenti a generi che dalla 
zona delle laminarie giungono a quella abissale, si può dire — dalle specie da noi descritte — che, per 
i caratteri loro, di dimensioni e di ornamentazione, abbiano dovuto vivere in zone non certo profondissime. 
Così, la ripetuta e sottile alternanza di conglomerati a grossi elementi con strati arenacei e marnosi, 
prova continue variazioni nelle condizioni geografiche di quel mare eocenico. 

Quanto ai caratteri dipendenti dalle condizioni climatiche, la presenza di forme dei generi Spordylus, 
Perna, Septifer, Crassatella, Pholadomya, Pleurotomaria, Strombus, Terebellum, Cypraea, prova che la fauna 
adesso esaminata può trovare, nell’attualità, riscontro e somiglianze solo nelle faune dei mari tropicali. 

Dovremmo adesso dire con quali faune fossili, già note, presenta le maggiori analogie quella, che qui 
viene illustrata, e quale età relativa le spetti nella serie cronologica dei terreni. 

Per rendere ciò più chiaro ed evidente, riassumeremo in un quadro le diverse località dalle quali le 
specie, già note, e che si è riconosciuto nella presente fauna dalmatina, notoriamente provengono; osser- 
vando però che diverse località, le quali sono state citate nelle descrizioni speciali, non si è creduto 
opportuno di riportare nel quadro (dove si richiedeva una certa esattezza), perchè date dagli autori troppo 
vagamente; così è quando si trova citata una specie come proveniente dai dintorni di una data località, 
presso alla quale si sa riscontrarsi, ugualmente fossiliferi, molti e differenti piani geologici. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 20 
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Le analogie maggiori, e che saltano subito agli occhi a chi per poco abbia pratica colle faune del- 
l’Eocene, sono coi classici depositi del Vicentino; per questo ad essi si è dovuto dare la maggiore impor- 
tanza nel quadro comparativo, distinguendo, almeno provvisoriamente, cinque livelli diversi dal basso 
all'alto, e cioè: 

1. Piano di Monte Postale; 

2. Piano di San Giovanni Ilarione; 
3. Piano di Roncà; 

4. Piano di Priabona; 

5. Oligocene. 


Avverto intanto che al Piano di San Giovanni Ilarione riferisco la fauna di Zovencedo, ed a quello 
di Roncà la fauna di Monte Pulli, in ciò seguendo gli ultimi studii di chi si è particolarmente occupato 
dell’argomento ®; quanto al valore da darsi alla loro distinzione, dirò in seguito. 

Analogie, in vero assai grandi, con faune di altre ben note località eoceniche d’ Europa non mancano, 
ma passano, al paragone, in secondo ordine; onde, prima di prenderle in considerazione, bisogna esami- 
nare quelle che sussistono con le faune del Vicentino. Solamente, se da questa classica regione sono stati 
ripetutamente descritti e citati i fossili anco piano per piano, e data con grande esattezza la successione 
dei varii piani nei numerosi spaccati, e se pure gii autori sono tutti, dal più al meno, concordi nelle 
linee generali quanto all’ordine cronologico che ai diversi piani va attribuito, — ciò non di meno non an- 
cora sembra stabilito, quale sia il rigoroso ordine di successione, e specialmente quale valore si debba 
attribuire alle differenze di facies nello stabilire l’età dei differenti terreni. 

Bisogna giungere al classico lavoro di Surss 2 per trovare una divisione, che poi servì di fonda- 
mento a tutti gli studii successivi. Dei suoi sette piani, spettano, per me, all’Eocene, e per questo 
interessano al nostro argomento, i seguenti: 


1. Tufo di Spilecco; 
2. Tufi e calcari; pei quali vengono citate le località di Chiampo, Monte Bolca, 
Monte Postale, Brusa Ferri, Novale, San Giovanni Ilarione, Castione, Roncà; 


3. Gruppo di Priabona. 


Dopo Surss, Bavan 3), citando per le diverse località del Vicentino elenchi abbastanza ricchi di fossili, 
in parte nuovi, presentava un quadro sinottico dei diversi terreni, nel quale il piano di Monte Postale 
vien separato e posto più in basso, ed invece riuniti i calcari e brecciole a Nerita Schmideliana di Roncà 
e di San Giovanni Ilarione, che vennero nuovamente distinti da HkBeRT e MunieR-CHALMAS 4), tra di loro 


e da Monte Postale. 
MaveRr-Ermar 5) offre una successione, nella quale distingue dal basso all’alto: Monte Postale, Monte 


Pulli, Roncà, Priabona; non cita però San Giovanni Ilarione. 


1) P.F. Vinassa pa RegnY. Synopsis dei Moll. terz. delle Alpi Ven.; — P. OpponHHIM. Die eoc. Fauna des Mt. 
Pulli; — Ip. Das Alttert. der Colli Berici. 

2) E. Sunss. Glid. des Vic. Tert. Geb., 1868. 

3) BavAN. Terr. tert. Vén., 1870, pag. 475. 

4 HwsarT et Muninr-CHALMAS. Terr. fert. Eur. mérid., 1871. 

5) MaveRr-EvyMAR. Tabdl. terr. sed., 1888. 
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Vinassa DE ReGnY !, riprendendo la divisione di Surss, e modificandola in parte con qualche maggiore 
dettaglio, distingue nel Vicentino: 


Focene inferiore 1. Piano di Spilecco; 

2. Piano di Bolca (Ghichelina, Monte Postale); 

3. Piano di Roncà (San Giovanni Ilarione, Ciuppio, Chiampo, ecc.); 
4. Piano di Priabona,; 

5 


. Piano di Crosara. 


Eocene medio i 


Focene superiore 


I 


Si possono tralasciare gli altri schemi di successione, i quali sono certo meno importanti, e citando 
di passaggio quello di Munier-CHALMAS e LAPPARENT 2), cioè in 


Luteziano . . . Monte Postale, San Giovanni Ilarione; 
Bartoniano .. . . Roncà; 

Granella; 
Ludiano. . . .< Priabona; 

Brendola; 


si può vedere l’opinione di OpPeNHEIM, lo studioso che più d’ogni altro ha portato recenti ed importanti 
contributi alla conoscenza dei terreni del Vicentino. 


OPPENHEIM dunque propone nel 1894 3) il seguente schema dal basso all’alto: 


Tufo e calcare di Spilecco; 
Membro e calcare di Bolca e Postale; 
Tufo di Roncà e lignite di Pulli; 


Calcare di Roncà e tufo di San Giovanni Ilarione; 


Eocene inferiore 


Eocene medio 


che conferma dicendo: “ Mit Ciuppo und den ihm analogen Bildungen (Croce Grande, Val d’Aveza, etc.), 
welche ich gleichaltrig mit dem Roncà-Complexe halte........ »; poco dopo inverte l'ordine dei depositi 


di Roncà rispetto a quelli di San Giovanni Ilarione, e ringiovanisce quelli di Monte Postale, presentando 
questa successione dal basso all’alto ), 


. Strati di Monte Postale ; 
. Tufi e marne di Novale; 


] 
2 
3. Tufi di Roncà, Zovencedo, San Giovanni Ilarione; 
4. Calcare di Roncà. 


Eocene medio \ 


—_—=- 


P. E. Vinassa DE ReGnvY. Moll. terr. terz. Alpi Ven., 1893. 


MunInRr-CHALMAS et LappAaRoNT. Nom. des terr. sédim., 1892-94; — LapPARENT. Tr. de Géol., t.3, 1900. 
3) P. OppenHnim. Mt. Pulli, pag. 433. 

4. In. L. cit., pag. 427. 

Ip. Collì Berici, pag. 151, quadro. 
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Poi ancora, non contento del diverso ordine dato, a breve distanza, ai tufi ed ai calcari di Roncà, li riunisce, 
quando dice “ das Niveau von Roncà (hiermit will ich die Kalk-und Tuff-Bildungen von Roncà, Ciuppio, 
Croce Grande, Bosco del Prete, Costa Grande, etc., zusammenfassen).......... 5». Ed infine dà un’ ultima 
successione, nella quale distingue, non so per quale nuovo fatto, gli strati di Roncà e di San Giovanni 


Ilarione, e cioè ?) : 


\ inferiore. Monte Postale; 


Luteziano . ... 7 i i ) 
? superiore. San Giovanni Ilarione; 


inferiore. Roncà; 


Bartoniano . . . . . . 1 Ù 
superiore. Faune d’acqua dolce di Roncà, Pugnello, ecc. 


x 


Da questi continui mutamenti di opinione in un autore che è certo profondo conoscitore dell’ argo- 
mento, si comprende quanto questo sia ‘complesso e difficile a spiegarsi. Si è per tale ragione che nel 
quadro comparativo ho distinto, pel Vicentino, i cinque piani sopra citati con una certa riserva: e questa 
è che io credo, come del resto è opinione di molti autori, che i terreni di Roncà e di San Giovanni Ilarione 
sieno coevi, e che le differenze che si possono osservare nelle rispettive faune dipendano da diversità di 
condizioni ambienti e non già di età; come il DE SteFaNI ha sostenuto e dimostrato per terreni e per 
faune più giovani ?). 

Se si osserva il vario ritrovamento delle nostre forme dalmatine nei depositi del Vicentino, si vedrà 
che delle 118 specie determinate, 28 sono presenti al Monte Postale, 48 nel piano di San Giovanni Ilarione, 
58 in quello di Roncà, 29 in quello di Priabona, e 21 si trovano in terreni oligocenici. E, seguitando ad 
ammettere come rigorosa la divisione in cinque piani che abbiamo distinta nel quadro comparativo, si 
può anche vedere qual'è la varia proporzione, nella nostra fauna, delle specie che si trovano in uno solo 
dei detti piani del Vicentino. Riscontreremo allora che 6 sono esclusive del Monte Postale (Zrochocyathus 
Taramelliù D’AcnIARDI, Lucina elegans DEeFRANCE, Zrochus Zignoi Bavan, Cerithium Gomphoceras BATAN?, 
Cerithium Chaperi Bavan, Cerithium vicentinum BAxaN); 10 sono proprie del piano di San Giovanni Ia- 
rione (Barysmilia vicentina D’AcHIARDI, Macropneustes brissoides Leste?, Euspatangus formosus DE LoRrIoL, 
Spondylus cfr. multistriatus DEesHAYES, Arca Cobelli Vinassa, Arca cfr. Gottardi Vinassa, Cardium semi- 
striatum DesHares, Tellina patellaris LAMARCK, Trochus ctr. semilacvigatus De GREGORIO, Rostellaria Crucis 
BayAN); 10 del piano di Roncà (Ostrea ctr. supranummulitica Zire, Chlamys cfr. plebeia LAMARCK, 
Lucina hermonvillensis DesHAXES, Cardium cfr. gigas DEFRANCE, Dentalium grande DesHAves, Phasianella 
cfr. turbinoides DesHAYEs, Natica patulina MuxtER-CHALMAS, Natica incompleta Zirtan, Cerithium Lachesis 
Bayvan, Cerithium corrugatum BRoweNIART); 5 del piano di Priabona (Cyeloseris cfr. Vinassai OPPENBEIM, 
Leiopedina Tallavignesi CorteAU, Cardita cfr. Baziniformis OprenHEIM, Solen plagioaular Cossmanwn, Phola- 
domya cfr. margaritacea SowERBY); 3 in fine sarebbero esclusive dell’oligocene (PlyMosmilia calyculata 
D’AcHiarpi, Trachypatagus Meneghinii Desor, Delphinula cfr. scobina BRONGNIART). 

Le analogie sono dunque di gran lunga maggiori con San Giovanni Ilarione e con Roncà, sia per il 
numero totale delle forme a comune, sia per quello delle specie caratteristiche; nè farà maraviglia che 
nella nostra fauna si sieno riconosciute forme, non molto numerose però, proprie dei piani più antichi o 


1) P. OppenHBIM. Mt. Postale, pag. 215. 
® In. Alttert. Faun., 1901, pag. 190. 
3) C. De StveFANI. Terr. terz. sup. bass. Medit., 1893. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 21 
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più recenti. Innanzi tutto si può osservare che la metà di esse si trova, fuori del Vicentino, in terreni giu- 
dicati coevi a quelli di San Giovanni Ilarione e Roncà; per le altre poi, che veramente non sono mai state 
riscontrate a questo livello, si può prendere come nostre le parole di.OpPENHEIM, a proposito della fauna 
di Zovencedo, nella quale la proporzione delle specie proprie dell’Oligocene rispetto al numero totale è 
circa 5 volte maggiore a paragone di ciò che si verifica nella presente fauna dalmatina: “ Die Mollusken- 
und Corallen-arten, welche hier anscheinend ausschliesslich auf das Oligocàn beschraànkt waren, bilden 
fiur uns mehr eine Verstàrkung der durch die ganze Schichtenserie durchlaufenden Elemente als zurei- 
chenden Grund fiir ein jugendliches Alter des sie einschliessenden Tuffes. ,!). 

La presenza poi, nella fauna di Dalmazia, di abbastanza numerose specie caratteristiche fin ora o di 
San Giovanni Ilarione e di Roncà, aumenta la probabilità che questi due depositi sieno coevi. Quanto 
poi a differenze di età nella fauna delle tre principali provenienze dalmatine citate, Îmi pare che non ne 
sussistano. Ad Ostròviza prevalgono o per numero o rispetto alle altre. due località, i Ceritium, i Car- 
dium, le Tellinae, le Naticae; a Bribir, le Arcae, le Crassatellae, i Cardium, le Cypraeae; a Zazvic non 
si può osservare alcuna speciale prevalenza; i Corallarii poi, presenti in tutte e tre le località, sono assai 
più numerosi ad Ostroviza (22 specie sopra una fauna complessiva di 103 forme), che non a Bribir (8 
su 82), ed a Zazvic (7 su 47); ma, insomma, non si può a rigore riscontrare differenze nelle condizioni 
che influirono sulla vita e sullo sviluppo delle tre faune qui adesso riunite. Ad esse è identica per ca- 
ratteri, ed anche (si può aggiungere fin d’ora) per età, la fauna di Dubraviza; mentre non escludo, anzi 
ammetto che in località esterne alla Ostroviza-bara, ma pur vicine, sieno rappresentati terreni e faune di 
carattere diverso. ‘ 

Quanto a differenze di età, abbiam veduto come sieno ammesse da OPpeNHEIM ?), il quale, mentre 
riferisce Dubràviza al piano di San Giovanni Ilarione, ritiene Ostroviza corrispondente a Monte Postale, 
sulla scorta di una sola specie. Adesso posso aggiungere che nella raccolta, da me fatta sul posto e studiata, 
ho riconosciuto tra i fossili di Ostròviza, non il solo Cerithium Vicentinum BAxAN, citato da OPPENHEIM, 
ma anche il Zrochus Zignoi Bavan, il Cerithium Gomphoceras BAYAN?, il Cerithium Chaperi BAYAN, tutte 
forme caratteristiche, nel Vicentino, del Monte Postale. Ma cosa sono quattro specie di fronte ad una fauna di 
103, tra le quali non mancano esempii di forme caratteristiche anche di altri piani, e fin dall’ Oligocene? 
Lo stesso dicasi per Bribir e Zazvic; anche Dubraviza deve esser riferita, secondo me, alla stessa età; e 
così pure Giéverske e Vaciane, dalle quali località ho descritto complessivamente 15 specie già note, molte 
delle quali tipiche e caratteristiche. 

Riassumendo: la presente fauna dalmatina, paragonata con quelle ben conosciute del Vicentino, pre- 
senta le maggiori analogie con quelle coeve di San Giovanni Ilarione e Roncà, mostrando però forse al- 
quanto maggiori simiglianze nei caratteri generali colla prima che non colla seconda di esse. 

Carattere di essersi depositata in un mare un poco più profondo ha, la non molto ricca fauna di 
Vaciane. 

Nè sarà qui fuor di proposito di osservare come, tra la fauna del Monte Promina, da me descritta *), 
comprendente complessivamente 67 forme, e questa dell’Ostròviza-bara, ricca di ben 175 specie, solo la 
Pholadomya Puschì Gorpruss ed il Diastoma costellatum LAMARCK sieno a comune: due forme che, per 
avere, oltre che ad una grande diffusione orizzontale, anche un rilevante sviluppo verticale, non hanno 


i) P. OpponHEIM. Colli Berici, pag. 86. 
2) In. Alttert. Faun., pag. 189. 
3) G. DAINELLI. Mioc. inf. del Mt. Promina, 1901. 
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valore cronologico. Questo fatto, della quasi assoluta mancanza di specie comuni alle due faune, che solo 
in piccola parte va attribuita a differenze nelle condizioni di vita, mi pare che conforti la opinione del 
De STEFANI e mia, sulla oligocenità cioè degli strati del Monte Promina; chè infatti, se questi dovessero 
essere riferiti al Priabonianò, le analogie dovrebbero essere ben maggiori, per quanto si possa anche am- 
mettere l’idea che l’Riatus il quale si riscontra nel Vicentino con la mancanza del tipico Eocene supe- 
riore, si ripeta anche nella Dalmazia, contribuendo a che, colla discontinuità dei depositi, sia alterata o 
interrotta la continuità delle faune. 

Se dal Vicentino ci si avvicina alla regione, dalla quale proviene la nostra presente fauna, troveremo 
prima nel Friuli tipicamente sviluppati i depositi dell’Eocene medio; ed infatti col Friuli ben 29 specie 
ha a comune la nostra raccolta dalmatina, delle quali 15 di Corallari. E la sproporzione di analogia tra 
questo gruppo di animali e gli altri non farà maraviglia, quando si pensi che esso appunto è stato il- 
lustrato monograficamente da quella regione del Veneto ®. Quanto alla precisa età di questi terreni, essa 
fu ritenuta uguale a quella di San Giovanni Ilarione nel Vicentino, da TARAMELLI ?), almeno nel così detto 
piano di Rosazzo, Brazzano, Cormons, che è quello dal quale provengono quasi esclusivamente le 29 specie 
che abbiamo a comune anche noi nella nostra fauna della Dalmazia. Questo riferimento cronologico del 
TARAMELLI, riconfermato poi nelle successive sue pubblicazioni, che non starò qui a citare per non uscire 
dal mio soggetto, appare anche seguìto dagli altri autori. Solo, trai più recenti, voglio citare OPPENHEIM 
e MaRINELLI; il primo , dopo aver riconosciuto che la ricca fauna di Corallari fa dei terreni del Friuli 
l’esatto corrispondente di San Giovanni Ilarione, trova poi che la fauna malacologica, non abbondante, 
della quale egli dà l'elenco, presenta analogie, oltre che con San Giovanni Ilarione, anche con Monte 
Postale. MarINELLI poi ©, che descrive abbastanza numerosi fossili da località nuove del Friuli, tenta in 
fine di distinguere in queste i diversi lîvelli del Vicentino; dalla forma però che egli ha dato al suo quadro 
comparativo resulta evidente una certa esitazione nelle corrispondenze proposte. Per noi importa però 
osservare che le specie dalmatine, ch'egli cita dal Friuli, provengono quasi tutte da località ritenute cor- 
rispondenti o a Monte Pulli, od a Roncà, o a San Giovanni Ilarione; il solo Strombus Tournoueri Baran è 
Stato trovato a Rio Zimor, Monte Stella, Rio Tasaripariam, tre località cioè che MARINELLI ritiene coeve 
del Monte Postale, dal quale però quella specie non è stata per anco citata. 

Come si vede, dunque, anche le analogie riscontrate con i terreni e le faune del Friuli confermano 
le prime deduzioni cronologiche, che cioè i nostri depositi ed i nostri fossili dalmatini abbian la stessa 
età di quelli di Roncà e San Giovanni Ilarione, della parte, per me, superiore dell’Eocene medio. 

E le stesse deduzioni si traggono dalle analogie, anche forse maggiori, che si hanno con i depositi 
d’ Istria, Croazia, Dalmazia, Bosnia ed Erzegovina: esse sono date da un complesso di 59 specie, ripar- 
tite respettivamente in 7, 10, 25,9 e 31 tra le diverse regioni che ho creduto di poter aggruppare tra 
loro. Nell’Istria, i terreni, dai quali sono state citate le forme che noi pure abbiamo riconosciute, ap- 
partengono indubbiamente all’Eocene medio, essendo l’equivalente ® di San Giovanni Ilarione, e costituendo 
il punto intermedio di collegamento tra i depositi simili del Friuli e quelli più meridionali. Infatti da 


1) A. D’ACHIARDI. Cor. eoc. del Friuli, 1875. 

2) T. TARAMELLI. Form. eoc. del Friuli, 1370. 

3) P. OppenHHIM. Altieri. Paun., 1901, pag. 183. 

4. O. MARINELLI. Tarcento, 1902. 

5) P. OppenHEIM. Ueber Kreide und Evciin bei Pinguente in Istrien, 1899. 
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Kosavin ®, e Bribir ? sulla costa Croata sono stati citati abbastanza ricchi elenchi di fossili, i quali, per 
la comunanza delle forme e pei caratteri generali, trovano esatto riscontro nella fauna di Roncà; è con 
essi che si sono riconosciute analogie anche nella presente fauna dalmatina. 

Della Bosnia, colla quale pure si sono riconosciute analogie, non grandi per numero di forme, ma in 
ogni modo importanti pei caratteri generali delle faune, KarzeR ha assai di recente descritto nella sua 
guida geologica *) le condizioni stratigrafiche; nel gruppo montuoso di Majevica e nelle vicinanze di Dolnja 
Tuzla * egli ha potuto riconoscere i varii livelli dalla base dell’ Focene all’ Oligocene; ma la fauna che, 
da lui raccolta, fu studiata dall’ OprpeNHEIM ?), rappresenta unicamente i depositi dell’Eocene medio, ben 
noti dal Veneto, presentando le maggiori analogie, pei Corallari, col Friuli, e, pei Molluschi, col Monte 
Postale, Monte Pulli ed in specie San Giovanni Ilarione e un po’ meno forse con Roncà. 

Colla fauna eocenica d’ Erzegovifia la nostra presente dalmatina ha ancora maggiori affinità, noveran- 
dosi, come si è visto, ben 31 specie a comune. Le strette relazioni che tale fauna erzegovese presenta con 
Roncà e San Giovanni Ilarione furono già riconosciute da BiTTrNER 5; solo OPPENHEIM crede ? dovervi rico- 
noscere due livelli diversi, e mentre ritiene i fossili di Konjavac, di Trebistovo e di altre località, corri- 
spondenti alle faune del Friuli e di San Giovanni Marione, crede che la fauna di Dabrica, la quale pure 
ha immense analogie con quelle prime, sia più giovane, e la riferisce al piano di Roncà. La quale conelu- 
sione, per ciò che ho detto innanzi, non ha gran valore, nè molto ne presenta neppure detta dall’OPPENHEIM, 
del quale abbiam veduto le incertezze nel giudicare i rapporti reciproci tra i due depositi veneti di Roncà 
e San Giovanni Ilarione; del resto, se, comunque, la fauna di Dabrica è veramente più giovane, bisogna 
osservare che con essa la nostra dalmatina ha a comune solo 11 specie, le quali poi sono tutte tipiche 
dell’ Eocene medio. 

Coll’ Eocene d’ Ungheria abbiamo ben 30 specie a comune; e quanto all’età di quei depositi, lo studio 
dei Corallari che ne provengono ha dimostrato doversi riferire al piano di San Giovanni Ilarione. L'età 
alquanto più giovane attribuita dallo ZirreL 9) è dovuta a commistione di fossili di varia provenienza; del 
resto le forme ungheresi, che noi abbiamo riconosciuto nella nostra raccolta dalmatina, provengono quasi 
esclusivamente dai piani che secondo HkBert e Munier-CHALMAS ® corrispondono, nel Vicentino, a quelli 
di San Giovanni Ilarione e di Roncà. La sola Natica incompleta ZirtEL, appartenente secondo questi autori 
al piano a Cerithium baconicum Munier-CHALMAS, che corrisponderebbe a quello di Bolca nel Vicentino, è 
stata invece riconosciuta a Roncà, e nella Dalmazia, e nella Bosnia in terreni identici. Lo stesso dicasi 
per la Natica patulina MunIER-CHALMAS, citataznel piano a Nummulites subplanata HANTKEN, corrispondente 
al Monte Postale, la quale invece proviene da Roncà e dai depositi uguali della Costa Croata. Tanto che 
HANTKEN!9), il quale già in precedenti lavori !! aveva illustrato terreni e fossili ungheresi riferendoli all’ Eo- 


i) C. F. FrRauscHBR. Hoc.-Fauna von Kosavin, 1884. 

2) C. Dn STEFANI e G. DarmanLI. Terr. eoc. di Bribir in Croazia, 1902. 

3) F. Karzer. Geologischer Piihrer durch Bosnien und die Hercegovina, 1903. 

i) In. Aufb. des Majevicageb. und der Umgeb. von Dolnja Tuzla, 1900. 

5) P. OppeNHEIM. Alttert. Faun., pag. 193. 

8) Moysisovios, Tinrze und BirTNER. Geol. von Bosnien-Herzegowina, 1880. 

” P. OpprnHoM. Alttert. Faun., pag. 195. 

3) ZirteL. Ob. Numm.-form. in Ung., 1862. 

°° HéerRT et MunImR-CHALMAS. Rech. sur les terr. tert. de Eur. mer.;— ID. Rech. sur les terr. de la Hongrie et du Vic. 
10) M. HantKEN. Die Mitth. der Herren Hèbert und Munier-Chalmas ete., 1879, pag. 25. 
14) Ip. Gran. Braunk.-geb., 1872; — Ip. Stdl. Bakony, 1875. 
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cene medio e facendoli corrispondenti al calcare grossolano del Bacino di Parigi, credè riconoscere negli 
strati di Gran l’equivalente del piano di Roncà, ed in quelli del Bakony l'equivalente del piano di San 
Giovanni Ilarione, dichiarando però “ dass man auch dei Ronkaer Schichten nicht ùber die von San Giovanni 
Ilarione, sondern diese beiden nebeneinander parallel stellen soll. Die Verschiedenheit ihrer Faunen ist eine 
Folge der Faciesverschiedenheit ,. OPPENHEIM infine ”, pure essendo in generale dell’opinione degli autori 
precedenti, esprime dubbiosamente l’ipotesi, che a Tokod sia rappresentato anche il piano di Priabona, per 
la presenza di alcune specie caratteristiche; ora, delle 30 nostre forme, che provengono anche dall’ Ungheria, 
la Lucina mutabilis LAMARCK, la Natica incompleta Zirten, il Diastoma costellatum LAMARCK, il Cerithium Dia- 
boli BRONGNIART, e lo Strombus Tournoueri BATAN sono state citate appunto da Tokod; ma la ZLucina, nel 

. Vicentino, è propria del Monte Postale e di Roncà, la Natica, di Roncà, il Diastoma, si estende fino all’Oli- 
gocene dal piano di San Giovanni Ilarione, lo Sfrombus, da questo al Priaboniano, ed il solo Cerithium Dia- 
boli BronenIART non è più antico del tipico livello di Priabona. 

Importanza, per quanto non molto numerose, hanno pure le 8 specie che son state citate dalla Rumelia 9, 
perchè mostrano la diffusione orizzontale che nella Penisola Balcanica hanno avuto le faune delle quali 
è adesso questione. 

Il mare eocenico, contornando la catena alpina ®, si estese dalle basse Alpi francesi, per la Svizzera, 
alla Baviera ed all’Austria; le varie località, che si trovano in quest’ ampio semicerchio, ho riunito nel- 
l’unica colonna intitolata appunto alle Alpi esterne. Ben 39 specie si trovano qui a comune con la nostra 
fauna dalmatina; se non che la grande varietà di provenienze, che sono qui comprese, rende un po’ più 
difficile e meno sollecito il modo di farsi un’idea esatta dell’età di tali specie. 

Delle nostre 39 specie che sono state citate dalle Alpi esterne, alcune, ma solo poche, provengono 
da località più giovani del Parisiano. Cioè dal Bartoniano di Gap e Faudon, di Levit e Branchai, di Allons 
e di altre poche località, il Cyclolites Perezì HAImE, la Leiopedina Tallavignesi CortEAU, la Natica sigaretina 
LaAmaRrcK, la Natica Vulcani BroneNIART, la Natica parisiensis D’ ORBIGNY, il Diastoma costellatum LAMARCK; 
dal Priaboniano di Annots la PattalophyMlia cyclolitoides BeLLaRDI; dall’ Oligocene di Polschitza e di Haring, 
l’Ostrea supranummulitica Zivren, la Chama dissimilis Bronx, la Pholadomya Puschi GoLpruss, la Natica 
Vulcani BronenIarT. Pochi altri esempii si potrebbero forse ancora citare; nè sarà difficile, al caso, trovarli, 
a chi scorra le località date per ogni specie nella parte descrittiva di questa mia memoria; del resto, da 
quelle che qui ho adesso nominato, e che son certo le più, si vede, che, se pure provengono da località 
o dell’ Eocene Superiore o pur anco dell Oligocene, non per questo, salvo rare eccezioni, sono caratteri 
stiche di tali livelli cronologici. D'altra parte invece il numero assai grande di specie, 34 in tutte, pro- 
venienti da località di Svizzera, d'Austria e di Baviera £, le quali sono considerate indistintamente pari- 
siane, spesso parisiane superiori, talvolta identiche al piano di Roncà ®, rende del tutto trascurabili quelle 
poche, sporadiche, analogie che si possono aver trovato con terreni più giovani, e conferma sempre più 
l’età dei nostri terreni dalmatini, quale l’abbiamo dedotta dai paragoni condotti fin qui. 

Alle Alpi esterne si collega il classico terreno nummulitico dei dintorni di Nizza, che ho incluso in 
un’altra colonna, in quella cioè dei depositi francesi; la sua età, ritenuta un tempo assai più antica del 


1) P. OppenHEIM. Alttert. Faun., pag. 157. 

® BonTscHerr. Tert.-Beck. von Haskovo, 1896. 

3) A. DE LAapPARENT. Traité de Géologie, 1900, pag. 1450. 

4 Ca. Mayer-Eymar. Verst. des Par. der Umgeb. von Einsiedeln, 1877; — K. F. FrauscHER. Das Unt.-Eoc. der 
Nord-Alpen, 1886 (cum bibliographia). 
? . 5 H. A. PeNnEcKE. Das Eoccin des Krappfeldes in Kérnten, 1884. 
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vero, resultò poi come attribuibile al parisiano superiore, in seguito alla illustrazione della ricca fauna, 
che si deve in massima parte al BrLLarpI ; con tale fauna ben 30 specie presenta a comune la nostra 
raccolta dalmatina. Nè le analogie sono minori, chè anzi crescono ancora, col bacino di Parigi, del quale 
43 forme sono rappresentate nelle località di Dalmazia. Seguendo il Cossmann 2, si vede che questi distingue: 
nel bacino di Parigi quattro piani diversi, e cioè, dal basso all’ alto: Tanetiano, Ipresiano, Luteziano e 
Bartoniano. Delle 43 specie si vedrà che una sola (Melanatria vulcanica ScELOTAEIM) passa, nel bacino di 
Parigi, dal piano più basso a quello immediatamente superiore e non oltre; due (Solarium bistriatum 
DesHAyes, Scalaria Lamarkì DesHAYES) sono proprie dell’ Ipresiano; ed una (Dentalium grande De- 
sHAYES) del Bartoniano. Sì che delle 43 specie ben 39 si trovano nel Parisiano, del quale poi 8 son proprie 
(Arca granulosa DesHAYES, Lucina callosa LAMARCK, Lucina mutabilis LamaRcK, Cardium gigas DEFRANCE, 
Cardium semistriatus Desnares, Tellina patellaris LAMARCK, Nerita pentastoma DESHAYES, Cerithium tristriatum 
LAMARCK). Così la varia proporzione delle specie caratteristiche ci dice già che i nostri terreni dalmatini 
corrispondono al Luteziano del bacino di Parigi; se poi si osserva anche il numero assoluto che delle 43 
specie spetta a ciascuno dei quattro piani, si vedrà che 3 sono presenti nel Tanetiano; 11 nell’ Ipresiano; 
39, come si è detto, nel Luteziano; e 30 nel Bartoniano. La quale proporzione ci dà un ulteriore inse- 
gnamento, che, cioè, i nostri terreni, per le grandi analogie che hanno anche col Bartoniano, devono certo 
corrispondere al Luteziano superiore del bacino di Parigi. 

Altre località francesi nelle quali si riscontrano analogie di faune sono la Bretagna (13 specie a comune 
con la nostra raccolta), i Pirenei (11), Valognes (6), e poi il bacino della Loira inferiore, le Corbières, la 
Montagne Noire, Hastingues e Montfort nelle Landes, ed altri depositi ancora, tutti parisiani, per i quali 
le affinità sono minori, e perciò trascurabili; citerò solo, come eccezione, i terreni oligocenici dei dintorni 
di Dax, coi quali la nostra fauna dalmatina presenta ben sette specie a comune, e cioè: Stylophora distans 
LevMERIE, Porocidaris Schmideli Munster, Arca biangula Lamarck, Pholadomya Puschi Goupruss, Turri 
tella asperula BronenIART, Natica sigaretina LAMARCK, Cerithium Diaboli BronenIART; delle quali pertanto 
non una è caratteristica dell’ Oligocene, e tutte anzi sono state citate anche dall’ Eocene medio, ad ecce- 
zione forse dell’ultima, la quale credo venga adesso per la prima volta riconosciuta ad un livello sì basso. 

I ben noti depositi del Belgio e dell’ Inghilterra, dei quali abbiamo rispettivamente 12 e 17 rappre- 
sentanti nella nostra fauna, sono parisiani tipici. 

Accennerò brevemente anche alle località, che ho chiamato extra-europee: con l'Egitto abbiamo 6 specie 
a comune, 9 con l’Asia Minore, 11 con l’India; si aggiungano alcune sporadiche relazioni con l’Armenia, 
con la Palestina e col Deserto Libico: tutte regioni sulle quali si estendeva il mare parisiano. 

Dopo questo rapido esame delle analogie che la presente fauna dalmatina offre con le altre già per 
:l’innanzi note, pare evidente quali conclusioni cronologiche se ne possano trarre; quindi, presentiamo sen- 
z'altro la parte speciale, descrittiva, di questa memoria. 


i) L. BELLARDI. Cat. foss. numm. Nice, 1851. 
3) CossMann. Cat. cog. foss. env. de Paris, 1886-92. 
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COELENTERATA 


Classe Anthozoa. 


Ord. Aleyonaria. 


Fam. Helioporidae. 


Heliopora Bellardii Hamer. 


1852. Polytremacis Bellardii Hamer in BeunarpI. Foss. numm. de Nice, pag. 289, tav. XXII, fig. 7. 
1856. MiMepora globularis CaruLno. Terr. sedim. sup. Ven., pag. 78, tav. XVII, fig. 9. 
1873. Heliopora Bellardii Hanm. Reuss. Poss. Anth. von S. Giov. Nar. und Roncà, pag. 18,20, 22, 24, 40, tav. 


LI, fig. 2,3. 
1875. Polytremacis  — —  D’Acxmarpi. Cor. eoc. del Priuli, pag. 85 (cum syn.). 
1894. Heliopora _ — pe Anceuss. Cor. terr. terz. It. sett., pag. 15 (cum syn.). 
1896. — — —  Orrenzeni. ZHoc.- Fauna des Mt. Postale, pag. 143 (cum syn.). 
1900. _ — —_ — Priabonasch., pag. 49 (cum syn.). 
1901. — = — —_ Alttert. Paun. der oesterr. ung. Mon., pag. 198 (cum syn.). 
1902. Polytremacis  — —  Marmnenti. Descr. geol. dei dint. di Tarcento, pag. 193. 


Corallo composto, massiccio, ma di dimensioni non molto grandi, rilevato e irregolarmente gibboso. 
Il cenenchima che ne costituisce la massa è fimamente granuloso, tanto che coll’aiuto della lente si pos- 
sono contare presso a 60 di piccolissime papille in un mm. quadro; in tale superficie si aprono i calici, 
i quali non hanno il bordo affatto rilevato, ma solo circolare; sono piccoli, poco profondi, piuttosto di- 
stanti tra loro, ed irregolarmente aggruppati. Sul bordo si possono osservare dei piccoli setti (in numero 
di circa 16, ma probabilmente un po’ variabile), che appena sporgono nel vano calicinale. 


DIMENSIONI 


Diametro massimo dei calici . x 3 i 5 È ; a : mm. 1 


e 


Abbiamo molti esemplari, i quali mostrano, come abbiam visto, tutti quei caratteri che sono stati 
dati dagli autori, sì che si può determinarli con sicurezza; ciò che abbiamo fatto col diretto confronto 
con fossili del Vicentino e del Friuli. Noteremo che, pei caratteri del cenenchima, concordano colla figura 
data dall’ Harme (op. cit.), per quelli dei calici coll’altra offerta dal Reuss (op. cit.). 

L’ Heliopora Bellardiù Harme, specie diffusissima, è stata citata da S. Giovanni Ilarione, Croce Grande, 
Monte Postale, Roncà, Val Bariloti, Costalunga, Monte Grumi, St. Trinita, Castelgomberto, Monte Ba- 
stia, S. Bovo presso Priabona (Vicentino); da Buja, Volpins, Rio Lavaria, Rosazzo, Russitz, Cormons (Friuli); 
Dubraviza (Dalmazia); La Palarea (Nizza). I nostri fossili dalmatini provengono da Ostréviza, da Zazvic 
e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 
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Ord. Zoantharia. 


Sottord. Madreporaria. 


Gruppo Hexacoralla. 
Fam. Fungidae. 
Sottofam. Cyclolitinae. 
Cyclolites rhomboideus OrpenzEM. 


1901. Cyelolites rhomboideus OrpenEnIM. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 203, tav. XII, fig. 10-11. 


Corallo isolato, discoidale, rotondeggiante, leggermente ellittico, depresso; la base è quasi piana, 
coperta da uno spesso tessuto epitecale, sulla cui superficie si possono osservare tre coste concentriche, 
vicine al bordo del corallo, abbastanza massiccie e rilevate, ma piuttosto irregolari; del resto la maggior 
parte della base è occupata dal punto d'attacco, che è circolare ed assai ampio. Il bordo è arrotondato, 
ma in alcuni tratti a curva sì stretta, da farlo apparire quasi angoloso; vi si osservano i setti, quasi 
ugualmente sviluppati, dei quali il principio si scorge anche da chi guardi il corallo dalla sua parte in- 
feriore. Il calice si può dire in generale pianeggiante; però dal bordo verso il centro presenta una leg- 
giera convessità, per poi approfondarsi; per quanto il centro sia in parte ricoperto da roccia, ci pare di 
potervi certamente riconoscere una columella abbastanza rilevata. I setti sono poco più di 120, distri- 
buiti in 6 cicli; essi sono assai fitti, ben netti, abbastanza rilevati e massicci, e finamente crenellati; 
quelli degli ultimi cicli mal si distinguono ad occhio nudo, negli altri si può riconoscere un'alternanza 
quasi regolare di setti più massicci con altri meno: quelli sono dati dai primi due cicli, questi dai suc- 
‘cessivi. Del resto sul bordo, anche osservando con la lente, non si potrebbe trovare grandi differenze 
nelle dimensioni dei setti dei singoli cicli; quanto alla lunghezza, si può osservare, con OPPENHEIM, che 
24 giungono al centro del corallo, 24 ai due terzi della distanza radiale, gli altri a distanze minori, e 
gli ultimi si limitano quasi al solo bordo. Sinapticuli abbondanti. 


DIMENSIONI 
Diametro massimo 3 : ; ; 6 ; . È . è mm. 16,5 
» minimo . . È ò G 3 n . Ò È 5 » 15 
Altezza . E o o c c o . 9 . o 5 : » 5 


Per i caratteri adesso riferiti, il nostro esemplare si identifica senza alcun dubbio con quello descritto 
da OPPENHEIM (0p. cit.); unica differenza sarebbe quell’alternanza che si osserva a prima vista nelle di- 
mensioni dei setti; però anche OPPENHEIM, pur non citando questo fatto, fa capire che i setti stessi pos- 
sono presentare alcune diversità di sviluppo. i 

Il Cyclolites rhomboideus OPPENHEIM è stato descritto da Dubraviza presso Scardona (Dalmazia); il 
nostro individuo abbiamo raccolto ad Ostréviza. 
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Cyclolites Perezi Hume. 


1850. Cyeloseris Perexi Haim in D’ArcHiac. Hist. des progr. de la géol., t.3, pag. 229. 


1851. = — _ BeLLARDI. Moss. numm. du comté de Nice, pag. 84 (cum syn.). 

1860. —_ —  Muns Epwarps. Hist. nat. des corall., t.3, pag. 52 (cum syn.). 

1867. — ephippiata D’AcnarpI. Cat. cor. foss. Alp. Ven., pag. 8. 

1871. — Perexi Hamer. Sismonpa. Cat. paleont. terr. tert. Piemont., part. 2, pag. 81 (cum syn.). 
1873. — —_ —  Rruss. Foss. Anth. von S. Giov. Ilar. und Roncà, pag. 16, 21, tav. XLI, fig. 1. 
1873. —_ ephippiata D’Act. Reuss. Idem, pag. 17, tav. XLI, fig. 4-6. 

1875. — _ D’Acnrarpi. Cor. eoc. Friul., pag. 74 (cum syn.). 

1875. — Perexi Hamr. D’AcHiarDI. Idem, pag, 73 (cum syn.). 

1881. — — — — Cor. foss. di Asolo, pag. 239. 

1885. = = —  Fenux. W. stud. b. tert. Kor. des Vic., pag. 415 (cum syn.). 

1894. — = — \ De Aneruis. Cor. dei terr. tera. dell’It. sett., pag. 42. 

1894. _ ephippiata D’Acx. pe AnGruIs. Idem., pag. 42. 

1901. Cyclolites — —  Orrenneni. Alert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 203 (cum syn.). 
1902. Cyeloseris — —  MarinsLti. Deser. geol. dint. Tarcento, pag. 193, 194. 


Abbiamo un solo esemplare di abbastanza grandi dimensioni, regolarmente circolare, assai depresso; 
il calice è mal visibile, ma abbastanza per mostrare i caratteri dei setti. La muraglia è orizzontale, e 
presenta una assai fine striatura concentrica, sotto la quale ne comparisce qua e là una radiale ancor più 
delicata. ; 
DIMENSIONI 
Diametro . . o 7 di g o . 5 , ò È È mm. 35 
Altezza . . ; 9 b 5 ; 4 5 i i ; È DD, 


Il nostro esemplare non è in perfetto stato di conservazione, quindi ci risparmiamo una descrizione 
che riuscirebbe certo meno completa delle molte che già si hanno di questa specie; che il nostro fossile 
sia identico al tipo di San Giovanni Ilarione, non v' ha dubbio. Resta a sapere se la specie, alla quale 
Felix (op. cit). ha giustamente riunita anche la Cyeloserìs ephippiata D’ AcHIARDI, sia la stessa tanto a 
S. Giovanni Ilarione e Nizza, quanto nelle altre località, dalle quali è stata citata. OPPENHEIM (op. cit., 
pag. 180; 1900, Priabonasch., pag. 54 e seg., 57) ne dubita; ma, finchè non vi sono dati esatti e sicuri, 
non crediamo si possa per ora supporre non giuste le determinazioni di Haime, D’AcHIaRDI, REUSS, tutti 
valenti in materia, e che ebbero largo materiale di confronto. 

Il Cyclolites Perezi HArmE sarebbe stato citato da S. Giovanni Ilarione, Castelcies, Valle Orgagna 
(Vicentino); da Brazzano, Rosazzo, Asolo, Rio »Lavaria, Volpins (Friuli); da Konjavac (Erzegovina); dai 
dintorni di Nizza; da Gap, Faudon, St. Bonnet (Alte Alpi); dall’India (?); il nostro esemplare proviene da 
Ostroviza. 


Sottofam. Lophoserinae. 
Cycloseris cfr. Vinassai OpPeNHENI var. n. 


Corallo isolato, di mezzana grandezza, depresso, rotondeggiante o leggermente ellittico; la muraglia 
è orizzontale, sprovvista di tessuto epitecale, ed ornata di numerose coste. I caratteri di queste non sono 
discernibili; apparentemente hanno tutte uguali dimensioni e presentano una fine crenellatura; sono molto 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 22 


174 G. DAINELLI [34] 


fitte, addossate tra loro, ma pure ben nette ed abbastanza rilevate; esse al centro si riuniscono in un 
rilievo mammillonare. Del calice non abbiamo potuto vedere che la parte periferica, la quale appare con- 
vessa; la parte centrale non è conservata. I setti sono molto numerosi; potendosene contare 192, divisi 
in 5 cieli, dei quali i primi tre (in numero di 48 setti) devono raggiungere il centro, e presentano uno 
sviluppo molto maggiore, in specie nell’ elevazione dei singoli setti; i setti degli altri due cicli sono molto 
meno massicci, e giungono i primi a circa metà della distanza radiale, e i secondi a poco meno di un 
terzo; non mancano setti di un sesto ciclo, i quali si vedono solo con un forte ingrandimento, e sono 
limitati al solo bordo del corallo. A 
A prima vista dunque si scorgono i 48 setti maggiori; lo spazio che intercorre tra due di essi è 
occupato al centro da un setto del quarto ciclo, e i due settori che così si formano, portano ciascuno 
un setto del quinto ciclo; questa è la regola costante; i setti poi del sesto ciclo sembrano distribuiti con 
una certa irregolarità. 
DIMENSIONI 
Diametro massimo . è o o o ò 6 È È ò 6 mm. 10,5-18 
Altezza . É ; È 3 : 5 è È 3 a E 5 » 4 circa 


x 


La specie che più si avvicina alla presente, è certo la ©Cycloseris Vinassai OpPENAEIM (Priabonasch., 
1900, pag. 57, tav. XXI, fig. 4), la quale ha grandi analogie, in specie nei caratteri dei setti e delle coste; 
i setti però sono in numero di circa 126, mentre noi ne abbiam potuti contare 192, senza tener conto 
di quelli dell’ultimo ciclo. Questa è l’unica differenza tra le due forme, onde, per quanto basti a tenerle 
separate, non ci pare abbastanza grande per stabilire una nuova specie; più probabilmente trattasi qui 
di una semplice varietà a setti più numerosi, alla quale però, stante lo stato, non perfetto, di conser- 
vazione dei nostri esemplari, non diamo nome speciale. i 


La specie di OpPENHEIM è stata descritta da Via degli Orti presso Possagno; la nuova varietà, rap- 
presentata da due individui, proviene da Ostréviza. 


Trochoseris Nutrithii n. sp. — Tav. XV [I], fig. 1a, bd. 


Polipaio semplice, quasi tabulare, irregolarmente trocoide, ma molto depresso, e aderente; le sue di- 
mensioni sono piuttosto grandi e la forma è ellittica; la muraglia, per quanto si può vedere, è libera 
affatto da epitecio, e presenta delle fini coste radiali, poco elevate, assai fitte, ed alquanto sinuose. La 
superficie è ben ampia, pianeggiante, lesgermente rilevata verso il bordo, ed infossata verso il centro; 
tale infossatura infatti non è veramente centrale, ma un po’ eccentrica; appare abbastanza profonda, al- 
lungata nel senso dell’ asse maggiore del calice, ed un po’ curvilinea, rivolgendo la sua convessità alla 
metà più ampia del calice stesso. Di columella non vi ha traccia visibile. Parecchi setti, più massicci e 
rilevati degli altri, risaltano a prima vista, e sono distribuiti molto regolarmente su tutta la superficie 
calicinale: il loro numero, da ciò che si può dedurre con buona probabilità di non errare, dovrebbe es- 
sere di circa 48, dei quali 36 sono visibili; essi giungono tutti al centro, o meglio alla infossatura sub- 
centrale già descritta, hanno il bordo superiore liscio a quel che pare, e devono rappresentare, secondo 
noi, i primi 3 cicli. Nello spazio che intercorre tra due di queste coste maggiori, si scorgono assai bene 
anche ad occhio nudo delle coste più fini, che dànno a tutto il corallo un aspetto regolare ed uniforme; 
ma se si osserva con una lente di ingrandimento, si vedrà che tali coste minori mostrano una diversità 
di sviluppo ed una distribuzione molto regolare, ed anche un numero sì grande, che non si sarebbe ima- 
ginato. Infatti tra due delle coste maggiori se ne osservano quasi sempre 7 minori, distribuite, in ordine 


I 


[35] G. DAINELLI 175 


decrescente di lunghezza e rilevatezza, così: al centro una che giunge quasi sino alla infossatura sub- 
centrale; i due spazii uguali che ne risultano sono divisi ciascuno da una costa che giunge ad una di- 
stanza dal centro, che equivale a circa un terzo della distanza radiale; i quattro spazii minori, che così 
vengon limitati, sono occupati da coste ancora più piccole: quelle dei due spazii esterni giungono a metà 
tra il bordo ed il centro, e quelle dei due spazii interni si allontanano poco dal bordo stesso. Abbiamo 
cioè rappresentati 5 cicli, che si alternerebbero così, chiamando con 1 le coste maggiori: 1-4-3-5-2-5-3-4-1; 
siccome però crediamo si debba riconoscere nelle .coste più massiccie 3 cicli, così il numero totale di 
questi sale a 7, e quello delle coste, in ogni modo, non può essere che di poco minore a 400 (a rigore 
“oa essere di 384); i lati dei setti sono granulosi, e presentano molti sinapticoli che li collegano 
l’un l’altro. 


DIMENSIONI 

Diametro massimo o o o 5 } i è . 5 3 ò 6 . mm. 70 circa 
» minimo ; , 0 ò È Ò ò ° o 6 5 c : » 62 
Spessore massimo 5 5 , , : 0 ò i È ; » 24 
Lunghezza della O Siagaazio ò o 6 ò ò » 14 
Distanza costante tra due coste maggiori, misurata a Mera on Ria Ladro G » 2-3 


. 
Tre specie di Zrochoserîs sono state descritte, dall’ Oligocene e dall’Eocene medio, le quali presen- 


tano colla presente dalmatina analogie nell’aspetto generale. Il Trochoseris berica CatuLLO (Det terr. di 
sed. sup. della Ven., 1847, pag. 39, tav. I, fig. 17; vedi anche Reuss, Foss. Anth. von Castelgomberto, 1868, 
pag. 14, tav. II, fig. 2) di Castelgomberto, ha la depressione centrale più sviluppata in lunghezza; è, nella 
superficie superiore, leggermente convesso; i setti sono in numero di circa 320, e tra ogni due di mag- 
giori dimensioni se ne osservano o 3 0 5 più fini. Molti altri caratteri non conosciamo di questa specie, 
ma questi differenziali, che abbiamo citato, bastano a tenerla separata dalla nostra. Il Trochoseris d’ Achiardii 
OpPENHEIM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 181, tav. XIV, fig. 8), di Cormons in Friuli, si 
avvicina assai al Zrochoseris berica CATULLO per lo sviluppo della depressione centrale, la quale però 
presenta una eccentricità, che in quella non si osserva, e che è maggiore che nella nostra; il numero 
dei setti si limita a circa 300 o poco più, ed essi sono tutti uguali in sviluppo e piuttosto deboli: questo 
ultimo carattere basta da solo a tener distinta tale specie da quella di Dalmazia. Infine il Zrochoseris 
semiplanus OPPENHEIM (op. cit., pag. 204, fig. 14 nel testo, tav. XII, fig. 5), di Konjavac in Erzegovina, 
oltre ad un minor numero di setti, presenta il bordo superiore di questi assai nettamente granuloso, come 
in due figure è dimostrato con molta chiarezza; per ciò tale specie non si può confondere con la nostra. 
La presente forma dalmatina proviene da Ostréviza. 


Turbinoseris dubravitzensis OrpreNHEM. 
1901. Turbinoseris dubravitzensis OrrennEnI. Altiert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 207, tav. XIV, fig. 10. 


Corallo isolato a forma di cono arrovesciato, sempre leggermente ricurvo da una parte; la base d’at- 
tacco ha solo in un esemplare piccole dimensioni, negli altri è mediocremente slargata; la superficie 
esterna è tutta quanta adorna di coste, che in un individuo si aggirano intorno ad 80, in un secondo 
giungono a 90, e in altri due superano il centinaio. Esse sono tutte ugualmente rilevate, piuttosto acute, 
ben rilevate e distinte, e adorne di una fine granulazione. Del resto tale superficie esterna è quasi del 
tutto libera da tessuto epitecale, di cui vi è solo qualche rara traccia; la forma del polipierite è allun- 


gata, ed esternamente si osservano varie strozzature trasversali. 
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Il calice è poco profondo; il suo bordo ha la forma di una ellissi più o meno allungata ed irrego- 
lare, nella quale si può scorgere una certa tendenza a degenerare in un esagono con due lati opposti 
assai sviluppati. La muraglia non è molto spessa, ma in un esemplare notevolmente più che negli altri; 
i setti sono in genere sottili e convergono verso il centro del polipierite, che è privo di columella; di 
setti se ne possono distinguere di 3 ordini: i primi giungono sempre fino al centro del calice, ove sem- 
brano unirsi tra di loro; i secondi sono intermedii a questi primi, presentano lo stesso spessore, ma non 
la stessa lunghezza, non giungendo sempre al centro del polipierite: a tutti questi setti corrispondono le 
coste della superficie esterna. Con essi ne alternano regolarmente altrettanti, sottilissimi, i quali si al- 
lontanano ben poco dalla muraglia. Nei setti maggiori si può riconoscere una leggiera dentellatura; 
numerosi, ma molto fini, sono i sinapticoli. 


DIMENSIONI 
Altezza del polipierite . è . È 5 PRES . . È mm. 25 
Diametro massimo del calice . = Dl ° a z , i x SAMMSTS 
» minimo » 7 5 " 0 5 y 5 9 5 >» 20 


Abbiamo quattro esemplari ai quali si adatta la descrizione di OpPENHEIM; essa però non è completa 
per ciò che riguarda i caratteri del calice e dei setti, ma, certo, i caratteri che abbiamo potuto agg giun- 
gere noi non sono tali da far separare le due forme. 

La Turbinoseris dubravitzensis OPPENHEIM è stata descritta da Dubraviza (Dalmazia); forse proviene 
anche da Dabrica (Erzegovina); i nostri fossili dalmatini abbiamo raccolti ad Ostroviza. 


Turbinoseris Pironai D’AcamaARDI. 


1875. Montivaultia Pironae D’AcurarpI. Cor. eoc. del Priuli, pag. 25, tav. IV, fig. 6. 

1875. Trochosmilia? elongata _ Idem, pag. 12, tav. II, fig. 2. 

1901. Turbinoseris Pironai D’Aca. Oppenzrii. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 207, tav. XII, 
fig. 1-3. 


Corallo isolato, irregolarmente cilindrico, lungo, più o meno ricurvo, un po’ depresso; la base d’at- 
tacco è piuttosto ampia; la superficie esterna è tutta quanta adorna di coste: in esse se ne distinguono 
24, e qualche volta alcune di più, le quali sono un po’ più massiccie e più rilevate delle altre; tutte poi 
ben visibili, nette, diritte, acute, talora adorne di una fine granulazione; generalmente tra due di quelle 
maggiori ne stanno intercalate 3, di rado 5, più fini. Di tessuto epitecale vi sono poche, ma evidenti 
traccie, che riempiono localmente i solchi e nascondono del tutto le coste della superficie esterna; questa 
presenta poi alcune strozzature trasversali, e mostra di restringersi un poco presso all’apertura calicinale. 

Il calice presenta un leggiero ristringimento nel diametro, rispetto a quello già raggiunto dal poli- 
pierite, ed è poco profondo; i setti sono numerosi, fini, fittamente sranulosi, e di diverse lunghezze, cor- 
rispondenti a cicli differenti; ve n’è un primo ordine, che giunge al centro del polipierite; poi, alternato, 
un secondo che talvolta si arresta prima: a questi due corrispondono le coste maggiori della superficie 
esterna. Intermedio ad essi, un terzo ordine di setti giunge presso a poco alla metà della distanza ra- 
diale; negli spazii così determinati si osservano ancora setti di due diverse grandezze, che poco però 
si allontanano dalla muraglia. L’ordine sarebbe il seguente: 1-4-3-5-2-5-3-4-1; il numero dei setti e dei 
cicli può però crescere. I sinapticoli sono assai numerosi. 


È 


__ 
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DIMENSIONI 
Diametro massimo del calice . s < E È 3 : - = mm. 26 


» minimo » e L È ‘ : 3 A e ir ks. 


Abbiamo varii esemplari, ai quali ben s'adattano le descrizioni di D’AcHIARDI; è certamente giusta 
la riunione delle due specie, proposta da OrPeNHEIN, ma non forse sicura la determinazione generica, 
come questo autore stesso mostra di dubitare; osservasi poi che il carattere di “ fittamente granulosi , 


ch’egli attribuisce alle coste esterne (op. cif., pag. 208), citando le parole di D’AcHiaRpI, era invece da 


questi dato ai setti (op. cif., pag. 13). Diremo infine che in uno dei nostri esemplari si osserva un principio 
di gemmazione basale, simile a quello citato e figurato da OrPENBHIM. 

La Turbinoseris Pironai D’AcaiARDI è stata citata da Brazzano (Friuli) e da Dubriviza (Dalmazia); i 
nostri esemplari dalmatini provengono da Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cyathoseris dinarica Orrexsem. 


1901. Cyathoseris dinarica OrrenzEn:. Aliteri. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 204, tav. XII, fig. 2. 


Corallo composto, tabulare, di discrete dimensioni, misurando il nostro esemplare, che non è com- 
pleto, 120 mm. di lunghezza su 70 mm. di larghezza quasi costante; il polipaio non è molto massiccio, 
presentando uno spessore massimo di circa 10 mm. La base è pianeggiante, ma vi si possono osservare 
dei larghi e poco marcati rilievi concentrici, che corrispondono alle infossate serie calicinali della super- 
ficie superiore, delle quali diremo tra breve; del resto manca affatto di ogni traccia di epitecio, ed è invece 
adorna di un numero assai grande di finissime coste radiali, divergenti da un centro, delle quali se ne 
contano 9 nello spazio di 2 mm., e che sono finamente granulose e, non ostante le loro piccole dimen- 
sioni, assai nette e ben discernibili anche ad occhio nudo. . 

La superficie superiore appare a prima vista adorna da solchi concentrici, corrispondenti alle serie 
calicinali, larghi, a sezione triangolare, nei quali il lato più vicino al centro è assai più inclinato che non 
l’ opposto; in corrispondenza del punto da cuì irradiano, nella base, le coste sopra descritte, si osserva 
una depressione assai irregolarmente circolare o meglio ellittica, il cui massimo diametro è di 30 mm. 
Qui certo deve aver sede il calice centrale del polipaio; ma, a causa della non perfetta conservazione in 
questo punto, e della presenza in detta depressione di almeno tre calici, non sapremmo dire quale sia 
e quali caratteri speciali abbia queilo centrale. I calici sono disposti in serie nei solchi concentrici, non 
nella parte mediana di questi, ma lungo la linea di massima profondità; cioè, da quel che abbiamo detto 
più sopra, resultano addossati al fianco più ripido, e più interno rispetto a tutto il polipaio, dei solchi. 
Stessi. 

I calici non sono quasi mai delimitati l'uno dall’ altro nella medesima serie, ma la distanza tra centri 
calicinali contigui varia da 5 a 10mm.; quella tra centri di serie differenti tra 8 e 18 mm. I setti, che 
concorrono al centro calicinale, sono in numero di circa 40, talvolta anche più; la maggior parte sono 
tra loro paralleli, e disposti ortogonalmente all’asse del solco; quelli laterali sì incurvano verso il centro 
calicinale in vicinanza di questo, e i più esterni ancora vi si piegano senza però raggiungerlo. Tutti poi 
si uniscono a quelli della serie vicina, formando appunto in tale unione le colline triangolari concentriche 
che dànno il caratteristico aspetto a tutto il.polipaio. In molti si può osservare il bordo libero adorno 
di piccoli tubercoletti in serie, regolari, rotondeggianti, ben netti, ma visibili solo con la lente di ingran- 
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dimento. Nella parte più alta dei fianchi dei solchi si può osservare una chiara alternanza nelle dimen- 
sioni dei setti. 

Per le dimensioni, valgano quelle date nel corso della descrizione. i 

La Cyathoseris dinarica OPPENHEIM è stata citata da Konjavac (Erzegovina) e da Dubraviza (Dalmazia); 
il nostro buon esemplare proviene da Ostroviza. 


Pironastraea discoides D’AcRTARDI. 


1875. Pironastraea discoides D’Acmarpi. Cor. eoc. del Friuli, pag. 76, tav. XV, fig. 2,3. 
1902. — —  D’Acx. MarinsuLi. Descr. geol. dint. Tare., pag. 194. 


Corallo composto, discoide, non molto massiccio in specie ai bordi; il nostro esemplare ha un dia- 
metro di circa 40 mm. La superficie inferiore è coperta da un sottile strato di tessuto epitecale, disposto 
a pieghe concentriche; esso però per lo più non è conservato, ed allora si vedono innumerevoli coste 
radiali, ben nette e rilevate, ma di dimensioni piccolissime, e molto avvicinate le une alle altre: se ne 
contano da 4 a 5 nello spazio di un millimetro. Verso il centro si trova il massimo spessore, corrispon- 
dendovi il punto d’attacco del polipaio; poi questo va diminuendo in giro in giro, riducendosi ad una 
lamina, spessa, per quanto si può vedere nel nostro esemplare, soli 4mm., e forse anche meno, se non 
fosse rotto e mancante. La superficie superiore è leggermente convessa nel centro, pianeggiante tutto 
intorno; i calici, di dimensioni assai piccole, e dell’apparenza di leggiere infossature nella massa del co- 
rallo, sono distribuiti in serie concentriche abbastanza regolari. I setti sono in numero di circa 20 per 
individuo, verso il cui centro s’incurvano; del resto, tra una serie e l’altra di calici, hanno andamento 
regolare, sono paralleli tra loro, leggermente sinuosi, di dimensioni piccole, contandosene da 25 nello spazio 
di 5 mm., e alquanto granulosi. - 

Dimensioni speciali e precise non possiamo dare, all’infuori di quelle già citate; la distanza tra l’un 
calice e l’altro varia assai, da 3 a 6 mm., e così pure quella tra una e l’altra serie, la quale pertanto si 
aggira intorno ai 6 mm. 

La Pironastraca discoides D’AcGiarDI è stata citata da Brazzano, Russitz, Cormons, Rosazzo e Vol- 
pins (Friuli); è curioso che, essendo così comune nel Friuli, non l’abbia trovata OPPENHEIM nel suo studio 
paleontologico su materiale proveniente da questa regione (-Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901); il 
nostro esemplare dalmatino proviene da Ostroviza. 


Siderastraea funesta BronenIART. 


1823. Astraca funesta Broneniart. Terr. cale. trapp. du Vicent., pag. 84, tav. V, fig. 16. 


1867. — —  Bronen. D’AcHarpI. Cor. foss. Alpi Ven., Catal., pag. 7. 

1894. Siderastrea funesta Bronen. pe AnceLIS. Cor. dei terr. terx. dell’ It. sett., pag. 44. 

1901. — _ —  Orrenzam. Alttert. Faun. der osterr.-ung. Mon., pag. 178, tav. XIII, fig. 7 
(cum syn.). ; È 


Corallo composto, dalla superficie un poco convessa; i polipieriti sono irregolarmente poligonali, per 
lo più a cinque lati; ben netti l’uno dall’altro, mediante la muraglia, per quanto questa sia spesso “ ac- 
cavalciata dai setti ,, come dice D’AcHTARDI (Cor. eoc. Friuli, 1875, pag. 65). Le muraglie, più o meno 
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adorne dai setti, sono ottuse e non molto rilevate dalla massa del corallo; i calici alquanto incavati, mai 
però grandi; i setti sono, presso al bordo, quasi tutti ugualmente sviluppati in spessore, ma procedendo 
verso il centro del polipierite se ne riconoscono dei minori che si saldano ai maggiori. Il bordo esterno 
dei setti è finamente adorno di granulazioni, ed il numero loro totale si aggira intorno ai 30, talvolta 
meno, spesso più. La columella non è molto sviluppata, rotondeggiante ed un poco rilevata dal fondo del 
calice; in alcuni polipieriti è affatto rudimentale. 


DIMBMSIONI 
Diametro massimo dei calici . 3 6 i : : ù 7 0 mm. 4 
» medio . » i . ; c . . è ò E » 2,5-3 
Profondità dei calici . 7 . : o . 6 b 0 o , » 0,5-0,7 


Abbiamo un solo esemplare dalmatino, abbastanza, però, ben conservato per poterlo determinare spe- 
cificamente mediante il diretto confronto con fossili del Veneto; alcuni caratteri non sono pertanto rico- 
noscibili, come la presenza dei sinapticoli ed il numero dei cicli. Quanto al numero dei setti, il nostro 
esemplare concorda con ciò che di tale specie dice Reuss (ZHoss. Anth. von S. Giov. Ilar. und Roncà, 1873, 
pag. 19), secondo il quale esso varierebbe tra 29 e 36; invece secondo Mine EpwaARDS (Hîst. des corall., 1857, 
t. 2, pag, 511) sarebbe in generale di 48, e secondo OPPENHEIM (0p. cit., pag. 179) oscillerebbe fra 48 e 64. 
Come si vede tal numero è molto variabile nella medesima specie; osserveremo però che esemplari di 
Croce Grande, che abbiamo esaminati, presentano numero di setti uguale al nostro. 

La Siderastraca funesta BrRONGNIART è stata citata da Roncà, S. Giovanni Ilarione, Croce Grande, Val 
Bariloti (Vicentino); da Rosazzo e Brazzano (Friuli); dubbiosa assai è la provenienza dall’ Eocene del- 
l'India. Il nostro esemplare dalmatino abbiamo raccolto ad Ostréviza. 


Leptoseris Meneghinii n. sp. — Tav. XV [I), fig. 6. 


Corallo composto, poco massiccio, aderente alla roccia; le dimensioni sono di 80 mm. di lunghezza 
con uguale larghezza al centro. La superficie inferiore, dove è visibile, appare adorna di coste molto fini 
e delicate, leggermente ondulate e granulose; nella superficie superiore, la quale è un poco convessa, si 
vedono distintamente i centri calicinali, che sono piuttosto vicini tra loro, allungati, e spesso accoppiati 
tra loro. I setti sono in numero di 30 per calice, ben chiari e visibili, per quanto fini, apparentemente 
della stessa grandezza, granulosi; gli spazii intersettali sono occupati da numerosi sinapticoli; il centro 
del calice presenta una columella allungata, non compatta, ma come spongiosa. I calici non sono circo- 
scritti, ma i setti degli uni si uniscono direttamente con quelli degli altri; ed a questo proposito merita 
la pena di dire come ciò avvenga: abbiamo detto che i calici sono allungati; aggiungeremo che ciò avviene 
quasi sempre nella stessa direzione. I setti appaiono, sulla massa del corallo, paralleli, e diretti ortogo- 
nalmente alla orientazione dei calici, verso il centro dei quali convergono solo nella sua immediata vici 
nanza: quelli mediani non spostandosi affatto od assai poco dalla loro direzione primitiva, i laterali incur- 
vandosi più e meno leggermente, gli estremi piegandosi ad un angolo retto. Così che l’aspetto generale 
del corallo, è di una massa adorna di fini coste regolari, dirette sempre nello stesso modo, delle quali 
alcune si piegano di tanto in tanto, senza alterare però l’andamento generale. 
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DIMENSIONI 


Lunghezza massima di un calice . . - ? c Ò mm. 3,5 
Distanza media tra i calici nella direzione dei setti . 6 è , » 8 


Il presente corallo risponde in tutto ai caratteri che del genere Lepfoserîs han dato Miune EpwaARDS 
e J. Hamm (Compt.-Rend. de l’Acad. d. Sc., 1849, t. 29, pag. 29), e poi il primo di essi ha ripetuto (Hist. 
nat. des corall., 1860, t. 3, pag. 76). Vedasi come specie vicina la Leptoseris antiqua Reuss (Foss. Anth. von 
Crosara, 1896, pag. 29, tav. XIX, fig. 3), la quale però ha i setti più grossi, relativamente più corti, molto 
più granulosi, e sempre in numero assai minore, contandosene un massimo di 18 per calice; di poi in 
essi l’andamento generale rettilineo è molto turbato, o piuttosto anzi è sostituito da uno, diremmo, come 
a fasci. Più simile ancora alla nostra specie è la Leptoserîs (2) raristella OpPENHEIM (Alttert. Faun. der oesterr.- 
ung. Mon., 1901, pag. 205, tav. XIII, fig. 8), la quale ha però minor numero di setti, maggiore granulosità 
in questi, e dimensioni notevolmente più grandi; del resto l’andamento generale si può dire quasi identico. 

Il nostro corallo, nel quale non è riconoscibile un calice centrale, maggiore degli altri, proviene da 
Ostroviza. 


Fam. Astreidae 


Sottofam. Astracinae 


Circophyllia gibba OrpenHnIM. 
1901. Circophyllia gibba OprennrIM. AUttert. Paun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 214, tav. XIII, fig. 3. 


Corallo isolato, diritto, conico, irregolarmente sviluppato, perchè presenta due ristringimenti o infos- 
sature circolari, attestanti due periodi di arresto nello sviluppo del polipierite; essi lo dividono in tre 
parti quasi ugualmente sviluppate in altezza; ma non in diametro, chè la prima o inferiore è assai stretta 
a guisa di pedicello. Tra le due infossature la superficie è assai rigonfia e convessa: all’ altezza dell’ aper- 
tura calicinale sembra invece che si ristringa alquanto. Tutta quanta la superficie esterna è adorna da 
circa 100 coste longitudinali, uguali tra loro, e fornite di una granulazione, talvolta ben netta, tal’ altra 
solo obsoleta. Il calice è ovale allungato; si distinguono 5 cicli di setti, dei quali l’ultimo non si allontana 
- dalla periferia. 


DIMENSIONI 
Altezza del corallo ; A d A È d i È È 4 mm. 19 
Diametro massimo del calice. ; s 5 È MLT 5 d » 24 
» minimo » ; n È : È i 7 : : » 16 


Crediamo che il nostro unico esemplare dalmatino, per quanto non ben conservato, sì da celare la 
massima parte dei caratteri interni, trovi giusta determinazione nella Circophyllia gibba OPPENEEIM; unico 
divario sarebbero dimensioni minori, e maggiore differenza nei due diametri calicinali. 

Tale specie è stata descritta da Dubraviza (Dalmazia) e da Konjavac (Erzegovina); il nostro indi- 
viduo abbiamo raccolto a Zazvic; forse vi deve esser riferito anche uno proveniente da Ostroviza. 
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Pattalophyllia cyclolitoides BrLLARDI. 


1846. Turbinolia cyelolitoides MicarLin. Jcon. xooph., pag. 268, tav. LXI, fig. 9. 


1851. Aplocyathus — D’OrBienr. Pr. de pal., t. 2, pag. 333. 

1852. Trochocyathus  — Hare in BeLLarpI. Foss. numm. de Nice, pag. 280. 

1853. — — D’Arcaac et Harmr. An. foss. du numm. de V Inde, pag. 184. 

1857. — — Micne-Epwarps. Hist. des cor., t. 2, pag. 36. 

1866. — — D’AcrrarpI. Cor. foss. Alp. Ven., pag. 17, tav. I, fig. 1. 

1867. — — — Cor. foss. Alpi Ven., Catal., pag. 2. 

1868. — — i St. comp. cor. foss. Piem. e Alpi Ven., pag. 27. 

1873. _ — Be. Reuss. Foss. Anth. von San Giov. Ilar. und Roncà, pag. 5, tav. 
XXXVII, fig. 3-5. 

1875. — ? — ? D’AcHmarpi. Cor. foss. del Priuli, pag. 4. 

1880. —_ — Duncan. .Sind foss. cor., pag. 72, tav. IX, fig. 14-18. 


1881. Montivaultia Pasinii D’AcamaRDI. Cor. foss. d’ Asolo, pag. 240. 
1884. Trochocyathus cyclolitoides Brun. Prarz. Hoc. Kor. aus lib. Wiiste und Aeg., pag. 233, tav. XXXV, 


fig. 51. : 
1885. - — — — Feux. W. Stud. diber die tert. Kor.-Fauna des Vic., pag. 380. 
, 1900. Pattalophyllia — Mica. Oppennem. Priabonasch., pag. 60, tav. II, fig. 1-7 (cum syn.). 
1901. — — BeLL. Oppenzem. Altieri. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 171, 215 
(cum syn.). 
1902. — — — Osasco. Cor.cenox. del Veneto, pag. 105, tav. VIII, fig.3 (cumsyn.). 


La presente specie è troppo nota ed è stata troppo recentemente descritta e discussa (v. sopra tutto 
le ultime opere citate nella sinonimia), perchè il già detto si debba adesso ripetere sulla scorta di esem- 
plari numerosi, ma non in perfetto stato di conservazione. Osserveremo solo che i nostri fossili presentano 
le maggiori analogie con quelli di San Giovanni Ilarione, ai quali li abbiamo paragonati; ciò corrispondendo 
a quanto OppenHEIM (Alert. Faun., pag. 215) dice dei suoi individui di Dalmazia e dell’Erzegovina. 

La diffusione della Pattalophyllia cyclolitoides BeLLARDI è assai grande; tale specie infatti è stata citata 
da San Giovanni Ilarione, Chiampo, San Bovo, Via degli Orti, Ciuppo, Scole Arzan, Asolo (Vicentino); 
Rosazzo (Friuli); Palarea, Mortola (Nizza); Annot (Basses Alpes); Diablerets, Les Martinets (Alte Alpi); 
Dubraviza, Siveric (Dalmazia); Konjavac (Erzegovina); Sinde, Cutch (India); Mokkatan (Egitto). I nostri 
esemplari dalmatini provengono da Ostroviza, Zazvic, e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Rhabdophyllia fallax OrrenBEM. 
1901. Rhabdophyllia fallar OrrenuEI. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 220, tav. XVI, fig. 5-6. 


Corallo ramoso; i rami sono, nell'insieme, cilindrici, ma piuttosto irregolari, presentando delle com- 
pressioni e dei rigonfi laterali, come pure delle strozzature e dei rilievi trasversali. La muraglia è spessa 
e forma all’esterno dei cingoli che si seguono a varia distanza; la superficie esterna è adorna da coste 
longitudinali numerose, fitte, ben rilevate, acute, nettamente granulose; non vi abbiamo però potuto rico- 
noscere una alternanza evidente. i 

I setti sono circa in numero di 80; tra due di essi, assai spessi e massicci, e che si prolungano fino 
al centro del polipierite, ne stanno altri tre molto più fini, dei quali i due laterali si limitano alla peri- 
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feria, e solo il mediano si spinge verso il centro fino a circa un terzo della distanza radiale. La columella 
è spongiosa e larga; si osservano varie traverse endotecali. 


DIMENSIONI 


Diametro massimo . 1 3 5 A Î i È ò 6 È mm. 10 
» minimo i 5 b 5 " 6 ò 3 È D à Dutat 


Tale specie è stata descritta da Dabrica (Erzegovina); non è improbabile, secondo OPPENHEIM (0p. cit., 
pag. 143), che provenga anche dall’ Ungheria; i nostri esemplari dalmatini abbiamo raccolti ad Ostroviza. 


Colpophyllia flexuosa D’AcatsRDI. 
1875. Colpophyllia flexuosa D’AcaiarDI. Cor. eoc. del Priuli, pag. 39, tav. VII, fig. 2. 


Corallo composto, massiccio, sorretto da un peduncolo assai grosso, largo e forte; a superficie supe- 
riore quasi regolarmente convessa; dal suo stato di conservazione non mostra apparenza fragile e delicata. 
Nella muraglia comune, od esterna, non vi è traccia di tessuto epitecale; ma l’aspetto comune è quello 
di tanti rami piuttosto ben sviluppati, che si dipartono dal peduncolo in tutte le direzioni, facendo un 
forte angolo coll’asse del polipaio, mantenendosi però rettilinei o quasi, e molto addossati l’uno all’altro, 
in modo da formare un tutto unito e compatto; solo tra i varii rami vi sono delle infossature ben marcate, le 
quali hanno una distribuzione regolarmente radiale. Tutta quanta la superficie inferiore, o muraglia comune, 
è adorna da coste radiali, di piccole dimensioni, perchè 4 se ne contano nello spazio di 2 mm.; ma ben 
nette, rilevate, chiaramente visibili, alquanto sinuose, sul cui bordo si può osservare (ma ciò non per tutte, 
a causa della corrosione sofferta) una assai fine granulazione, che le fa apparire come serie ininterrotte di 
minimi tubercoletti rotondeggianti. Nei punti, nei quali il corallo è meglio conservato, si possono riscon- 
trare, talora anche ad occhio nudo, delle strie più fini ancora, intermedie a queste prime coste; esse dove- 
vano certo trovarsi, originariamente, su tutta quanta la muraglia, come fra breve vedremo. 

La superficie superiore del polipaio, la quale è, come abbiam detto, quasi regolarmente convessa, appare 
incisa da dei solchi di varia larghezza e lunghezza, abbastanza profondi (fin 9 mm.), irregolari, meandri- 
formi e flessuosi, ai quali corrispondono i centri calicinali in numero vario ma relativamente non grande, 
perchè tali solchi non sono per lo più molto sviluppati in lunghezza, come in altri generi invece si osserva. 
I centri calicinali si trovano ad ugual distanza dai vertici delle colline limitanti i solchi, e sono sempre 
ben visibili e limitati l’uno dall’ altro, anche nella medesima serie. 

Uno però dei caratteri esterni più importanti è certo dato dai vertici delle collinette sinuose, le quali 
sono formate dall’ appoggiarsi vicendevole delle muraglie di due calici o di due serie di calici contigui; 
orbene, tali muraglie non sono mai saldate intimamente tra di loro, onde quei vertici sono sempre duplici, 
per quanto stretti ed acuminati, nè mai si uniscono o saldano insieme, neanche per breve tratto. I setti 
appariscono ben netti, piuttosto massicci, e talora (originariamente sempre) granulosi sul loro bordo supe- 
riore; non presentano però nessuna alternanza, mostrandosi quasi tutti della stessa grandezza; in cima 
alle colline, nella parte interna dei vertici duplici si osservano le coste, le quali, pur essendo ben nette, 
sporgono poco fuori della rispettiva muraglia. Del resto, per meglio conoscere i caratteri dei singoli centri 
calicinali, è meglio ricorrere alle sezioni: in una si vedono completamente, al centro, due calici uniti in 
serie, i quali, ma in specie uno, hanno forma assai allungata ed irregolare, e i setti convergenti, più che 
ad un punto, ad un asse allungato e ricurvo: ciò che deve preannunziare l'apparire di nuovi individui. 
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Descriveremo, di questi due, il polipierite meglio individualizzato: esso ha la forma irregolarmente ovale, 
con uno stretto prolungamento alla base, mediante il quale comunica col calice attiguo; la muraglia è ben 
netta, e spessa all’ incirca un terzo di millimetro, e da essa sporgono, tutt’ in giro, delle coste rotondeg- 
gianti, regolari, tutte uguali tra loro, tra le quali, ma non sempre, se ne osservano altre, alternate, di 
dimensioni piccolissime, tanto che non si scorgono ad occhio nudo. I setti sono distribuiti con regolarità, 
ed assai fitti; considerati insieme alle coste, colle quali si corrispondono esattamente, formano un tutto 
che rammenta molto una piccola clava; sono, presso la muraglia, spessi e massicci, e poi si assottigliano, 
prima per gradi, poi più rapidamente, concorrendo quasi sempre filiformi al centro del polipierite; il loro 
decorso è dei più varii: quelli che si trovano come mediani rispetto ai tre lati nei quali si può ima- 
ginare diviso il contorno del polipierite stesso (escluso il quarto, che è aperto), sono rettilinei, gli altri 
invece sono tali presso la muraglia, e poi si incurvano più o meno, quanto cioè è necessario per indi- 
rizzarsi al centro. Tali setti sono in numero di 42, ai quali se ne aggiunge un altro il quale ha le dimen- 
sioni normali, ma si arresta ad un quarto del suo percorso dal centro; dei primi una diecina circa mostra 
uno spessore un poco più piccolo degli altri, pur arrivando, a quel che sembra, al centro del polipierite; 
per questo incliniamo a credere che vi sieno rappresentati tre cicli non completi. Tra mezzo a questi setti 
maggiori se ne osservano, in parte anche ad occhio nudo, altri assai più piccoli, addirittura filiformi, ai 
quali non sempre corrisponde una costa (di quelle sottili, già descritte), e che giungono quasi sempre al 
centro; di anormale non c’è altro che la fusione dei due estremi, ed opposti (là dove il polipierite è come 
aperto verso il contiguo), in uno solo diretto al centro. 

Tutti questi setti sono uniti tra loro da abbastanza numerosi sinapticoli. Altro fatto da citare si è 
quello di un setto, di quelli maggiori, situato proprio al limite tra i due individui, e che, con andamento 
curvilineo, si indirizza verso la muraglia opposta, senza mostrare per questo a quale dei due polipieriti 
appartenga. In questa sezione, adesso descritta, le muraglie contigue sono del tutto indipendenti, per 
quanto vicinissime, ed anche le coste loro non si saldano tra un individuo e l’altro. Nella stessa sezione 
si vedono, ma non completamente, altri 7 centri calicinali, che ripetono gli stessi identici caratteri. 

Nell’altra sezione, 11 sono gli individui, completi o no, che si possono osservare; essa mostra gli 
Stessi caratteri della precedente; uniche differenze sono: che i setti maggiori sono più sottili, e quindi 
a prima vista non risaltano tanto in confronto di quelli minori, anche qui filiformi; poi c'è tendenza ad 
unirsi, nelle coste di un polipierite, con quelle dell’ individuo vicino; le muraglie però decorrono sempre 
distinte e parallele. 

Altre sezioni naturali, rese più chiare artificialmente, mostrano ancora altri caratteri del corallo; alcune, 
longitudinali, condotte perpendicolarmente alla direzione di un setto, mostrano una serie perpendicolare, 
regolarissima, di setti, alternativamente più larghi (circa !/4 di mm.) e più stretti (la metà dei precedenti), 
uniti da numerosi sinapticoli. Altre, condotte pure longitudinalmente, ma parallele ad un setto, ne mostrano 
la superficie liscia, alla quale si appoggia un caratteristico tessuto vescicoloso: è dato da delle produzioni 
endotecali intersettali curvilinee, quasi semicircolari, le quali si appoggiano, obliquamente, l’una all’altra, 
presentando la loro convessità al centro del polipierite; questa disposizione obliqua fa sì che nelle sezioni 
sopra descritte esse appaiono come semplici sinapticoli (come è stato provvisoriamente detto) mentre di 
fatti sono traverse o tabule curvilinee ed abbondantissime. Queste traverse sono alla distanza di circa 1 mm. 
l’una dall’ altra. Un’ altra sezione infine, pure longitudinale, condotta attraverso a due polipieriti vicini, 
mostra al centro le due muraglie nettamente disgiunte, e ai due lati i setti con i già descritti caratteri. 

Quanto alle dimensioni, valgano quelle che abbiamo date fin qui; la grandezza dei singoli centri cali- 
cinali è assai variabile. 
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Dobbiamo confessare, che la determinazione generica di questo corallo non è riuscita nè sollecita nè 
facile per il gran numero di generi dall’aspetto generale meandriforme; poi, per eliminazione, ci siamo 
dovuti fermare alle Colpophyllia (vedi Micne-EDpwARDS, Hist. nat. des corall., 1857, vol. 2, pag. 283), spe- 
cialmente basandosi sulla completa indipendenza delle muraglie. Riconosciuto il genere, è stato relativa- 
mente facile, come spesso succede, trovare la specie: crediamo infatti che i nostri esemplari debbano unirsi 
colla specie del Friuli, della quale pertanto non abbiamo avuto individui a confronto; certo la descrizione 
originale sembra fatta per i nostri fossili; però abbiamo creduto utile descriverli con parole nostre e ben più 
dettagliate, già che ne avevamo l’opportunità. Si vedano le analogie che presenta la Desmocladia septifera 
Reuss (Foss. Anth. von San Giov. Ilar. und Roncà, 1873, pag. 37, tav. LV, fig. 1), la quale sembra essere, nel 
gruppo delle cespitose, la corrispondente della presente specie. 

La Colpophyllia flezuosa D’AcHIARDI è stata descritta da Rosazzo (Friuli); i nostri esemplari dalma- 
tini, in numero di tre, provengono dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir e da Giéverske. 


Colpophyllia cfr. Taramellii D’AcriARDI. 


Polipaio composto, dalla muraglia come lobata, adorna da coste radiali fini e delicate, e senza traccia di 
epitecio. Le vallecole nelle quali è suddivisa la superficie superiore sono allungate, larghe, non molto 
meandriformi;i setti numerosi, abbastanza massicci ed alternati per dimensioni; i sinapticoli finissimi e molto 
abbondanti. Le muraglie decorrono sempre parallele nè mai si saldano insieme, mentre ciò si osserva nelle 
coste; non c'è traccia di columella. 

Due esemplari non ben conservati, e dei quali non abbiamo potuto fare buone sezioni, avviciniamo 
alla Colpophyllia Taramellii D’AcnIARDI (Cor. eoc. del Friuli, 1875, pag. 38, tav. VI, fig. 3), colla quale hanno 
a comune i pochi caratteri visibili; certo non appartengono alla Colpophyllia flexuosa D’AcHIARDI (0p. cit., 
pag. 39, tav. VII, fig. 2), che abbiamo già riscontrata tra i nostri fossili dalmatini, e dalla quale si differenzia 
per la forma e lo sviluppo delle vallecole superficiali e pei caratteri delle traverse endotecali. 

La Colpophyllia Taramellii D’ACHIARDI è stata descritta da Cormons, Brazzano, Zobida (Friuli); i nostri 
esemplari, che le avviciniamo, provengono da Zazvic e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Heliastraea friulana OppenzHEM. 


1875. Phyllocoenia irradians Mica.? D’AcnmarpI. Cor. eoc. del Friuli, pag. 48. 
1899. — friulana OPPeNnBRIM in Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 51, pag. 54. 
1901. Heliastraea forojuliensis _ Altert. Paun. der oest.-ung. Mon., pag. 175, tav. XII, fig. 13. 


Corallo massiccio, che può presentare grandi dimensioni; i calici sono ben sviluppati, più o meno 
regolarmente arrotondati; essi sono assai vicini tra loro, e poco sporgenti, e solo col loro bordo, dalla 
massa del corallo. I setti sono grossi e massicci, e presentano tutti uguali dimensioni presso al bordo, 
eccetto quelli dell’ultimo ciclo, che per lo più sono un poco più fini, e sempre poco sviluppati verso il 
centro del calice; questo è occupato da un asse che appare ben netto nelle sezioni che si facciano per 
liberare il calice stesso dalla roccia che per lo più lo occupa nella sua concavità. I setti sono verso il centro 
finamente dentellati, e in numero di circa 40, che però non è sempre costante, variando entro limiti stretti; 
ad essi corrispondono altrettante coste, le quali sono grosse, massiccie, legate da poco tessuto epitecale, 
e talvolta si corrispondono, tal’altra si alternano da un calice all’ altro. 
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DIMENSIONI 


Diametro dei calici . . c . 7 7 : : ; 5 mm. 4,5-11 
Elevazione del bordo dei calici dalla massa del corallo . c 7 AO È 


È certo che il nostro esemplare dalmatino, conservato assai bene, presenta identità quasi assoluta 
con quelli descritti da OrpenHEIM da Brazzano e Col dei Soldi nel Friuli; unica differenza sarebbe un 
minor numero nei setti, che può scendere a 27, come si vede in uno dei calici disegnati schematicamente, 
nel testo; mentre l’altro ne presenta 33, ed in alcuni calici dell’intero corallo, figurato nella tavola, ci 
pare di poterne contare fin 36, avvicinandosi così al numero normale nei calici del nostro esemplare. 
Tutti gli altri caratteri sono identici, e valgono bene a differenziare la presente specie dalla più giovane, 
ma assai vicina, Heliastraea irradians MicHELIN (Icon. zooph., 1848, pag. 58, tav. XII, fig. 4); della quale 
abbiamo presenti alcuni esemplari dell’ Oligocene vicentino. Questa specie veniva citata dubbiosamente 
da D’AcHiarpI dal Friuli (op. còt., 1875, pag. 48); ma OPPENHEIM (1899, op. cit., pag. 54), il quale 
sembra abbia potuto vederne tali esemplari friulani, ne riconosceva le diversità dalla tipica specie 
di MicHsLIN, e la chiamava con nome nuovo PlyMocoenia friulana. Poi, avendone altri esemplari, la de- 
scriveva completamente, chiamandola Helîastraea forojuliensis (OPPENHEIM, 1901, op. còt,); ora, salvo il giusto 
trasporto del genere, non possiamo comprendere il cambiamento del nome specifico, che non resulta di- 
fatti dal recente lavoro dell’ OPPENHEIM stesso, il quale cita la detta specie dal primo,. come se qui fosse 
appunto stata denominata nello stesso modo; d’aitra parte non conoscendo altra forma che porti il nome 
di Heliastraca friulana, questo manteniamo, per diritto di priorità. 

Tale specie è stata citata da Rosazzo, Brazzano e Col dei Soldi nel Friuli; il nostro bello esemplare 
proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Sottofam. Eusmilinae. 


Trochosmilia Cocchii D’ AcHmARDI? 


1866. Trochosmilia Cocchii D’AcaniaRrDI. Cor. foss. delle Alpi Ven., pag. 34, tav. III, fig. 1. 


1867. — = — Cor. foss. delle Alpi Ven., Catal., pag. 3. 

1868. = = = St. comp. fra è cor. del Piem. e Alpi Ven., pag. 28. 

1873. —_ —  D’Acx. Reuss. Foss. Anth. von S. Giov. Iar. und Roncà, pag. 6,46, tav. 
XXXVII, fig. 6. 

1901. — — —  Orprrnzena. Alttert. Paun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 211, tav. XVI, 
fig. 12. 

1902. — — — Osasco. Cor. cenox. del Veneto, pag. 111. 


Corallo isolato, conico, un po’ depresso lungo l’asse maggiore della sua sezione; esso appare alquanto 
rigonfio, perchè i suoi diametri, raggiunta una certa grandezza, non crescono più oltre; il punto d’attacco 
è piuttosto acuminato. La superficie esterna è tutta quanta adorna da numerose coste fini, rettilinee, ben 
rilevate, nette e distinte, finmamente granulose, tra le quali se ne possono distinguere alcune un po’ più 
massiccie delle altre; tra due di esse ne intercedono tre delle normali. Dobbiamo però osservare che questo 
carattere è poco evidente nei nostri esemplari, non certo come in quello figurato da ReuSS (op. còt.); però 
non sembra molto chiaro nemmeno nel fossile rappresentato da OpPENHEM (op. cit.) e non si vede affatto 
in uno dei due individui che servirono a D’AcHIARDI a porre la specie, e che abbiamo presenti. 
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Il calice non è molto profondo; presenta, come abbiamo accennato, almeno in alcuni individui, se non 
un restringimento, certo un arresto nell’aumento dei suoi diametri; ciò si può osservare anche nell’esem- 
plare figurato da OrPENHEIM (op. cit.). La sezione presenta forma ellittica, ma non troppo allungata, tanto 
che il rapporto che corre tra il diametro minimo e quello massimo non scende nemmeno a come 2 :3; 
ciò teniamo a precisare, avendo letto in OrpenHEIM: “ Der Kelch ist auffallend stark elliptisch, seine Axen 
verhalten sich wie 1:2, (op. ci., pag. 211); mentre effettivamente la sezione da lui figurata (op. còt., 
tav. XVI, fig. 12 a) mostra il rapporto di 40 : 45 cioè di 8: 9, e, dei due esemplari citati, uno ha il rapporto 
di 21:27 cioè di 7:9. Così pure da esemplari di San Giovanni Iarione ci resulta 38:44, cioè all’in- 
circa 8:9; dunque ci è lecito dedurne che lo schiacciamento di uno degli esemplari studiati da OPPENHEIM 
(diametri 18:36) non è affatto caratteristico, ma certo occasionale. 

I setti sono numerosi ed abbastanza massicci: i primi due cicli raggiungono il centro; ad essi cor- 
rispondono le coste maggiori della superficie esterna; il terzo ciclo uguaglia presso a poco i due terzi 
della distanza radiale: i suoi setti sono più fini dei precedenti e ad essi intermedii; infine i setti del 
quarto ciclo, alternati con tutti gli altri, si allontanano di poco dalla muraglia, che è poco sviluppata. 

Numerose sono le traverse endotecali, e mostrano, come negli esemplari descritti da OPPENHFIM, una 
specie di distribuzione ciclica concentrica. 


DIMENSIONI x 

Altezza del corallo . £ 5 5 x 5 5 A 5 5 mm. 40 circa 
Diametro massimo del calice . A ò 3 5 Ù 3 È » 24-23-24 
» minimo » ò Ò b 3 È dl È 3 » 16-17-19 


Non diamo con sicurezza questa determinazione per due ragioni: perchè la parte inferiore del corallo 
non è punto, nei nostri esemplari, incurvata, come dalle descrizioni degli autori resulta, ma invece re- 
golarmente conica; in secondo luogo perchè il carattere della maggiore rilevatezza di alcune coste della 
superficie esterna non è tanto evidente da risaltare a prima vista, per quanto, come abbiamo già detto, 
ciò non avvenga nemmeno in individui del Veneto e dell’ Erzegovina. Non ostante, però, questi leggieri 
dubbii, abbiamo buona ragione per credere che la presente determinazione non sia lontana dal vero. 

La Zrochosmilia Cocchi D’AcHIARDI è stata citata da San Giovanni Ilarione, Ciupio, Scole Arzan, 
Monte Grumi (Vicentino); da Dabrica e forse da Konjavac (Erzegovina); i nostri fossili provengono da 
Zazvic e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Trochosmilia alpina Miczeum. 


1846. Turbinolia alpina Micurtin. Icon. xoophyt., pag. 268, tav. LXI, fig. 6. 
1854. Trochocyathus? alpinus MicnerIin. Harme in BrLrarpI. Foss. numm. de Nice, pag. 281, tav. XXII, fig. 3. 


1854. = Van-den-Heckei Hamm. Idem, pag. 280, tav. XXII, fig. 2. 

1857. — alpinus Micnetin. Mmne-Epwarps. Hist. des corall., vol. 2, pag. 34 (cum syn.). 
1866. Smilotrochus incurvus D’AcnrarDI. Cor. foss. del terr. numm. delle Alpi Ven., pag. 20, tav. II, fig. 1. 
1867. —_ = —_ Cor. foss. delle Alpi Ven., Catal., pag. 2. 

1868. - = = St. comp. fra i cor. del Piem. e Alpi Ven., pag. 28. 

1875. = = = Cor. foss. del Priuli, pag. 5. 

1885. = — Fruix. Krit. Stud. diber Kor. des Vic., pag. 381. 


1901. Trochosmilia alpina Mica. OrprenzEnI. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 160, 171, 213 
(cum syn.). È 

1902. Smilotrochus incurvus D’Acr. MarmeLLI. Descr. geol. dint. di Tarcento, pag. 198. 

1902. Trochosmilia alpina Mica. Osasco. Cor. cenox. del Ven., pag. 111. 
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Corallo isolato, lungo, compresso, un poco ricurvo nel piano dell’ asse minore; le coste sono ben nette, 
granulose, e di due grandezze che si alternano regolarmente. Il calice è ellittico, piuttosto allungato; dei 
setti, che sono assai numerosi, 48, appartenenti ai primi cicli, giungono fino al centro; manca la columella; 
si vedono alcune traverse endotecali vicine alla muraglia. 


DIMENSIONI 
Altezza del corallo . i 2 x 3 3 : ; i 5 : mm. 22 
Diametro massimo del calice . 5 a 3 È 5 È Ù È DINT 
» minimo » i 5 î B i È : È B » 18 


La presente specie è stata troppo discussa, perchè si debba adesso qui ripetere il già detto da altri; 
osserveremo solo come Reuss (oss. Anth. von S. Giov. Nar. und Roncà, 1873, pag. 6) si esprima, di- 
cendo che il numero dei setti “ entspricht jener der Aussenrippen, in welche sie unmittelbar ibergehen 
(nicht alterniren, D’AcHIARDI),,. Sembra cioè che dica un carattere nuovo, opposto anzi a quello dato 
dal D’ACHIARDI; ma, se si legge ciò che questi ha scritto, cioè che le lamelle settali sono “ corrispon- 
denti alle coste con la solita alternanza, avendosene 48 un poco maggiori ,, (Cor. foss., Alpî Ven., pag. 21), 
ci si accorgerà facilmente che l’alternanza della quale egli parla è quella tra coste o tra setti di diversa 
grandezza, non già tra coste e setti, come ha supposto il Reuss. 

La Trochosmilia alpina MicHeLIN è specie molto diffusa, essendo stata citata da San Giovanni Ila- 
rione, Salcedo (Vicentino); Rosazzo, Brazzano, Volpin (Friuli); Mogyoròs (Ungheria); Konjavac (Erzegovina); 
Paradies presso S. Martino (Dalmazia), Nizza, India, ecc.; i nostri esemplari dalmatini provengono da 
Ostroviza; ascriviamo, con buona probabilità, a questa specie anche degli individui raccolti a Zazvic. 


Phyllosmilia calyculata D’Acmarpr. 


1875. Phyllosmilia calyculata D’AcHiarDI. Cor. eoc. del Friuli, pag. 13, tav. II, fig. 3. 
1901. — —_ D’Acx. Oppenzem. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 213. 
1902. _ _ — Osasco. Cor. cenoz. del Ven., pag. 111. 


Abbiamo un solo esemplare, il quale, salvo nei caratteri del calice, che non è visibile, corrisponde 
in tutto alla descrizione data dal D’AcHIARDI; corallo isolato, conico, depresso, ricurvo; le coste sono gra- 
nulose, fini, di diverse grandezze, e come diramate; il calice è ellittico allungato; i setti sono assai nu- 
merosi: se ne distinguono 24 massicci, e che conservano quasi costanti dimensioni dalla muraglia verso 
il centro calicinale; con essi ne alternano altri minori, che uguagliano in lunghezza presso a poco i due 
terzi del raggio; gli spazii così determinati presentano infine dei setti ancora più piccoli, che si allon- 
tanano poco dalla muraglia. 


DIMENSIONI 
Altezza del corallo . " ; 3 6 6 i È 3 E i mm. 22 
Diametro massimo del calice . 5 È ò 6 È 5 i fi DD 
» minimo » 3 x È 3 o 5 î 5 è » 12 


La Phyllosmilia calyculata D’AcHIARDI è stata citata da Monte Grumi, S. Lorenzo (Vicentino); Cor- 
mons, Russitz (Friuli); e da Dubraviza (Dalmazia); il nostro unico esemplare proviene da Ostroviza. 
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Parasmilia cornuta Hamer. 


1854. Trochocyathus cornutus J. Hare in BeLLArDI. Hoss. numm. de Nice, pag. 279, tav. XXII, fig. 4. 


1857. — — Han. Mriunz-Epwarps. Hist. natur. des Corall., t. 2, pag. 40. 

1866. — _ —  D’Acnmarpi. Cor. foss. Alpi Ven., pag. 16. 

1867. _ — — —_ Cor. foss. Alpi Ven., Catal., pag. 2. 

1868. _ = —_ _ St. comp. fra è cor.-dei terr. tera. di Piem. e Alpi Ven., 
pag. 27. 

1873. — sai —  Rruss. oss. Anth. von S. Giov. Nar. und Roncà, pag. 6, tav. XXXVIII, 
fig. 12, 13. 

1901. Parasmilia cornuta —  Oppenzem. Alttert. Paun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 213. 

1902. Trochocyatus cornutus ’—‘— Osasco. Cor. cenox. del Ven., pag. 103. 


Corallo isolato, assai lungo, un poco depresso, ricurvo generalmente nel piano del diametro minore, 
talvolta anche in uno diverso, di modo che prende aspetto contorto; termina assai acuminato inferiormente, 
dove il punto d’attacco è piccolo. La superficie esterna è adorna da numerose coste longitudinali, obsolete 
inferiormente, e tanto più nette quanto più ci si avvicini al bordo calicinale; qui si può riconoscere in 
esse una alternanza; del resto ve ne ha alcune assai più rilevate delle altre; esse sono strette, acumi- 
nate e granulose; non abbiamo però potuto riconoscere quella granulosità trasversale descritta dal Reuss 
(op. cît.), il cui esemplare rappresentato alla fig. 12 si identifica d’altra parte coi nostri. 

Il calice è ovale; si riconoscono quattro cicli di setti, dei quali due giungono al centro calicinale, 
che è occupato da una columella spongiosa. 


DIMENSIONI 
Altezza del corallo x 5 3 4 . x È , ; i mm. 38-28 
Diametro massimo del calice ;, n 7 7 H B 3 : » 29-17 
» minimo » s x 5 È 3 d s z » 21-14 


Per la forma generale e le varie proporzioni i nostri esemplari dalmatini si avvicinano più ai fos- 
sili del Vicentino che non a quelli dei dintorni di Nizza, originariamente figurati da J. Haime (op. cit.); 
questi infatti sono assai più allungati, ed hanno il diametro massimo del calice molto più piccolo in con- 
fronto all’altezza totale. 

La Parasmilia cornuta Hare è stata citata da San Giovanni Ilarione, Chiampo, Ciupio, Crocegrande, 
Castelgomberto, Montecchio Maggiore, Crosara (Vicentino); Scole Arzan presso Verona, Grola presso Cor- 
nedo (Veneto); La Palarea, Mentone (Nizza); Majevica (Bosnia); i nostri fossili di Dalmazia provengono 
da Ostréviza. 


Stephanosmilia D’Achiardii Orrenznm? 


1901. Stephanosnulia D’ Achiardii OrpennrIm. Alttert. Faum. der oesterr.-ung. Mon., pag. 171, tav. XIV, fig. 12, 
tav. XVI, fig. 8,9 (cum syn.). 


A dire il vero l’unico esemplare da noi posseduto e che crediamo di attribuire alla presente specie 
non mostra i caratteri della superficie esterna; ma è tale l’identità nei caratteri dei setti, che la deter- 
minazione ci pare piuttosto sicura. Lo spessore dei setti; il numero (12) di quelli che raggiungono il centro; 
l'aspetto papilloso della columella; la fusione dei setti minori nei maggiori: sono dati caratteristici, che 
ci fanno certi del ravvicinamento a pcunsa 
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DIMENSIONI 
Altezza del corallo . 4 ; i È p , i a 5 A mm. 15 
Diametro massimo del calice . . b E 5 4 3 a i ” 9 
» minimo » 3 9 È È si è d é ; » Ti 


La Stfephanosmilia d’ Achiardii OPPENHEIM è stata citata da Rosazzo, Brazzano, Cormons, Russitz, Col 
dei Soldi (Friuli); il nostro unico esemplare dalmatino proviene da Ostroviza. 


Barysmilia vicentina D’AcuraRDI. 


1867. Barysmilia vicentina D’ AcniarDI. Cor. foss. delle Alpi Ven., Catal., pag. 3. 


1868. —_ — —_ Cor. foss. delle Alpi Ven., pag. 39, tav. III, fig. 9. 

1868. — — — St. comp. dei cor. dei terr. tera. del Piem. e Alpi Ven., pag. 28. 

1873. — _ D’Acm. Reuss. Moss. Anth. von S. Giov. Ilar. und Roncà, pag. 8, tav. XLII, 
i 2, 5 

1875. — vicetina D’AcmarpI. Cor. eoc. del Friuli, pag. 31. 

1901. _ dalmatina? Oppenze. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 210, tav. XII, 
fig. 11. 


Corallo composto, formato a guisa di tronco robusto ed elevato, ma di dimensioni non molto grandi ; 
la muraglia comune od esterna presenta delle sinuosità radiali, corrispondenti al limite trai diversi po- 
lipieriti, ed è tutta quanta adorna da coste pure radiali, ben visibili ad occhio nudo, per quanto non molto 
sviluppate. Sopra la superficie esterna si elevano un poco dalla base comune i singoli individui, nei quali 
si può riconoscere un accenno di distribuzione seriale; la loro forma è irregolarmente circolare, con ten- 
denza a divenire allungata; il diametro massimo è di 13 mm.; î setti sono numerosi (da 50 a 60), mas- 
sicci, ed in essi si può facilmente riconoscere una alternanza. 

Del resto non possiamo aggiungere caratteri nuovi a quelli già dati dagli autori citati; solo osserve- 
remo come il nostro unico esemplare dalmatino coincida con quelli del Veneto che abbiamo presenti. 

OPPENHEIM (op. cit.) cita e figura da Dubraviza (Dalmazia) una Barysmilia dalmatina n. sp., la quale, 
a quel che sembra, si differenzia dalla forma di D’AcHIARDI solo nelle dimensioni dei singoli polipieriti: 
questi infatti hanno un diametro massimo di 10 mm., mentre nella Barysmilia vicentina D’AcHIARDI mi- 
surerebbero secondo Reuss (op. cò.) fin 17 mm. Noteremo però che nella figura data da questo autore, 
se vi hanno due calici che raggiungono tale dimensione, ve ne hanno anche altri di 15, di 11, di 9 ed 
anche meno mm.; per cui credo che tale differenza non possa avere valore specifico; a quale delle due 
specie apparterrebbe, ad es., il nostro corallo, che ha polipieriti con diametro massimo di 13 mm.? Per 
questo crediamo che la forma di OppPENHEIM sia la stessa di quella di D’AcHIARDI, o tutt'al più una tenue 
varietà. Altra differenza che presenta, secondo OrPENHEIM, la Barysmilia vicentina D'ACHIARDI, si è quella 
di avere setti più uniformi (gleichere Septen); osserveremo però che Reuss dice che i calici “ bieten zahl- 
reiche (in einem Sterne 56) ungleiche Septa dar. Die @altesten verdicken sich in der Nàhe des Stern- 
centrums und verbinden sich zu einer trabeculiren Axe ,. Dunque ci pare che non esista nemmeno questa 
pretesa uniformità, mentre d’altra parte combina anche il numero dei setti. 

La presente specie è stata citata da Chiampo, S. Giovanni Ilarione, Croce Grande (Vicentino); Cor- 
mons, Russitz (Friuli); forse è presente a Dubraviza (Dalmazia); il nostro esemplare proviene da Ostroviza. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 24 
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Astrocoenia cfr. spongilla OpprnzEM. 


Corallo composto, ramoso; i rami sono irregolarmente cilindrici, presentando delle depressioni e delle 
convessità; i singoli polipieriti sono circolari, con tendenza a divenire poligonali; essi hanno diametri che 
non superano i due mm., e sono divisi da muraglie assai sottili. Per quanto non sieno conservati tutti 
i setti, pure si può arguire che essi dovevano essere in numero di 10. 

L’esemplare da noi raccolto è assai mal conservato; per questo non si presta ad una determinazione 
sicura; proponiamo, con tutte le riserve derivanti dal cattivo stato di conservazione, il ravvicinamento alla 
Astrocoenia spongilla OrpenBEIM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 223, tav. XII, fig. 4), 
la quale presenta certo grandi analogie; mentre ne hanno poche o punte le altre rare forme simili a 
questa. 

Tale specie è stata descritta da Gornja Lukavica (Bosnia); il nostro fossile dalmatino proviene da 
Ostroviza. 4 

Fam. Stylophoridae. 


Stylophora distans LrevweriIe. 


1844. Astraea distans Levweri. Terr. numm. des Corbières, pag. 358, tav. B, fig. 6. 
1867. Stylophora distans Leyw. D’AcHmaRDI. Cor. foss. Alpi Ven., Catal., pag. 2. 


1868. — — —  Rruss. /Moss. Anth. von Castelgomberto, pag. 25, tav. IX, fig. 2. 

1868. — — —  D’Acxmarpi. Cor. foss. Alpi Ven., pag. 30. 

1868. — — — — St. comp. cor. terx. Piem. e Alpi Ven., pag. 32, 38, 40, 46, 68. 

1875. — — — — Cor. eoc. del Priuli, pag. 54. 

1894. pe Anenuis. Cor. dei terr. terx. dell’ It. sett., pag. 81. 

1901. — _ —  Orpennem. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 222, tav. XVI, fig. 4 
(cum syn.). 

1902. _ — —  Mazinenni. Deser. geol. dei dint. di Tarcento, pag. 19%. 


Corallo composto, ramoso, molto sviluppato a guisa di cespuglio; alla base si suddivide in molti rami 
robusti e divergenti, i quali poi, andando via via ad assottigliarsi, presentano una dicotomia, non sempre 
però regolare e quasi mai sullo stesso piano. I rami sono cilindrici, regolari, di dimensioni svariatissime, 
che vanno da un diametro di 2 mm. ad uno di 13, ed anche, ma solo alla base o presso ad una delle dira- 
mazioni più basse, superiore a 30 mm. I calici sono disposti tutto attorno ai rami in modo regolarissimo 
in serie orizzontali di 8; le serie sono piuttosto vicine, ma siccome i calici sono alternati dall’una all’altra, 
così pare che essi sieno distribuiti non nelle serie orizzontali, ma in altre regolarmente spirali, che appa- 
riscono assai più distanti tra loro. In ogni modo è sempre abbastanza grande la distanza tra due polipieriti 
della stessa serie. I calici sono arrotondati, ma per lo più leggermente ellittici col diametro massimo nel 
senso dell’asse del polipaio nel punto corrispondente per ciascun calice; i setti sono 6, ugualmente distanti 
fra loro, esili, fini, ma visibili anche ad occhio nudo, e confluenti ad una columella stiliforme; non ci è riu- 
scito scorgerne altri 6, rudimentali come a molti autori è successo. Il margine dei polipieriti è lievemente 
rilevato; il loro andamento, poi, nell’interno della massa del corallo è il seguente: si dirigono verso l’asse del 
ramo da prima con lieve inclinazione in basso, poi incurvandosi ad un tratto e sentitamente in questo 
senso. Il cenenchima, che costituisce i rami del corallo, presenta una superficie tutta quanta granulosa. 

Il diametro massimo dei calici difficilmente si avvicina al millimetro; in genere ne misura la metà 
o due terzi. 
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D’AcHiarpI (Cor. foss. Alpì Ven., 1868, pag. 30) aggiunge alle differenze, già note, che distinguono la 
presente specie dalla Stylophora annulata Rxuss (Foram., Anth. und Brjoz. von Oberburg, 1864, pag. 12, tav. II, 
fig. 13), una maggiore sottigliezza dei rami, il cui diametro massimo sorpassa di poco i 7 od 8 mm., ma 
che spesso non raggiunge i 4; abbiamo veduto invece quanto è variabile e di quanto può sorpassare quelle 
misure. Così lo stesso D’AcHIARDI dice altrove (Cor. eoc. Fr., pag. 55) che la presente specie è stata citata 
dal LeyMERIE come proveniente dall’eocene di Nizza; mentre ciò non consta a noi, e neppure Hamme dà 
tale citazione accanto a quella della Stylophora contorta Reuss (vedi Hare in BELLARDI. Foss. numm. de 
Nice, 1852, pag. 263). 

La Stylophora distans LEYMERIE è stata citata da Roncà, Sangonini, Gnata, Salcedo, Crosara, Monte 
Grumi (Vicentino); da Brazzano, Cormons, Rosazzo, Volpins (Friuli); da Konjavac (Erzegovina); da Coniza, 
Coustouge, Dax (Francia meridionale). I nostri numerosi esemplari dalmatini provengono tutti da Ostroviza. 


Fam. Turbynolidae. 


Sottofam. Caryophyllinae. 
Trochocyathus Taramellii D’AcataRDI. 


1875. Trochocyathus Taramelliù D’ Acniarpi. Cor. eoc. del Friuli, pag. 2, tav. IL fig. 1. 
1896. — — D’Ack. Oppenzem. Hoc. fauna des Mt. Postale, pag. 143. 
1902. — — —  MarmeLti. Descr. geol. dei dint. di Tarcento, pag. 197. 


Corallo isolato, di piccole dimensioni, conico, alquanto rigonfio; la superficie esterna è adorna da 
coste longitudinali in genere ben rilevate, nelle quali si può riconoscere un’alternanza di dimensioni; le 
maggiori sono nettamente granulose, le minori un po’ meno ; fra tutte se ne contano una quarantina. Il 


calice è subcircolare, un poco allungato; si riconoscono quattro cicli di setti; ma non possiamo aggiungere 
nessun carattere nuovo a quelli dettagliati, offerti dalle figure originali del D’AcHTARDI. 


DIMENSIONI 
Altezza del corallo . ; i è ; x ; i ; è Y mm. 9 
Diametro massimo del calice . È s È riti) 3 È È Due ta) 
» minimo » 0 6 : 0 c ; ° : ; » 0 


I Trochocyathus Taramellii D’AcHIARDI è stato citato da Russitz, Filanda Cignolini, Volpins (Friuli), 
e da Monte Postale (Vicentino); il nostro unico esemplare dalmatino proviene da Ostroviza. 


Classe Hydromedusae. 
Ord. Hydroida. 
Sottordine Hydrocorallina. 


Fam. Milleporidae. 


Millepora cfr. dalmatina OrrenzEM. 


Due esemplari, non ben conservati, corrispondono abbastanza bene alla descrizione che della sua Mil- 
lepora dalmatina ha dato OrpennEM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 164, 197, tav. XVI, 
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fig. 10); unica differenza sarebbe l’aspetto generale, che non è ramoso, ma massiccio, convesso e loboso; 
si osservi però che vi si notano delle superfici tronche, alla sommità di piccoli rilievi, che dovrebbero cor- 
rispondere all’attacco di rami. Del resto i caratteri e le dimensioni dei singoli polipieriti sono identici, 
nè manca qualche traccia, rara in vero, dei sottili canali che uniscono gli antozoidi. 

Però possiamo solo proporre un semplice ravvicinamento, essendo i nostri esemplari in imperfetto 


stato di conservazione. La MiMWepora dalmatina OPPENEEIM è stata citata da Dubraviza (Dalmazia) e da 
Bajoth (Ungheria); i nostri fossili provengono da Zazvic e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


ECHINODERMATA 


Classe Echinoidea. 


Sottoclasse Euechinoidea. 


Ord. Regulares. 
Fam. Cidaridae. 


Porocidaris Schmideli Minsrer. 
1830. Cidarites Schmidelii Munster in Gonpruss. Petr. Germ., pag. 120, tav. XL, fig. 4. 
1850. Cidaris serrata D’ArcHiac. Descr. foss. numm., pag. 419, tav. X, fig. 16. 
1880. Porocidaris Schmidelti Minst. pe LorioL. Monogr. des Ech. numm. de V’Egypte, pag. 61, tav. I, fig. 
1-15 (cum syn.). 


1883. = — — DE Lorror. Hoc. Ech. aus Aegypt., pag. 9, tav. I, fig. 10 (cum syn.). 
1900. = Schmideli.  — Oppenzemm. Priabonasch., pag. 85 (cum syn.). 

1902. _ _ — — Tert. Ech. Voarei. pag. 173. 

1903. — — » — Caeccnia. Nuova contrîb. all’echinof. eoc. del Gargano,-pag. 102, tav. V, 


fig. 4 (cum syn.). 


Abbiamo tre radioli i quali devono essere sicuramente riferiti a questa ben nota specie; la quale 
pertanto ha anche abbastanza di recente avuto una descrizione sì completa, da togliere in noi la possi- 
bilità di aggiungere adèsso caratteri nuovi o poco noti. 

Il Porocidaris Schmideli MunstER è stato citato da San Giovanni Ilarione, Zovencedo, Verona, Roncì, 
Montecchia, Grancona (Veneto); Gargano; Biarritz, Dax; Egitto; ecc. I nostri esemplari dalmatini pro- 
vengono da Ostroviza e da Zazvic. 


Fam. Glyphostomata. 
Sottofam. Diademidae. 


Micropsis Stachei Brmwer. 
1880. Micropsis Stachei BrrrneR. Alttert. Ech.-Paun. der Stidalp., pag. 45, tav. I, fig. 1-2. 


Abbiamo tre esemplari dalmatini, corrispondenti con abbastanza esattezza a questa specie minutamente 
descritta dal BrrtnER. In nessun individuo è visibile l’apparato apicale, e tutti e tre sono in parte de- 
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formati; ma l’identità assoluta che si riscontra nel numero, nelle dimensioni, nella forma e nella distri- 
buzione dei tubercoli maggiori nelle zone sì ambulacrali che interambulacrali, rende certi della determi- 
nazione: caratteri, questi dei tubercoli, assai importanti, perchè su di essi si fonda esclusivamente la 
differenza col IMicropsis veronensis BirtNER (Micropsis veronensis, ein neuer Ech. des oberit. Eoc., pag. 444, 
tavola), specie del resto riconosciuta assai vicina dallo stesso descrittore. Anzi, a proposito di questa 
affinità, potremo aggiungere che, per quanto i nostri esemplari sieno tutti in parte deformati, pure in 
quello, nel quale la forma generale ha subìto meno alterazioni, si può facilmente riconoscere l'aspetto 
caratteristico, dalla parte centrale superiore rilevata, della specie del Veronese; così pure il periprocto ed 
il peristoma sono identici per la forma e le dimensioni a quelli figurati da BrrtnER per il suo Micropsis 
Veronensis. Per questo non saremmo lontani dal supporre che le due specie potessero formarne una sola, 
o tutt’al più due varietà di una stessa; perchè in fondo, a parità di tutti gli altri caratteri, BrttNER ha 
distinto le sue due forme per queste diversità: nel Micropsis Stachei i tubercoli principali delle zone am- 
bulacrali si continuano fino all’apparato apicale; nelle zone interambulacrali ai due lati della serie me- 
diana di tubercoli non vi ha simmetria perfetta, perchè le serie interne cominciano con un ritardo variabile 
rispetto a quelle esterne. Nel IMicropsis veronensi si tubercoli principali delle zone ambulacrali cessano prima 
di arrivare all'apparato apicale; e nelle zone interambulacrali vi è perfetta simmetria ai due lati della 
serie mediana dei tubercoli. Ma che questa simmetria non sia poi sì perfetta ed assoluta si vede anche 
dalle figure stesse del BrrgwER. 

Troppo pochi esemplari sono stati trovati per poter decidere la questione, ma non ci pare del tutto 
infondata la supposizione della uguaglianza delle due forme. 


DIMENSIONI 


Diametro massimo . Ò 0 + P : i È mm. 90 circa 
Altezza . s A è i 3 5 % È A » 60 » 


Il Micropsis Stachei BirtNER proviene da Vaciane presso Scardona (Dalmazia); il Micropsìs Veronensis 
BItTNER è stato descritto dall’Eocene medio del Vicentino (Valpolicelle), e citato dubitativamente, da 
OppenHEmM (Alttert.-Faun., pag. 227), da Trebistovo (Erzegovina). I nostri esemplari dalmatini provengono 
da Giéverske. 


Sottofam. Echinidae. 


Leiopedina Tallavignesi Cortrav. 


1856. Codechinus Tallavignesi Cortrau. Ech. foss. des Pyrénées, pag. 328. 
1868. Chrysomelon Vicentiae Lause. Ech. der Viceni. Tertiùrged., pag. 15, tav. I, fig. 6. 


1868. —_ pictum — Idem, pag. 15, tav. II, fig. 3. 

1900. Lesopedina Tallavignesi Corr. Orrennem. Priabonasch., pag. 87 (cum syn.). 

1902. — — — — Tert. Ech. Venet., pag. 183. 

1903. - — —  Carccnia Nuova contr. all’echinof. eoc. del Gargano, pag. 105, tav. V, 


fig. 6 (cum syn.). 


Echino regolare, alto poco meno del suo diametro, rotondeggiante, leggermente affusolato verso la 
sua sommità. Le zone interambulacrali sono molto più larghe di quelle porifere, e così le singole placche 
sono anche più alte di quelle ambulacrali. La sutura delle serie di placche di una stessa zona è regolare 
a zig-zag; quella con una zona adiacente è leggermente ed assai finemente ondulata. Ciascuna placca della 
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zona interambulacrale porta un solo tubercolo radiolifero, situato presso alla sutura esterna rispetto alla 
zona; via via che dall’alto si proceda verso il basso, la posizione di tale tubercolo si sposta alquanto verso 
la sutura opposta, mantenendosene però sempre distante circa i due terzi della lunghezza totale della 
placca; poi, procedendo dal diametro massimo verso il basso, torna a spostarsi in senso inverso. Questi 
tubercoli non presentano una corona ben netta e delimitata di altri minori, ma tutta quanta la placca è 
adorna di tali rilievi di seconda grandezza, numerosi ma distribuiti apparentemente senza ordine. 

Le placche ambulacrali sono, come abbiam detto, più corte e più basse di quelle interambulacrali; 
in esse si distingue bene la zona porifera, che è alquanto più sviluppata di quella interporifera. Questa 
presenta in ogni placca un tubercolo, poco meno sviluppato di quello principale delle placche interambu- 
lacrali, e posto vicino alla zona porifera; tali tubercoli costituiscono tante serie meridiane, che non sono 
perfettamente regolari, perchè i tubercoli stessi non sono mai bene allineati, ma invece un poco spostati 
ora da una parte ed ora dall’altra; nella zona interporifera vi sono poi, in ogni placca, uno o due tu- 
bercoli minori, irregolarmente disposti. Nella zona porifera si osservano, per ogni placca, tre coppie di 
pori: l’esterna è posta in alto, la mediana su per giù al centro, l’interna in basso della placca; ma tutte 
e tre sono equidistanti tra loro e come scalate dall’alto al basso e dall’esterno all’interno. Sopra alla 
coppia mediana si osservano due piccoli tubercoli, seguiti, verso l'interno, da due ancora minori. Le coppie 
di fori sono limitate da leggiere infossature filiformi. 


DIMENSIONI 


Altezza totale î ; ; î i i ; 4 mm. 34-33 
Diametro massimo n ; ) ; È 3 ; » 44-36 circa 


Ci è parso interessante descrivere i presenti fossili, per quanto la specie, alla quale li riferiamo con 
sicurezza, sia ben conosciuta e figurata, ed anche di recente discussa. Infatti, chi voglia conoscerne la storia 
non ha che a vedere cosa ne ha detto il Dames (Ech. der vicent. und veron. Tertiirablag., 1878, pag. 16, 
tav. I, fig. 12) e l’OppENHEIM (Priabonasch., pag. 87); nè altro v'è da aggiungere. Solo abbiamo creduto 
di dover descrivere i nostri esemplari, perchè la determinazione apparisse evidente; come lo è, perchè 
essi corrispondono abbastanza esattamente con i caratteri diagnostici e le figure degli individui descritti 
da LAUBE (op. cît., pag. 15, tav. II, fis. 3) come Chrysomelon pictum n. sp. Unica differenza si è una mi- 
nore altezza nei nostri fossili, ed una più regolare distribuzione delle coppie dei pori della zona porifera, 
non verificandosi quell’intervallo tra la coppia esterna e le due interne. Ma queste sono differenze mi- 
nime, e certo più piccole di quelle che separano il Chrysomelon pictum Lause dal Chrysomelon Vicentiae 
LAUBE (op. cit., pag. 15, tav. I, fig. 6), specie che gli autori considerano sinonime. La importanza del 
nostro ritrovamento consiste in ciò, che, fino a poco fa, Leiopedina Tallavignesi CortEAU era considerata 
come un fossile caratteristico (ein Leitfossil; vedi OppenHEIM, Priabonasch., pag. 89) del Priaboniano, nè 
era stata citata da terreni o più antichi o più recenti, per quanto OPPENHEIM la riferisca proprio alla base 
di quel piano (op. cit., pag. 88); mentre i fossili nostri sono sicuramente appartenenti all’ Eocene medio 
come quelli che il CHECCHIA (op. còf.) ha citato dal Gargano. 

La presente specie è stata citata da Lonigo, Mt. Scuffonaro, Sarego, S. Agnello, Mossano, S. Niccolò, 
Pomarole (?), Possagno, S. Giustina (Veneto); Gargano; Castellane (Alpi Occidentali); Barennes (Var); Allons 
(?, Basse Alpi); Artès, Villa de Cobals (Spagna). I nostri due esemplari dalmatini abbiamo raccolto nelle 
immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 
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Ord. Krregulares. 
Fam. Spatangidae. 
Sottofam. Spatanginae. 


Schizaster globulus Dawes? 


1878. Schizaster globulus Dawns. Ech. der vicent. und veron. Tertiirabl., pag. 57, tav. IX, fig. 5. 
1902. — _ —  OrrenznIM. Rev. der tert. Ech. Venet., pag. 244 (cum syn.). 


Alcuni esemplari attribuiamo alla presente specie, ma solo dubbiosamente, a causa dell’imperfetto stato 
di conservazione; non molti sono i caratteri visibili, ma tutti coincidono con quelli descritti dal Dams, 
sì da rendere assai probabile il ravvicinamento proposto. 


DIMENSIONI 

Diametro antero-posteriore . o : È ? ò ” i mm. 28 
» trasversale . o . 0 o . . : 5 » 26 
Altezza a : . È 5 : 6 . È È È » 20 


Lo .Schicaster globulus DAMES è stato citato da San Giovanni Ilarione, Ciuppo, Montecchia (Vicentino), 
Costagrande (Veronese); da Hastingues (Landes); da Orcheta (Spagna meridionale); sempre dall’ Eocene 
medio. I nostri fossili dalmatini provengono dai pressi immediati di Bribir, da Zazvic e da Giéverske. 


Macropneustes brissoides Leskn? 


1778. Spatangus brissoides Lesze. Addit. ad Kleinv natur. disp. Ech., pag. 252, tav. XXVII, fig. B. 


1868. Macropneustes brissoides — Lause. Echin. der Vicent. Terticirgeb., pag. 33, tav. VII, fig. 2 (cum syn.). 

1874. — — —  Taramenni. Eceh. eoc. dell’ Istria, pag. 26 (cum syn.). 

1878. Peripneustes — —  Damrs. Ech. der vicent. und veron. Tertiîirabl., pag. 37, tav. XI, fig. 3 
(cum syn.). 

1902. Macropneustes . — —  Oppenzem. Rev. der tert. Ech. Venet., pag. 264 (cum syn.). 


Abbastanza numerosi esemplari riferisco a questa ben nota specie dell’ Eocene medio; cogli indi- 
vidui tipici presentano grandi analogie e caratteri comuni, anche dei più importanti, come sarebbero il 
numero e la disposizione dei pori nelle zone ambulacrali petaloidi, e nelle depresse fascie orali poste- 
riori; identità si osserva nella forma generale, nei caratteri e distribuzione dei tubercoli, nella forma 
della bocca, del piastrone, nelle fascie peripetale e subanale. Due differenze però ci inducono a non pro- 
porre con assoluta certezza tale determinazione, e cioè: nei nostri esemplari il periprocto non è situato 
così in alto come negli individui del Vicentino, ed i petali ambulacrali non sono affatto incavati, come 
per lo più è, per quanto non molto, negli individui tipici. Forse quella prima differenza non ha grande 
importanza, e la seconda può dipendere da difetto di conservazione; in ogni modo abbiamo creduto di 


doverle notare. 
DIMENSIONI 


Diametro antero-posteriore . 
» trasverso 
Altezza o o 6 3 5 Ò Ù . È c : » 
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Il Macropneustes brissoides Leske è stato citato da San Giovanni Ilarione, Malo, Castione (Vicentino); 
Cava Scole in Val d’Avesa (Veronese); da Albona (Istria); da Monfort (Landes). I nostri fossili dalmatini 
provengono dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Trachypatagus Meneghinii Drsor. — Tav. XV [I], fig. 3. 


1858. Macropneustes Meneghinii Desor. Syn. des Ech. foss., pag. 411. 


1868. = — — Lausa. Ech. der Vicent. Tertidirgeb., pag. 32, tav. VII, fig. 1. 

1878. = — —  Dawmss. Ech. der vicent. und veron. Terticirabl., pag. 72 (cum syn.). 

1902 Trachypatagus = —  Oppenzem. Rev. der tert. Ech. Venet., pag. 265, tav. VII, fig. 1, 
(cum syn.). 


Echino irregolare, piuttosto depresso in paragone dei suoi diametri, dal contorno ovale o leggermente 
cuoriforme. La superficie dorsale è regolarmente convessa, ma: come depressa nella sua parte centrale; 
l'apparato apicale è un poco eccentrico, cioè spostato in avanti, e segna il principio di una lieve depres- 
sione radiale a guisa di solco, che, occupando il posto della zona ambulacrale anteriore, giunge alla peri- 
feria dell’echino, e vi determina una specie di incisione assai ottusa. Le quattro zone ambulacrali peta- 
loidi sono quasi ugualmente sviluppate; le posteriori, un poco più lunghe, sono separate tra loro da un 
angolo assai acuto; più largo è quello che le divide dai petali anteriori, i quali divaricano con angolo 
più che retto. Nelle placche ambulacrali la zona porifera è sviluppata quanto quella interporifera: nella 
prima la metà inferiore di ogni placca è incavata trasversalmente, ed alle estremità di tale solco sono 
due pori subeguali; nella zona interporifera si può osservare la presenza di uno, e talvolta anche di due 
tubercoletti, la cui posizione non sembra fissa. L'apparecchio apicale, per quanto riconoscibile nel suo 
insieme, non mostra, nei nostri esemplari, i caratteri citati da LauBE e OpPENAHEIM (op. cit.). Le placche 
interambulacrali sono molto sviluppate; esse, a partire da circa la metà della distanza radiale, presentano 
i due lati maggiori curvilinei, con la concavità rivolta in alto, cioè verso l’apparato apicale. Vi si osser- 
vano dei tubercoli radioliferi, in numero di uno, poi due sino a quattro per placca (partendo dall’apice 
verso la periferia), disposti nella metà superiore della placca stessa; essi sono abbastanza rilevati, roton- 
deggianti, circondati alla base da una zona circolare piana e liscia, ma non presentano una corona di 
tubercoli scrobicolari; quelli miliari invece sono abbondantemente distribuiti su tutta la superficie delle 
placche interambulacrali, sono assai numerosi, piccoli, e di due diverse grandezze. La fascia depressa, 
corrispondente alla zona ambulacrale anteriore, ha due serie di placche pentagonali, regolari, strette presso 
a poco quanto alte, che si continuano fino alla bocca; esse sono adorne dei soli tubercoletti minori. Si 
distingue, ma solo per piccoli tratti, la fascia che, rasentando le estremità dei petali, circoscrive la regione 
superiore; esternamente ad essa sembra manchino del tutto i tubercoli maggiori. Il periprocto è grande, 
ovale, periferico, ed il piano d’apertura ne è verticale. La superficie orale è pianeggiante, un po’ infossata 
verso la bocca, e fornita di una carena ottusa dal periprocto alla bocca stessa. Questa è ampia, profonda, 
a contorno pentagonale essendo maggiore il lato posteriore, ed è situata assai anteriormente; da essa si par- 
tono verso la periferia cinque depressioni: una verso l’innanzi, corrisponde alla fascia che già conosciamo 
dalla superficie dorsale, due laterali che si attenuano fino a sparire prima di giungere alla periferia, e 
due posteriori poco depresse, ma molto larghe e costituite ciascuna da due serie parallele di placche pen- 
tagonali e poi esagonali, grandi e liscie quasi del tutto. La bocca è protetta posteriormente da una specie 
di grosso labbro sporgente; la posizione relativa delle depressioni, che abbiamo citato, corrisponde presso 
a poco a quella delle zone petaloidi nella superficie dorsale; tra le due depressioni posteriori sta il pia- 
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strone, di forma triangolare, e percorso nel suo asse dalla carena ottusa di cui si è già detto. Tutta la 
superficie orale è adorna da tubercoletti di varia grandezza, ma non mai molto sviluppati; i più piccoli si 
trovano sulle due depressioni posteriori, che, per questo, appaiono quasi liscie; i più grandi sono posti 
presso alla bocca, di dove vanno gradatamente diminuendo verso la periferia; alquanto più piccoli sono 
sul piastrone, dove però si può osservare che i centrali sono assai meno sviluppati dei laterali e che tutti 
insieme presentano una specie di allineamento in tante serie divergenti dall’estremità posteriore. 


DIMBNSIONI 

Diametro antero posteriore . . . o o 5 ò . mm. 58-57-52 
» trasversale È a "i 3 , 5 5 k g » 52-52-50 
Altezza . o 3 : È ‘ } , h ; 5 0 » 27-26-25 


Diamo le dimensioni di tre soli dei nostri numerosi esemplari, perchè negli altri non si osservano 
variazioni all'infuori di tali misure. Per quanto ciascheduno di per sè, dei nostri fossili, non sia perfet- 
tamente conservato, pure nell’insieme sono suscettibili, come abbiam visto, di una descrizione assai det- 
tagliata, che noi non abbiamo voluto trascurare di fare, affinchè non restino dubbii sulla determinazione 
specifica. Ed infatti non si può trovare nessuna differenza con le descrizioni sin qui date dagli autori, 
esclusa quella che dipende dalla diversa altezza; esistendo infatti, come molti autori hanno notato, due 
Varietà: una rilevata e rigonfia, più comunemente figurata, ed una depressa, più comunemente diffusa in 
natura. A questa corrispondono i nostri fossili e l'esemplare fisurato da OrPENHEM (0p. cò., tav. VII, fig. 1), 
il quale però non ci pare giustifichi abbastanza la nuova varietà humilis da lui fondata. 

Abbiamo insistito su questa assoluta identità, della quale ci siam fatti certi anche col diretto con- 
fronto di esemplari del Vicentino, perchè il Zrachypatagus Meneghinii Desor, assai comune del resto, 
pure lo è solo nell’ Oligocene inferiore e medio, nè mai fin ora è stato trovato nell’ Eocene; mentre i ter- 
reni ai quali appartengono i nostri fossili sono tipicamente eocenici e nemmeno dei più alti. 

Tale specie è stata citata da Mt. Spiado, Mt. Carrioli, Mt. Viale, Mt. Pulgo, Mt. Castellara, Mt. Gra- 
nella in Val Boro, Folgare, S. Lorenzo presso Castelgomberto, Mt. Grumi (Vicentino); da Lesperon, Préchac, 
Moulin de Palette presso Louer (Francia meridionale). Noi possiamo aggiungere, dal Veneto, la località 
di Montecchio Maggiore; i nostri fossili dalmatini provengono abbondanti dai pressi immediati dei Ponti 
di Bribir; ne abbiamo anche da Zazvie, ed un buon esemplare anche da Piramatovci, e forse a questa 
specie si può riferire anche un individuo mal conservato, proveniente da Ostréviza. 


Euspatangus formosus pe Lorion. 


1863. Euspatangus formosus pe Lorior. Descr. de deux Ech. numm. d’ Egypte, pag. 4, tav. I, fig. 1. 


1877. — multituberculatus Dames. Ech. der vicent. Tert.- AbI., pag. 76, tav. VI, fig. 4. 

1883. — “formosus De Lorior. Eoc. Ech. aus Aeg. und der libyschen Wiiste, pag. 53, tav. XI, 
fig. 5, 6 (cum syn.). 

1902. — _ —  Orpenzem. Rev. der tert. Ech. Venet., pag. 268. 


Abbiamo tre esemplari, i quali, per quanto imperfettamente conservati, presentano tali caratteri da 
rendere non dubbia la loro determinazione; in tutto rispondenti alle ripetute descrizioni che di questa 
specie sono state date, sono la forma generale, i caratteri delle zone ambulacrali petaloidi, la distribu- 
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zione dei tubercoli, radioliferi o no, la fascia subanale, la carena posteriore della superficie orale, il pia- 
strone colla sua placca anteriore a forma di lancetta, la posizione del periprocto e la forma del peristoma. 
Della fascia peripetala si hanno solo poche traccie; ed unica differenza sembra una maggiore rilevatezza. 


DIMENSIONI 
Diametro antero-posteriore . ò a : È 5 o 5 È mm. 56-46 
» trasversale . ‘ 3 5 , S : : 5 : » 45-41 
Altezza d È . o o È ò 3 : 5 5 6 » 40-34 


L’ Euspatangus formosus DE LorIoL è stato citato da S. Giovanni Ilarione, Monte Zugiello, Monte Cain, 
Valle Furbera (Vicentino); dall’Egitto, dal deserto libico e dalla Palestina. I nostri fossili dalmatini ab- 
biamo raccolto nei pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


MOLLUSCA 


Classe Lamellibranchiata. 
Ord. Asiphonida. 


Sottord. Monomyaria. 


Fam. Ostreidae. 
Ostrea cfr. supranummulitica Zimren. 


Conchiglia ovale allungata, larga inferiormente, appuntita dal lato opposto, depressa; la valva infe- 
riore, l’unica presente, è abbastanza grande, affatto disadorna e liscia, depressa nell'insieme, irregolar- 
mente gibbosa nella superficie esterna, leggermente concava in quella interna; qui si può osservare una 
lieve traccia dell’impressione muscolare subcentrale, ma situata un poco a sinistra, ed un solco, appena 
. Spiccato, che si diparte dall’umbone e raggiunge la parte inferiore della conthiglia, mantenendosi dal 
lato destro di questa. Sulla superficie si nota una leggiera striatura concentrica. 


DIMENSIONI 
Altezza . a 6 5 6 1 6 2 . o . . B mm. 65 
Diametro antero-posteriore 5 è $ ò - ; " . ; » 42 
Spessore di una valva . } : : ; . È È ; È » 11 


Per quanto lo stato assai imperfetto di conservazione del nostro fossile non permetta di determi- 
narlo con sicurezza, pure proponiamo, come assai probabile, il ravvicinamento colla Ostrea supranummu- 
litica ZirteL (Ob. Numm.-Form. in Ungarn. Sitzungsber. d. k. Akad. d. Wissensch., Bd. 46, 1863, pag. 394, 
tav. III, fig. 7); questa è stata citata da Dorogh, Piszke, Pussta Dornonkos in Ungheria (vedi anche: 
Hesert et MunieR CHALMAS, Rech. sur les terr. tert. de V Eur. mérid. Compt. rend. de l’Acad. des Sciences, 
vol. 85, 1877, vol. 86, 1878; — HantkEn, Geol. Verhiiltn. des Graner Braunk.-Geb. Mitth. d. k. ung. geol. 
Anstalt., I, 1872, pag. 74; — Hantken, Die Mitth. der Herren Hébert und Munier Chalmas, ecc. Liter. Ber. 
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aus Ung., Bd. 3, fasc. 4, 1879; — Hantken, Kohlenflotze und Kohlenbergbau, 1878, pag. 224); da Rakovac e 
Majevica in Bosnia (OprenHBIM, Alttert. Faun. der oesterr. ung. Mon. Beitr. z. Pal. und Geol. Oesterr. Ung., 
Bd. 13, 1901, pag. 231); da Mt. Pulli (OppenHEIM, Eoc. Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., 
Bd. 46, 1894, pag. 322) e forse da Roncà (OrpenHEIM, Alert. Faumn., pag. 231) nel Vicentino: località, 
tutte che presentano faune molto simili a quella da noi presentemente presa in esame. 

Il nostro fossile proviene da Zazvic. 


Fam. Anomiidae. 


Anomia tenuistriata Drsmaves. — Tav. XV [I], fig. 2-4. 


1824. Anomia tenwistriata Desnaves. Cog. foss., pag. 377, tav. LXV, fig. 7-11. 


1866. — = = An. sans vert., pag. 131 (cum syn.). 

1886. — _ Desa. Frauscaer. Unt.-Eoc. der Nordalpen, pag. 34, tav. III, fig. 10 (cum syn.). 

98 = -_ —  Cosswann. Cat. dl. coq. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., t. 22, 
pag. 200 (cum syn.). è 

1896. — —_ —  Orrenzam. Colli Berici. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 48, pag. 92 (cum 
syn.). 

10 CSO = —  Vimassa. Syn. Moll. tera. Alpi Venete. Palacont. Ital., II, pag. 163. 

1899. — -- —  ArÙanasio. Geol. Beob. in Ostkarp., pag. 127. 

1900. — — —  Orprenmem. Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 128 (cum syn.). 

1901. — — = — Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. u. Pal. 


Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 231. 


Conchiglia orbicolare, irregolare, depressa, sottile e fragile, di colore per lo più nero, qualche volta 
bruno. La valva sinistra è la più grande, rigonfia; l’umbone è subcentrale, piccolo, acuminato, appena 
prominente; il margine cardinale è, sotto all’umbone, ingrossato, presenta al centro un’inflessione piccola 
ma acuta verso l’alto, e declina regolarmente nello spessore verso i due lati, anteriore e posteriore; vi 
si osservano anche alcune fini striature parallele al margine. La superficie interna è liscia, pellucida, 
assai incavata, e presenta sul suo asse e ad un terzo di queste a partire dall’ umbone l’impressione 
muscolare, consistente in un’area depressa, ovale o piuttosto reniforme, leggermente striata, per lo più 
di colore più chiaro che non il resto della conchiglia, ed in corrispondenza della quale gli strati conchi- 
gliari sono assai più sottili e più fragili. La superficie esterna presenta numerose strie concentriche di 
accrescimento, fitte e sottili; delle quali se ne contano 13 in quattro millimetri di spazio verso il centro 
della conchiglia stessa; irregolarmente distribuite, si notano anche delle infossature e dei rilievi pure 
concentrici, corrispondenti ad arresti o rallentamenti nell’accrescimento conchigliare; infine, esaminando 
la superficie con la lente, si possono vedere delle finissime strie longitudinali o radiali, che calcoliamo 
approssimativamente in numero di circa 20 per ogni millimetro, le quali si interrompono ad ogni stria 
concentrica. Esse non sono visibili su tutta quanta la superficie valvare, ma certo per l'erosione che 
questa ha subìto. La valva destra è più piccola di quella opposta, depressa, piana, rotondeggiante ed 
ovale; l’umbone è appena accennato, ma facilmente riconoscibile da un leggiero rilievo, che gli corri- 
sponde, e dall'andamento delle strie concentriche che hanno in esso quasi il loro centro. Il margine sotto 
l’umbone è ispessito, e, dal lato interno della conchiglia, ben rilevato sul rimanente; immediatamente 
sotto di esso vi ha una depressione subcentrale rispetto al diametro antero-posteriore, seguìta da un’altra 
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irregolarmente rotondesgiante, od ovale allungata nel senso dell’asse, in corrispondenza della quale gli 
strati conchigliari sono talmente assottigliati, che per lo più mancano in tutto od in parte; la superficie 
interna è del resto affatto liscia e pellucida, tranne che sull’impressione muscolare ora descritta, dove 
si osserva, quando la parete conchigliare è conservata, una fine striatura. La superficie esterna ripro- 
duce esattamente gli ornamenti corrispondenti della valva sinistra, cioè le strie e gli affossamenti con- 
centrici, e la più fine striatura radiale. 


DIMENSIONI DI UNA VALVA SINISTRA DIMENSIONI DI UNA VALVA DESTRA 
Altezza . ; : . ; . mm. 21,5 Altezza . ° o 0 0 . mm. 20,5 
Diametro antero-posteriore 5 0 » 22 Diametro antero-posteriore . ò » 18,5 
Spessore . 5 . o : 5 DININS Spessore . 0 , 0 ; : » 2 


Gli esemplari dalmatini che noi possediamo sono assai ben conservati; essi, in paragone di quelli 
del Bacino di Parigi, coi quali li abbiamo confrontati, si mostrano in genere meno irregolari nella forma 
generale, avvicinandosi in questo alle figure che ne ha dato il Destaves; una differenza però bisogna 
osservare, cioè che nella descrizione originaria è detto che: “la valve inferieure est lisse des deux còtés, 
tandis que la valve supérieure présente constamment des stries capillaires, longitudinales, très serrées 
et très nombreuses ,, (DesHAvEs, Cog. foss., pag. 578); mentre nei nostri esemplari, come abbiamo de- 
scritto, si trovano nelle due valve le stesse identiche sculture: ciò che peraltro non crediamo si debba 
attribuire a differenze specifiche, ma solo a diversità di conservazione. 

Quanto al nome, Sacco (Moll. tere. Piem. e Lig., parte 23, 1897, pag. 32) vorrebbe preferito 
quello di Anonzia anomialis LamaRcK che è precedente, ed accettato in sinonimia anche da DESHAYES; 
considerato però che la presente specie è nota solo col nome di Anomia fenuistriata DESHAYES, il quale 
d’altra parte non ingenera confusione, noi siamo d’opinione di doverlo mantenere, perchè riesumando 
quello di LAMARCK, che è sconosciuto o quasi, nascerebbero certo nella bibliografia di questa specie delle 
confusioni e degli errori. 

ZirteL (Ober Numm.-Form. in Ung., 1863, pag. 395), citando dall’ Eocene d'Ungheria, un’ Anomia 
sp. ind., ne dice: “ Eine einzige vorhandene Schale von Piszke zeigt viel Uebereinstimmung mit A. fenui- 
striata, indessen scheint die Identificirung nach diesem einzigen Stiicke allzugewagt. Von Forna liegt 
ebenfalls das Anheftesstiick einer Anomia vor. , La presente specie di DesHAYESs è talmente caratteri- 
stica per i suoi ornamenti, che non vi può esser dubbio di determinazione; per questo vien fatto di supporre 
che l’esemplare ungherese di Piszke vi possa esser riunito, una volta che secondo ZirteL mostra “ viel 
Uebereinstimmung ,; quanto a quello di Forna rimane solo una certa, probabilità per l’analogia dei terreni. 

L’Anomia tenuistriata DESHAYES è stata citata da Roncà, Grancona, Lonigo, Priabona, Pomarole presso 
Rovereto (Veneto); da Dabrica (Erzegovina); Piszke e Forna (? Ungheria); Moldau; Siebenbiùrgen; Dia- 
blerets, Einsiedeln, Kressemberg (Alpi settentrionali); Bacino di Parigi; Nantes (Bretagna); Hauteville 
(Valogne); Bacini Inglesi; Belgio. 

I nostri esemplari dalmatini provengono tutti da Ostroviza. 


Fam. Spondylidae. 
Spondylus cfr. multistriatus DesHayes. 


Conchiglia ovale allungata, rigonfia, subequilaterale; l’umbone è triangolare, grosso e robusto, pro- 
minente, acuto, rilevato; le orecchiette sono triangolari, liscie. La superficie è adorna di numerose coste 
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radiali, fitte, irregolari nel loro andamento, che è talvolta leggermente sinuoso; esse sono abbastanza 
rilevate, rotondeggianti con tendenza a divenire angolose, e, ad intervalli regolari, ve ne sono di più 
alte e più largamente imbasate; i solchi che le disgiungono sono poco profondi, a sezione triangolare. 


DIMENSIONI IN PARVE APPROSSIMATE 


Altezza. . i, ; 5 . : , ò 7 ; 5 AES 
Diametro antero-posteriore 6 i : : ; i È 4 o » 99 
Spessore di una valva È 6 : o ; " . ; 5 : » 13 


Dello Spondylus multistriatus DesHAYES (Cog. foss., 1824, pag. 322, tav. XLV, fig. 19-21) il nostro 
unico esemplare non mostra i caratteri che Cossmann ha meglio determinato ( Cat. ill. coq. foss. env. de 
Paris, 1887, 2, pag. 192); ciò dipende dal cattivo suo stato di conservazione; condizione che altera lie- 
vemente l’aspetto esterno degli individui di tal specie, come hanno osservato DESHAYES, Cossmann, ed 
OpPENHEIM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 233). Si osservi che quest’ultimo autore, ci- 
tando il secondo, rimanda alla pag. 188, dell’opera di Cossmann, nella quale invece si parla della CRlamys 
multistriata DESHAYES: è però evidentemente una svista. 

Lo Spondylus multistriatus DESHAYES è stato citato da Zovencedo? (Vicentino); da Konjavac (Erzegovina), 
da Ralligstoken (Svizzera); Kressemberg (Alpi Settentrionali); Nizza; Corbières, bacino di Parigi, ecc. 

Il nostro fossile dalmatino proviene da Ostròviza. 

Altrove abbiamo descritto dal Monte Promina due Spondili nuovi (DarneLLI, Mioc. inf. del Mt. Prom., 
1901), sulla cui giustezza OPPENHEIM emise dei dubbii colle seguenti parole (Ueber die Fauna des Mt. 
Prom., 1902, pag. 268): “ Spondylus prominensis DAINELLI (0p. cit., pag. 243, tav. XXIX, fig. 3-5); ist aller 
Wahrscheinlichkeit nach mit Sp. difrons MunstER zu vereinigen. Spondylus Lanzae DAINELLI (0p. cit., pag. 
244, tav. XXIX, fig. 6); wenn iiberhaupt bestimmtbar, ware dieses Fragment vor Allem mit Sp. rarispina 
DesHAYEs und Sp. cisalpinus BRONGNIART zu vergleichen ,. Sulla vanità di queste osservazioni abbiamo già 
altrove accennato (Ueber das Alter der Mt. Prom.-Sch., 1902, pag. 6, nota 1); ripeteremo pertanto come i 
paragoni da OpPeNHEIM consigliati cogli Sp. difrons, rarispina e cisalpinus, erano già nel nostro lavoro stati 
fatti, e dette anche le relative differenze tra queste e le nostre specie. 


Fam. Limidae. 


Radula Katulici n. sp. — Tav. XV [I], fig. 12. 


Conchiglia ovale, oblunga, equilaterale, piuttosto rigonfia nella sua metà superiore, dalla quale de- 
clina per gradi fino al margine ventrale; l’umbone è grosso, triangolare, prominente, abbastanza rilevato, 
ed interrompe il margine cardinale, che è rettilineo e perpendicolare all’asse della conchiglia. Il contorno 
valvare è del resto regolarmente arrotondato, a curva assai larga sui lati anteriore e posteriore, molto 
più stretta su quello ventrale. La superficie è adorna da 25 coste radiali ben rilevate, acute, fini, piuttosto 
fitte, tanto che verso il centro della valva se ne contano 4 in 3 millimetri; esse però si fanno ancora 
più fitte lateralmente, e spariscono poi alle due estremità, anteriore e posteriore; i solchi che interce- 
dono tra esse sono di poco più larghi delle coste, profondi, curvilinei; ed il margine appare leggermente 
crenellato, in corrispondenza dei rilievi radiali. In senso trasversale poi si osservano delle specie di strie 
sottilissime, che rendono come scagliosa la superficie delle coste; le strie si fanno più spiccate ai lati, 
dove le coste mancano; di quando in quando si notano anche delle specie di depressioni concentriche, leg- 
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giere, ma ben visibili, corrispondenti ad arresti o a rallentamenti nell’ accrescimento conchigliare. Delle 
orecchiette se ne vede solamente una, non grande, triangolare, con l’angolo esterno ottuso, e non depressa. 


DIMENSIONI 
Altezza P 5 È Ò o È È : o . . c . mm. 25 
Diametro antero-posteriore . i ; o 5 È ; E . ; » 15 
Spessore di una valva È o c c c $ ) o + ; » 5 


La presente forma dalmatina sta, per gli ornamenti, di mezzo tra la Lima bulloides LAMARCK (vedi 
DesHAyes, Cog. foss., 1824, pag. 299, tav. XLIII, fig. 12-14) e la analoga WatELET (vedi Cossmann, Cat. ill. 
coq. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., 1887, vol. 22, pag. 178, tav. XII, fig. 18, 19), per quanto 
da ambedue si differenzii nettamente per le dimensioni molto maggiori. Del resto la forma generale è 
identica in tutte e due; la distribuzione delle coste è uguale nella prima; e gli ornamenti lo sono nella 
seconda; però la distinzione è facile a farsi e sicura. ; 

Già che l'argomento lo comporta, accenneremo come DE GREGORIO citi da Monte Postale la Lima 
plicata Lamarck var. postalensis De GREGORIO (oss. toc. de Mt. Postale. Ann. de Géol. et Pal., 14, 1894, 
pag. 39, tav. VII, fig. 217); OPPENHEIM, avendola riconosciuta dalla stessa località, la distingue dalla 
specie di Lamarcx e ne fa la Lima Maraschinii OppenHEIM ( Eoc. fauna des Mt. Postale. Palaeont., 
Bd. 43, November 1896, pag. 146, tav. XIV, fig. 8). Però, prima di lui, o tutt'al più contemporaneamente, 
come resulta dalla data delle due edizioni, De GREGORIO stesso aveva fatto la distinzione specifica, come 
Lima postalensis De GREGORIO (Faun. éoc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, Juin-Novembre 1896, 
pag. 107, tav. XXI, fig. 9-10); per cui crediamo che questa denominazione, piuttosto che quella di OPPEN- 
HEIM, debba avere la precedenza, tanto più che De GregoRIO certo per il primo aveva notato i caratteri 
diversi della forma in questione, distinguendola con un nome speciale, sia pure non specifico. Eppure 
OpPENHEIM, parlando in seguito, più volte e diffusamente, della specie in questione, non fa il minimo 
accenno al nome di De GrecoRIO (vedi OppenaEIM, Oligocin in den venet. Voralp. Zeitschr. d.d. g. Gesellsch., 
Bd. 52, 1900, pag. 261; — Ip., Priaborasch. Palaeont. Bd. 47, 1901, pag. 144, tav. III, fig 6). 

La nostra forma dalmatina, in varii esemplari, proviene dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir. 


Radula sp. — Tav. XV [I], fig. 14. 


Conchiglia ovale oblunga, non molto rigonfia, dilatata in basso, ristretta in alto, inequilaterale, obli- 
qua; l’umbone è triangolare, prominente, acuto; il margine anteriore in gran parte diritto, quello poste- 
riore angoloso, e quello ventrale regolarmente arrotondato. La superficie è adorna da circa 25 coste ra- 
diali ben rilevate, spesso leggermente sinuose, in specie sul lato anteriore; esse qui sono assai più fitte 
(5 in 3 millimetri) che non nella parte opposta, più strette, sempre alte, ma rotondeggianti alla loro 
sommità; sul lato posteriore invece sono meno numerose (3 in 3 millimetri), più larghe, pianeggianti. 
I solchi che intercedono tra le coste sono larghi più di esse, anteriormente, e meno, posteriormente; 
sono profondi, lisci, appena incurvati sul fondo. Delle orecchiette non rimane che parte della anteriore, 
supponibilmente piccola. 

DIMENSIONI 


Altezza È o o . " ; 5 6 0 c È È . mm. 26 
Diametro antero-posteriore. È È ; 6 o È 0 c ; » 20 
Spessore di una valva 5 È o RIE È É ; ; i; dè 6 


> i 
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Le analogie maggiori sono con la Lima tenuis DesHAYES (An. sans vert., 1864, pag. 67, tav. LKXVIII, 
fig. 20-22), sia per il contorno generale, che per il numero e l’aspetto delle coste radiali; se non che 
queste hanno secondo Cossmann (Cat. è. coq. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 1887, 
pag. 178) il carattere di mostrarsi bifide sul lato anteriore delle valve, mentre i solchi sono fimamente 
striati in traverso. Le quali differenze ci pare che bastino a tener distinto da tale specie il nostro unico 
esemplare dalmatino, per quanto imperfettamente conservato; pur non volendo, per questa ragione, dargli 
un nome nuovo. Non molto lontana negli ornamenti e nella forma generale, per quanto quelli consistano 
in coste assai più numerose, e questa non sia affatto obliqua, è la adwla Gottardi Vinassa (Syn. Moll. terz. 
Alpi Ven. Palaeont. Ital., III, 1897, pag. 152, tav. XIX, fig. 3) di Zovencedo nel Vicentino, nella quale 
noi non sappiamo trovare quelle grandi differenze, per la forma generale e per gli ornamenti, colla 
Lima pretiosa DESHAYES (op. cit., pag. 64, tav. LXXVIII, fig. 16-19), come dice VINASSA. 

Il nostro fossile dalmatino proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


Fam. Pectinidae. 


Hinnites sp. 


x 


Conchiglia orbicolare, poco rigonfia; l’umbone è centrale, piccolo, acuminato, prominente; la super- 
ficie è adorna da strie radiali fitte, numerose, sinuose nel loro decorso, più rilevate verso la periferìa. 


DIMENSIONI 
Altezza —. o o : 7 o ; ° ; . o o . mm. 36 
Diametro antero-posteriore . 0 5 o ; 5 È o o È » 34 
Spessore di una valva ; . È È 3 5 6 0 6 È ST 


Abbiamo un sòlo esemplare assai mal conservato, nel quale le alette sono andate perdute e gli orna- 
menti quasi cancellati; per questo non ci è permesso, all’infuori della determinazione generica, nemmenò 
un semplice ravvicinamento con specie già note. 

Non conosciamo forme di Hinnites eocenici da località della Dalmazia 0 vicine, nè dal Vicentino; si 
vedano invece quelle più recenti del Piemonte illustrate dal Sacco (Moll. terr. tere. del Piem. e Lig., parte 
24, 1897). 

Il nostro individuo proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


Pecten sp. — Tav. XV [I], fig. 11. 


Una valva superiore, della quale non si vede che la superficie interna, essendo quella opposta for- 
temente aderente alla roccia, non permette che una determinazione generica; essa è rotondeggiante, 
obliqua, assai depressa; l’umbone è triangolare, acuto, prominente; le alette sono triangolari, ben svilup- 
pate ed il loro angolo esterno è retto; la superficie è adorna da 8 coste radiali arrotondate, più strette 
dei solchi che le dividono, i quali hanno pure una sezione regolarmente curvilinea; come è naturale, tali 
coste appariscono sulla superficie interna, la sola visibile, come solchi, e i solchi come rilievi ben svilup- 
pati in specie in larghezza; ai due lati si osservano due leggiere depressioni radiali, corrispondenti a due 


coste obsolete della superficie esterna. 
F DIMENSIONI 


Altezza . 5 6 ; i ; È È . 6 - . . mm. 15,5 
Diametro antero-posteriore . : o $ 5 5 n o 5 » 17,5 


204 G. DAINELLI i [64] 


Date le condizioni, nelle quali è conservato il presente individuo, non si possono proporre ravvicina- 
menti, perchè non si conoscono i dettagli della ornamentazione; abbiamo però creduto opportuno di de- 
scriverlo per quanto ci è stato possibile, perchè lo riteniamo diverso dalle altre forme di Pettinidi da noi 
presi in esame. 

Tale esemplare proviene da Ostréviza. 


Chlamys Venetorum Orpenzem. — Tav. XV [I], fig. 9, 10. 


1896. Pecten Venetorum (ex parte) OrpenmEmM. Alttert. der Colli Berici. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 48, 
pag. 43, tav. II, fig. 11-16. 
1900. — BG, — Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 132, nota 1. 


Conchiglia subtrigona, inferiormente arrotondata, poco rigonfia, equilaterale; l’umbone è triangolare, 
più o meno acuto, prominente, diritto; dal suo apice partono per lo meno 10 coste radiali rotondeggianti, 
ben visibili, le quali acquistano ben presto dimensioni assai grandi, e per lo più una larghezza di base 
maggiore di quella dei solchi interposti. Tali coste sono in alcuni esemplari nettamente attraversate da 
strie concentriche di accrescimento, le quali fanno loro assumere un aspetto scaglioso caratteristico; ta- 
lora poi, essendo queste strie più spiccate del consueto, determinano sulle coste radiali delle nodosità 
trasverse. 

Per lo più la superficie esterna della conchiglia è occupata da 9 coste radiali ugualmente sviluppate, 
alle quali fa seguito ai lati un’altra (raramente due) più debole e subobsoleta. 

L’orecchietta destra è piuttosto grande, limitata superiormente da una linea retta, ortogonale ri- 
spetto all’asse della conchiglia; esternamente il margine è arrotondato, convesso, e poi in basso descrive 
una ben spiccata concavità prima di raggiungere quello della conchiglia; l’orecchietta così descritta 
presenta cinque coste radiali, divergenti dall’umbone verso l’esterno, piccole, ma ben nette, rilevate, e 
visibili, le quali si mostrano leggermente granulose; l’orecchietta sinistra non è ben riconoscibile nei suoi 
dettagli, ma sembra simile a quella opposta, solamente un poco meno espansa verso l’esterno, e più lar- 
gamente aderente al corpo della conchiglia. 


DIMENSIONI 
Altezza . b o 6 : . È : o : o . mm. 16-22-23 
Diametro antero-posteriore È ò . . ò 5 ò È » 16-21-22 
Spessore di una valva . s o , : o o 5 7 » 3-4,5-4 


OpPENHEIM, dopo avere descritto, presso a poco come noi abbiam fatto, la sua nuova specie da indi- 
vidui per la massima parte oligocenici (Collì Berici), distingue in seguito, e tiene separati gli esemplari 
‘eocenici di Zovencedo, Ciuppo e Muzzolone, nei quali la rigonfiezza è minore e le coste mediane non sono 
mai sì robuste, come negli individui più recenti (Priabonasch.). Osserveremo che i nostri fossili dalma- 
tini, per quanto si identifichino colle figure date nella prima opera, e riprodotte supponibilmente da 
individui oligocenici, pure sono poco rigonfi e talvolta hanno le coste meno larghe dei solchi interposti, 
presentando così quei caratteri, che, secondo OPPENHEIM, sono propri della forma più antica: A questa 
egli mantiene il nome di Pecten Venetorum; gli altri invece fa sinonimi del Pecten Boucherì DonLnruss 
(Coq. nouv. ou mal connues du terr. tert. du Sud-Quest, 1887. Bull. Soc. Bord., pag. 4, fig. 2), al quale 
unisce, non sappiamo con quanta ragione, la Chlamys callifera Rovereto (Moll. tongr. Atti della R. Univ. 
di Genova, vol. 15, pag. 66, tav. III, fig. 12) ela Chlamys Saccoi RoveRETO (0p. cit., pag. 67, tav. III fig. 4; 
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= Peplum? oligopercostatum Sacco, Moll. dei terr. terz. Piem. e Lig., fasc. 24, 1897, pag. 39, tav. XII, 
fig. 22, 23). 

Nel determinare, come abbiam fatto, i nostri fossili per Pecten Venetorum OPPENHEIM, non escludiamo 
pertanto che essi, come gli esemplari eocenici del Vicentino, possano costituire una sola forma con quelli più 
recenti; li teniamo per ora separati, sulla fede di OpPENHEIM, che dal diretto confronto ne ha potuto rilevare 
le differenze, certo non grandi. Vicino è il Pecten decemplicatus Mister (vedi GoLpruss, Petr. Germ., 
1826, pag. 68, tav. XCVII, fig. 5); ben differente invece il Pecten gallensis MaveR ErmAR (vedi FrAUSCHER, 
Unt. Eoc. der Nordalpen, 1886, pag. 61, tav. VII, fig. 7); con questo presenta una certa analogia il Pecten 
simplex MicaeLottI (Terr. mioc. Ital. sept., 1847, pag. 86, tav. III, fig. 4), che è da ritenersi una varietà 
dell’ Holgeri GrInITz, secondo SAcco (Moll. terr. tere. Piem. e Lig., parte 24, 1897, pag. 34, tav. XI, fig. 8), 
ed al quale De GREGORIO (oss. des env. de Bassano. Ann. de Géol. et Pal., 13, 1894, pag. 25, tav. IV, fig. 88) 
non attribuisce “ eine Anzahl von Pectiniden-Glitcken von S. Michele bei Bassano ,, come dice OpPENEEIM 
(Colli Berici, pag. 44), ma un solo esemplare. Infine la forma disdepressum DE GREGORIO (op. cit., pag. 27, 
tav. IV, fig. 95) del Pecten deletus MicHELOTTI (0p. cit.; pag. 77, tav. IX, fig. 1-3), si avvicina, secondo 
noi, al decemplicatus MùnstER, . piuttosto che. al Veretorum OrpeNnHEM 0 al Boucheri DoLuruss, al quale 
OPPENHEIM la vorrebbe riunire (Collì Berici, pag. 44). 

Il Pecten Venetorum OPPENHEIM proviene da Zovencedo, Ciuppo, Muzzolone (Vicentino); ove si riu- 
nisse alla affine forma oligocenica, bisognerebbe aggiungere le località di Monte Grumi, Fontana della 
Bova, Monte Bastia, S. Trinità, Monte Trapolino, Sangonini, Gnata (Vicentino); Gaas (Francia). 

I nostri esemplari dalmatini provengono da Zazvic e Ostroviza. 


Chlamys cfr. plebeia Laxmarcx. 


Abbiamo un individuo, del quale è visibile solamente la superficie interna; questa pertanto è assai 
ben conservata, sì da permettere, dietro il diretto confronto con individui tipici del bacino di Parigi, un 
ravvicinamento, che per altro non è certo, non potendosi vedere i caratteristici ornamenti della superficie 
esterna. Conchiglia orbicolare, più alta che larga, a contorno regolare; l’umbone è centrale, triangolare, 
acuto, poco rilevato, come del resto l’intera valva; le coste radiali sono in numero di 22, diritte, ben 
rilevate, strette; le orecchiette subeguali, ma la posteriore un poco più piccola di quella opposta. 


DIMENSIONI 
Altezza ‘ . 5 È ò 5 6 o 0 : : o di ira 118 
Diametro antero-posteriore c ò - 7 , x ò 5 È » 10 
Spessore di una valva 5 ; ) 5 5 $ . è 5 ; DIMEINO, 


Come si vede, la mancanza dei caratteri esterni (vedi DesHAvrs, Cog. foss., 1824, pag. 309, tav. XLIV, 
fig. 1-4; — Cossmann, Cat. dUl. cog. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 1887, fasc. 2, pag. 187), 
rende incerto il ravvicinamento. Vicina alla Chlamys plebeia LamaRcK è la Chlamys multistriata DESHAYES 
(op. cit., pag. 304, tav. XLI, fig. 18-21, tav. XLIV, fig. 5-7), che, per non essere confusa col Pecten multistriatus 
Poi ( Test. utr. Sic., t. 2, pag. 164, tav. XXVIII, fig. 14, 1795), ebbe da Bucquor, DAUTZENBERG e DOLLFUS 
cambiato il nome in Pecten Bourgi (Moll. mar. du Rouss., 1887-1898, t. 2, pag. 109). 

BroneNIART (Terr. cale. trapp. du Vic., 1827, pag. 76) cita con dubbio la CRlamys plebeia LAmARcK da 
Roncà; altre provenienze, sicure, sono il bacino di Parigi, Valognes, Belgio, Inghilterra, dintorni di Nizza, 
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Siebenbiirgen, Alpi Settentrionali, Svizzera, Asia Minore (vedi DEsHAYES, Am. sans vert., 1864, pag. 82, 
cum syn.; — FrauscHER, Unter-Eoc. der Nordalp., 1887, pag. 67 cum syn.). 
Il nostro fossile dalmatino proviene da Ostroviza. 


Chlamys dalmatina n. sp. — Tav. XV [I], fig. 8. 


Conchiglia suborbicolare, più alta che larga, depressa, obliqua, inequilatere; l’umbone è diritto, sub- 
centrale, acuto, triangolare, poco prominente e punto rilevato; la superficie è occupata da 11 coste radiali 
rotondeggianti, liscie, più larghe dei solchi che intercedono tra esse, non molto rilevate fino a circa metà 
della conchiglia, poi rapidamente crescenti nelle loro dimensioni; i lati estremi della superficie valvare 
sono liberi da tali coste ben sviluppate, e in essi si osserva solo il principio di simili rilievi radiali, molto 
obsoleti, in numero di uno a destra, e di due sul lato opposto. È solo visibile in parte l’orecchietta sinistra, 
che appare triangolare e liscia del tutto. 


DIMENSIONI 
Altezza 6 ; i : - . : È 6 o - Ò . mm. 23 
Diametro antero-posteriore . 5 . o o : È . o » 21. 
Spessore di una valva 5 È È = È È ; 3 . ; » 4 


La specie che più si avvicina alla presente forma è il Pecten miocenicus MicHELOTTI (IMioc. inf. It. 
sept., 1861, pag. 77, tav. VIII, fig. 23, 24), per il contorno, l’aspetto generale e gli ornamenti; esso però pre- 
senta da 18 a 20 coste, secondo il suo descrittore; è vero che Sacco (Moll. foss. terz. del Piem. e Lig., 24, 
1897, pag. 29, tav. VIII, fig. 43-49), il cui esemplare rappresentato alla fig. 44, essendo quello tipico, offre le 
maggiori analogie colla nostra specie dalmatina, dice “ che generalmente le coste radiali sono in numero 
minore di quanto indichi il MicaELOTTI ,; e poi conferma questo fatto, dicendo che il Pecten laevigatus 
MinstER in GoLpruss è “ certamente forma affinissima, quantunque abbia maggior numero di coste radiali, 
cioè 17-18 invece di 14-15 , (op. còt., pag. 30). RovERETO invece, citando del Pecten miocenicus MIcHELOTTI 
la varietà dexterogibbosa SAcco (0p. cit., pag. 30, tav. VIII, fig. 50), dice che essa si differenzia dal tipo, oltrechè 
per altri caratteri, quale la insolita convessità laterale presso gli umboni, “ per minor numero di costole, 
da 14a 18, (Moll. foss. tongr. Atti della R. Univ. di Genova, vol. 15, 1900, pag. 64, tav. III, fig. 7); come si 
vede dunque egli sembra accettare, per questo carattere, i dati di MrcHELOTTI, che dice essere le coste, 
negli esemplari tipici, da 18 a 20, piuttosto che quelli di Sacco, pel quale sarebbero solo da 14 a 15. 
Comunque sia, le coste radiali ben sviluppate sono, nel nostro unico individuo, soltanto 11, non potendosi 
contare le altre tre laterali, subobsolete, le cui corrispondenti negli esemplari dell’Oligocene dell’ Italia 
settentrionale hanno forse causato la divergenza tra i vari autori. Quanto alla riunione del Pecten mioce- 
nicus MicHELOTTI col P. deletus MICHELOTTI (0p. cit., pag. 77, tav. IX, fig. 1-3), proposta dal Vinassa DE REGNY 
(Moll. delle glauc. Bell., 1896. Bull. della Soc. Geol. Ital., vol. 15, pag. 203), non è secondo noi attendibile, 
come anche RoverETO crede (op. cit., pag. 64), per quanto dalle parole di Sacco (op. cit., pag. 60), si possa 
supporre che anche questo autore riconosca una certa analogia tra le due specie. 

Una certa somiglianza colla nostra forma presenta a primo aspetto il Pecfen Gardinalei OPPENHEIM 
(Priabonasch. Palaeont., vol. 47, 1900, pag. 131, tav. XII, fig. 11), il quale però non è punto inequilatere 
ed obliquo, e presenta delle coste secondarie, mancanti del tutto nel fossile dalmatino; esso viene para- 
gonato, nell’ aspetto delle coste principali, col Pecten Venetorum OppenBRIM ((Alttert. der Colli Berici. Zeitschr. 
d. d. g. Gesellsch., 1896, vol. 48, pag. 43, tav. II, fig. 14-16) e col P. Boucheri DoLnruss (Cog. nouv. ou mal 
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connues du terr. tert. du Sud-Quest, 1887. Bull. Soc. Bord., pag. 4, fig. 2), i quali sono veramente simili al 
nostro, salvo il minor numero delle coste, e la maggiore equilaterità. 
Il nostro unico esemplare, di valva destra, proviene da Zazvic. 


Chlamys sp. ? 


Conchiglia ovale allungata, non molto rigonfia, equivalve, probabilmente equilaterale; l’umbone è trian- 
golare, molto acuto, prominente. La superficie è adorna da circa 16 coste radiali rotondeggianti, liscie, 
assai rilevate, non molto larghe, divise da solchi larghi circa il doppio di esse stesse, curvilinei, profondi; 
sui due lati estremi delle valve tali coste ben sviluppate mancano, e sono invece rappresentate da altre 
(in numero di 3 o 4 per lato) molto più fini, più fitte, meno spiccate, e tanto meno quanto più ci si 
avvicina al margine esterno. Orecchiette triangolari, con l’angolo esterno ottuso; esse presentano nume- 
rose striature, fini, fitte, ma ben visibili anche ad occhio nudo, disposte parallelamente al margine esterno; 
tra esse alcune sono più spiccate delle altre, attestando un arresto nell’ accrescimento; molte poi si con- 
tinuano sulla valva, dove sono ben spiccate nella parte estrema occupata dalle coste radiali minori, ma 
divengono presto obsolete, salvo alcune poche, in specie presso al margine, le quali si avvicinano all'asse 


della conchiglia. 
DIMENSIONI APPROSSIMATE 


Altezza .0 . 7 E o } ? ; - i 3 5 . mm. 35-40 
Diametro antero-posteriore . ò . : A o 3 3 ; » 27-30 
Spessore delle due valve , n : È b . ” ; È » 10-12 


Anche di questa forma abbiamo molti esemplari, ma in cattivo stato di conservazione; essi presen- 
tano molta analogia colla figura che Bayan ci ha dato del suo Pecten Meneguzzoi (Moll. tert., 1870, pag. 67, 
tav. VIII, fig. 7); ma la descrizione ce ne dà invece dettagli tali, che non è lecito confondere le due forme; ad 
altre specie già note non possiamo nemmeno riunire i nostri fossili, i quali per questo consideriamo apparte- 
nenti forse ad una specie nuova, che non denominiano, stante la imperfetta conservazione degli individui. 

Questi provengono tutti da Ostroviza. 


Chlamys n. sp.? — Tav. XV [I], fig. 7. 


Conchiglia di piccole dimensioni, subtrigona, depressa, equilaterale; l’umbone è triangolare, acuto, 
prominente, limitato da due linee diritte piuttosto sviluppate in lunghezza, le quali collega in basso il 
margine inferiore regolarmente arrotondato. È visibile la sola orecchietta sinistra, la quale è piccola, ed ha 
l’angolo esterno assai ottuso, essendo il lato superiore inclinato in basso e all’infuori. Gli ornamenti con- 
sistono in 10 coste radiali, le quali non si vedono affatto sopra l’umbone, ma cominciano a manifestarsi 
presso a poco alla metà dell'altezza conchigliare; tali coste crescono sensibilmente nelle dimensioni fino 
al margine inferiore, ove diventano abbastanza rilevate; sono rotondeggianti, con una certa tendenza a dive- 
nire trigone, e sono più strette dei solchi che intercedono tra esse e che appariscono quasi piani; le estreme 
hanno dimensioni di poco inferiori da quelle centrali. Del resto la superficie conchigliare e l’orecchietta, 
che è rimasta visibile, sono del tutto liscie. 5 


DIMENSIONI 

Altezza 5 b ; mm. 9 
Diametro antero-posteriore . ; È DIRI 
» 3 


Spessore di una valva 
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Avevamo da prima creduto che il presente individuo potesse unirsi agli altri, numerosi, determinati 
con sicurezza come Chlamys Venetorum OrPENHEIM (Alttert. der Colli Berici. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 48, 
pag. 43, tav. II, fig. 14-16), colle riserve che a proposito di tale denominazione specifica abbiamo fatto; ma 
un più minuto esame comparativo ci ha persuaso a tenerlo separato: esso infatti è assai più depresso, 
più trigono, più largo in confronto all’altezza, ha le coste meno sviluppate radialmente, limitandosi esse alla 
metà inferiore della conchiglia, mentre poi non presentano quei caratteri particolari che si osservano nella 
Chlamys Venetorum OPPENBEIM. Per questo teniamo distinto il presente individuo, che riteniamo appartenente 
ad una specie nuova, non sapendo a quale già nota si potrebbe con efficacia anche soltanto ravvicinare. |. 

Osserveremo frattanto che OppennEmM (-Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und Pal. 
Oesterr.-Ung., Bd. 13, 1901, pag. 231, tav. XV, fig. 2) cita dal Monte Promina in Dalmazia il Pecten Bronni 
MayER Ermar (Cog. foss. des terr. tert. inf. Journ. de Conch., 1861, vol. 9, pag. 58), intorno al quale dice: 
“bei dem jetzigen Stande unserer Kenntnisse sehe ich mich indessen gezwungen, die Type des Mt. Pro- 
mina zu der im Unter- und Mittel-Oligocin von Ofen (Ungarn) und Haering in Tirol hàufigen und cha- 
rakteristischen Type zu ziehen ,. E, per quanto egli continui a ritenere in genere eocenici gli strati del 
Monte Promina, attribuisce tale valore caratteristico, per questa località, al Pecten Bronniì MAYER EymaR, 
da lui riconosciuto proprio dell’Oligocene, e rimprovera a noi di non averlo citato dal Monte Promina > 
stesso. Infatti in una sua critica sopra un nostro lavoro (Ueber die Fauna des Mt. Prom. Centralbl. fir 
Miner., 1902, n. 2, pag. 271) dice: “ es ware hier vielleicht noch hinzuzufiigen, dass demselben (Autor) 
anscheinend eine der wichtigsten Formen des Mt. Promina nicht vorgelegen hat, der von mir beschriebene - 
und abgebildete Pecten Bronni MaveR Eymar; man miisste den Pecten Fortisi DAINELLI (Mioc. inf. del Mt. 
Prom. Palaeont. Ital., VII, 1901, pag. 245, tav. XXIX, fig. 7) hierher rechnen, was mòglich, aber, da von 
den inneren Rippen nichts angegeben wird, nicht recht wahrscheinlich ist ,. Quasi contemporaneamente, 
da noi, esaminando in modo sommario le specie citate da OPPENHFIM nel suo primo lavoro (Alert. Faun.) 
come provenienti dal Monte Promina, veniva osservato a proposito del Pecten Bronni MaveR Evmar: “io 
non lo posseggo dal Monte Promina, ma il prof. De STEFANI ne ha raccolta una forma, vicina o identica 
a quella figurata da OPPENHEIM, in terreni dalmatini più antichi ,. (DAINELLI, A proposito di un recente 
lavoro del dott. Oppenheim. Boll. della Soc. Geol. Ital., vol. 21, 1902, fasc. 1, pag. 179). Dobbiamo spiegare 
che tale forma è quella che adesso abbiamo descritta come Chlamys n. sp. (?); essa, essendo in parte rico- 
perta dalla roccia, ci apparve.allora come modello interno, nel quale i solchi dovevano corrispondere a 
rilievi della superficie conchigliare; opportunamente liberato si è potuto invece riconoscere subito che le 
coste ed i solchi appartengono alla superficie esterna di una forma, che non ha quindi nulla a che fare 
col Pecten Bronni Mayer ErymAr. Questo infine è un Parvamussium; mentre il Pecten Fortisì DAINELLI, 
intorno al quale OpPENHEIM, come abbiam visto, esprime il dubbio che a quel primo si possa riunire, è 
uno Pseudoamussium, simile al Pecten corneus SowerBY (Miner. Conch., 1818, pag. 1, tav. CCIV), al quale 
l'avevamo già paragonato; infatti, riesaminandone gli esemplari, si è di nuovo potuto facilmente consta- 
tare che di rilievi interni non c’è affatto traccia. 

L'individuo sopra descritto proviene da Ostréviza. 


Chlamys sp. 


Conchiglia ovale arrotondata, non molto rigonfia, spessa, equilaterale; l’umbone è centrale, diritto, 
triangolare, acuto, prominente; la ornamentazione consiste in circa 40 coste radiali, piuttosto strette, ma 
alte, arrotondate, liscie, disgiunte da solchi profondi, arrotondati, poco più larghi delle coste stesse. Le 
orecchiette non sono visibili per intero. 
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DIMENSIONI APPROSSIMATE 


Altezza o 5 o c i, : c È ò : È Ò ETA TI 90) 
Diametro antero-posteriore 6 i ; i ; ò x , . » 25 
Spessore di una valva È ; È ; È : d - 6 7 o 5 


Numerosi frammenti, riferibili tutti ad una sola forma, non permettono una completa descrizione, 
quindi neppure una determinazione oltre quella generica; il Pecten Reichmuthi MAYER EvmAR ( Tertidir von 
Einsiedeln, 1877, pag. 31, 78, tav. V, fig. 15) dell’ Eocene alpino mostra analogie nel numero e nell’aspetto 
generale delle coste radiali; ma queste sono trasversalmente scagliose, differenziandosi così dai presenti 
fossili dalmatini. Forse maggiori affinità presenta la Chlamys tauroperstriata Sacco, dell’oligocene e mio- 
cene piemontese, nella sua varietà persimplicula Sacco (Moll. terz. Piem. e Lig., 24, 1897, pag. 8, tav. I, 
fig. 27, 28), la quale ha, rispetto al tipo, coste radiali in numero minore, e coste intermedie “ suboblitae 
vel oblitae ,; con essa pertanto non potremmo riunire i nostri esemplari, nei quali non è affatto accenno 
a coste secondarie. 

Essi provengono dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir. 


Chlamys sp. 


Tre modelli interni, non completamente conservati, meritano di essere citati, perchè da pochi fram- 
menti di conchiglia aderenti ad uno di essi si può riconoscere una forma differente dalle altre fim qui 
descritte, e appartenente certo ad un gruppo di specie assai note e diffuse. Le coste radiali, come si vede 
dalle impronte dei modelli interni, sono in numero di 20-22; dai pochi frammenti conchigliari poi resulta 
che esse sono tripartite e scagliose. Per i pochi caratteri visibili noi ravvicineremmo tali fossili al Pecter 
tripartitus DesHAYES ( Env. de Paris, 1824, pag. 308, tav. XLII, fig. 14-16), il quale pertanto ha, negli esem- 
plari tipici, un numero maggiore di coste (30-32); senonchè l’individuo determinato con certezza da Op- 
PENHEIM da Konjavac in Erzegovina (Attert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901. Beitr. zur Geol. und Pal. 
Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 232) ne conta sole 22, ciò che rende più probabile il nostro ravvicinamento. 

I nostri fossili dalmatini provengono da Ostròviza. 


Sottord. Hieteromyaria 
Fam. Aviculidae. 


Sotto-fam. Inoceraminae. 


\ 


Pachyperna Oppenheimi n. sp. — Tav. XV [I), fig. 15, 16; Tav. XVI [II], fig. 6. 


Conchiglia di grandi dimensioni, molto rigonfia, rotondeggiante nell’insieme delle due valve, quadran- 
golare nel contorno di ciascheduna di esse; equivalve, inequilaterale; molto caratteristica per l’aspetto 
generale, per la forma interna, e sopra tutto per la rigonfiezza, che è massima a circa un terzo dell'altezza 
totale a partire dall’umbone, e poi decresce sensibilmente, sino a divenire piccola presso al margine inferiore. 
L’umbone è acuminato, anteriore, leggermente prosogiro, talvolta apicale, tal’ altra no, essendo un poco 
ricurvo in basso dalla parte interna della valva; esso, che forma sul margine della conchiglia un angolo acuto, 
assai però vicino al retto, è limitato dal margine superiore regolarmente rettilineo, e da quello anteriore, che 
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incontra quel primo con angolo poco meno che retto; nei nostri migliori esemplari (uno di valva destra, 
l’altro ‘di valva sinistra), dei quali diamo la presente descrizione, essi sono ben conservati. Anteriormente 
all’ umbone si osserva una larga concavità o infossatura della conchiglia, che OpPENHEIM, nel descrivere 
pel primo una specie di tal genere da lui posto (Ueber eine riesige Perna aus dem Alttert. Ven. Zeitschr. 
d. d. g. Gesellsch., Bd. 52, Heft 2, 1900, pag. 237, tav. IX-XI, fig. 1), ‘dice a forma di lunula; tale infossatura 
di fatti per la forma e per la posizione sua rammenta una lunula, ma, date le dimensioni sì grandi, ne 
perde in gran parte l’aspetto caratteristico; essa è limitata, verso l'interno della conchiglia, dal margine 
stesso, che, rettilineo o quasi per un certo tratto presso l’umbone, s’incurva poi con ampia concavità, indi 
si piega in avanti, di dove con un angolo ottuso volge in basso e, regolarmente rotondeggiante, decorre 
verso il margine inferiore; verso l’esterno della conchiglia tale infossatura è poi limitata da una grossa carena, 
che, partendo dall’umbone, con curva, da prima stretta o poi assai ampia, giunge al margine anteriore in 
corrispondenza dell’angolo ottuso da questo formato, e di cui si è già detto. Questa carena, poco spiccata 
presso l’umbone, si fa via via più forte e rigonfia, acquistando presso il margine dimensioni molto grandi, sia 
come rilevatezza, sia come larghezza di base; essa si mantiene sempre rotondeggiante. Il margine superiore 
è, come abbiam detto, rettilineo presso l’ umbone, poi declina lievemente in basso e all’indietro; il margine 
posteriore e quello inferiore non si vedono completamente nei nostri esemplari, ma di essi il primo deve 
essere più o meno diritto dall’alto al basso, il secondo rotondeggiante a curva piuttosto stretta. In nessuna 
delle due valve esiste un’incisione speciale per il passaggio del bisso. 

Nella parte più alta dell’interno della conchiglia, limitata verso l’esterno dal margine superiore e dalla 
porzione, a questo vicina, di quello anteriore, sta l’area legamentare sviluppatissima; in essa si possono 
distinguere due parti diverse: la superiore, subquadrata, occupata dalle fossette legamentari, e la infe- 
riore triangolare, pianeggiante. Le fossette sono in numero di quattro, parallele tra loro ed al margine ante- 
riore, alte, piuttosto incavate, dal fondo rotondeggiante, disgiunte da coste alte, nette, larghe e arroton- 
date; di tali fossette le due centrali sono assai più alte e assai più larghe di quelle laterali; tutte e quattro 
aderiscono superiormente al margine della conchiglia, mentre inferiormente delimitano la parte pianeggiante 
dell’area legamentare; tra la prima di esse ed il margine anteriore vi ha uno strettissimo spazio allungato 
e leggermente incavato; tra l’ultima ed il margine superiore (dove questo volge, come abbiam detto, in basso 
e all’indietro) vi è un piccolo spazio triangolare, rilevato, ma pianeggiante; il fondo delle fossette, nel 
nostro esemplare di valva destra, appare tutto quanto intersecato da deboli linee parallele di accresci- 
mento, ben nette nella porzione superiore, evanescenti in quella opposta. La parte inferiore dell’area lega- 
mentare è rilevata, pianeggiante, irregolarmente triangolare, e presenta uno dei suoi lati, il maggiore, 
lungo il limite inferiore delle quattro fossette, e l’angolo opposto assai proteso verso il centro della conchiglia. 
È opportuno di osservare qui, che il piano di questa porzione inferiore dell’area legamentare fa un angolo, 
assai ottuso, con quello della porzione superiore; come pure con quello determinato dal margine del rima- 
nente della conchiglia; dimodochè quando in un esemplare completo si facciano aderire le parti pianeg- 
gianti dell’area legamentare delle due valve, la conchiglia rimane beante ed anche le porzioni occupate 
dalle fossette sono fra loro divaricate; e, quando la conchiglia è chiusa, anche quelle parti pianeggianti 
si disgiungono tra loro, e le fossette si allontanano ancora più, tanto che la distanza tra i due umboni 
diviene grandissima; ciò che, probabilmente, aveva per effetto, di facilitare, data la maggiore potenza della 
leva, l’apertura della conchiglia stessa. | 

Lungo il margine posteriore si trova una specie di fossetta allungata; essa comincia al limite inferiore 
delle fossette dell’area legamentare, ma assai più indietro dell’ultima di esse; è molto sviluppata dall’alto 
al basso, piuttosto larga, non profonda, ma appena incavata nella conchiglia; in ogni modo resta assai 
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più alta dello spazio occupato dall’animale; i lati che la limitano dalle due parti sono paralleli e diritti, 
e uniti in alto da una curva piuttosto stretta; l’estremità inferiore non è visibile. 

Lo spazio riservato all’animale è, relativamente alle dimensioni della conchiglia, piccolo e poco pro- 
fondo; esso è limitato in basso dal margine inferiore; posteriormente, dal rialzo della conchiglia nel quale 
si trova la fossetta or ora descritta, ed il cui ufficio a noi, come ad OPPENHEIM, è sconosciuto (op. cit., 
pag. 238); in alto, dalla elevata area legamentare; anteriormente, dal margine conchigliare, che è molto 
rilevato, andando però gradatamente a declinare verso quello inferiore. Lo spazio viscerale ha così, nel- 
l'insieme, una forma irregolarmente circolare; da esso però, nella sua parte superiore, si parte una appen- 
dice, che si incunea nell’angolo formato dal margine anteriore ed il lato vicino dell’area legamentare; questa 
appendice è stretta, acuminata, abbastanza profonda, non molto sviluppata però in alto; nel fondo della 
sua porzione superiore si osserva una fessura molto stretta e profonda, e, dove si apre nella grande camera 
viscerale della conchiglia, presenta un foro subcircolare, o meglio ovale, allungato nel senso antero-poste- 
riore, e addossato alla base dell’area legamentare. 

Parallela al margine anteriore, ma a discreta distanza da esso, si trova una lunga serie di scabrosità 
(piccoli solchi e piccole fossette appena accennate) le quali poi svaniscono inferiormente; ad esse si con- 
nette l’attacco del mantello, come la presenza del profondo foro, di cui prima si è detto, rammenta il 
muscolo retrattore anteriore, generalmente debole (FiscHEr, Manuel de Conch., 1887, pag. 956), ma qui 
certamente più sviluppato, a causa delle straordinarie dimensioni della conchiglia. 

Non si creda che lo spazio viscerale sia regolarmente incavato e concavo; in esso la massima conca- 
Vità corrisponde ad una striscia centrale, allungata dall’alto al basso, sub-parallela al margine anteriore, ai 
due lati della quale la conchiglia è notevolmente più rilevata; nella parte, di essa più alta, prossima al 
margine posteriore della conchiglia, si osserva una leggiera infossatura allungata, che deve corrispondere 
all’impressione del muscolo adduttore delle valve. Altre ineguaglianze secondarie si possono osservare sulla 
parete interna della conchiglia, ma non vale la pena di notarle, per non complicare di troppo la descrizione. 

Diremo solo che alcune differenze si riscontrano tra la valva destra e la sinistra; bisogna però avver- 
tire che esse non appartengono allo stesso esemplare, di modo che tali differenze possono essere unica- 
mente individuali, e non proprie di ciascuna valva. Così, in quella destra le fossette dell’area legamentare 
sono più allungate e più profonde; lo spazio viscerale è meno incavato; la infossatura esterna della con- 
chiglia, che sta dinanzi all’umbone, è notevolmente più stretta. A non dare però, come ho accennato, una 
grande importanza a tali differenze, sta il fatto che in un frammento di valva destra, da noi raccolto, 
lo spazio viscerale è profondo quanto nella valva sinistra e forse più. 

La conchiglia, vista dalla parte esterna, ha la forma irregolarmente quadrangolare che abbiamo detto; 

. presenta la massima rigonfiezza lungo una linea diretta dall’alto al basso, la quale si trova anteriormente 
a circa un terzo della larghezza totale: la superficie declina presto verso il margine anteriore, per il non 
grande spazio interposto; a gradi verso il margine opposto, per la maggiore distanza che ne corre. Negli 
esemplari ben conservati, che non hanno sofferto una grande corrosione meccanica, la superficie esterna 
presenta numerose pieghe ‘concentriche di accrescimento, talvolta più rade, tal’altra più fitte, ben nette e 
visibili, sovrapposte a guisa di embrici dall’umbone verso la periferìa. 

Quanto alla struttura della conchiglia poco si può dire di preciso, all’ infuori che essa si presenta 
assai irregolare; anche OppenHEIM per la sua Packyperna laverdana (op. cit., pag. 238) non fu più fortu- 
nato di noi, che anzi possiamo, dai nostri esemplari dalmatini, descrivere un maggior numero di carat- 
teri strutturali. Nella conchiglia dunque si possono distinguere tre zone diverse che si seguono dall'interno 
verso l’esterno: la prima, che è la più compatta e resistente, mostra numerosi strati sovrapposti, forte- 
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mente aderenti gli uni agli altri, e solo distinguibili perchè le linee di separazione sono bianche mentre 
grigia appare la spessezza degli strati stessi. In un esemplare, il quale presenta una sezione normale alla 
conchiglia, se ne contano 65, i quali sono tanto più spessi quanto dall’interno si proceda verso l’estetno; 
così presso la superficie camerale se ne contano 5 in un millimetro, mentre gli esterni raggiungono lo 
spessore di un millimetro per ciascheduno. Ma la presente zona mostra altri caratteri molto interessanti; 
così negli individui, che sieno sprovvisti degli strati successivi, come spesso avviene, ed abbiano scoperta 
la superficie esterna di questa prima zona, si vede che essa è adorna da specie di coste longitudinali, 
che si partono dall’ umbone e irradiano verso la periferia, irregolari, più o meno rilevate, ma nette e 
chiaramente visibili; di più, dall’umbone scendono al margine inferiore due linee che dividono la intiera 
superficie in tre parti pressochè uguali, e dentro le quali la conchiglia appare depressa, e tanto più quanto 
più ci si avvicina al margine stesso; tanto che, corrispondendo a questa parte centrale lo spazio viscerale, 
cioè la parte più infossata della superficie interna della conchiglia, ivi lo spessore di questa zona diviene 
di molto più piccolo che non nelle due parti laterali. Così nell’ esemplare sopra citato, mentre lateral- 
mente lo spessore è di 37 mm., si riduce al centro a soli 9 mm.; pertanto qui gli strati non sono in nu- 
mero minore, ma dai due lati si piegano con curva piuttosto stretta, per costringersi tutti nello spazio minore. 
A questa zona sono dovute le strie di accrescimento, che abbiamo, fin dal principio, osservate nelle fos- 
sette dell’area legamentare; i suoi strati però sono troppo spessi, per ritenerli originariamente madre- 
perlacei: devono piuttosto rappresentare una zona dal carattere porcellanaceo come OPPENHEIM stesso crede 
(op. cit., pag. 238); anche BernARD (Éléments de Paléont., 1895, pag. 539) dice: “ souvent cette couche in- 
terne est formée de lames relativement épaisses, qui ne reproduisent pas l’aspect de la nacre; la coquille 
est alors porcelainée è l’intérieur ,. 

La seconda zona è quella meno visibile nei nostri esemplari, e meno facilmente spiegabile; essa sembra 
che abbia l’ ufficio, o meglio l’effetto, di riempire la depressione centrale della prima, cosicchè qui è spessa, 
e sottile ai lati, avendo un’azione, diremo, livellatrice. Gli strati che la compongono mostrano una dispo- 
sizione irregolare, presentando da esemplare a esemplare, e da punto a punto in un medesimo individuo, 
direzioni diversissime: per lo più dall’alto al basso, e sempre ortogonalmente agli strati della zona pre- 
cedente; essi, nella parte centrale, dove sono più spessi, mostrano delle coste longitudinali, strette, acumi- 
nate, poco rilevate, disgiunte da solchi larghi e pianeggianti. 

La zona esterna infine è un ricoprimento regolare, che dà alla conchiglia l’aspetto embriciato e sca- 
glioso che abbiamo detto. 


DIMENSIONI DI UNA VALVA SINISTRA DIMENSIONI DI UNA -VALVA DESTRA 
Altezza totale . 5 b A . mm. 105 Altezza totale, circa . } 1 . mm. 100 
Diametro antero-posteriore, circa È PIMS Diametro antero-posteriore i 0 » 65 
Spessore della valva . 5 p i » 5 Spessore della valva . ? È : » 58 
Spessore degli strati conchigliari . » 31 Spessore degli strati conchigliari . » 48 
Profondità massima dello spazio vi- Profondità massima dello spazio vi- 

scerale o o È . . » 20 scerale ” o 0 . c >» 10 
Altezza dell’ area legamentare . ò » 38 Altezza dell’area legamentare . o » 47 
Altezza dello spazio viscerale . ò » 72 Altezza dello spazio viscerale, circa . » 56 


La presente specie mostra grandi analogie colla Packyperna laverdana OrPENHEIM ((0p. cit., pag. 237, 
tav. IX-XI fig. 1), dalla quale però alcune differenze, che ora andremo esponendo, la tengono separata. 
Tale forma infatti, che ha servito a porre il genere, presenta assai più sviluppata in larghezza la infos- 
satura anteriore all’ umbone; diversità si notano anche nelle fossette legamentari, nelle quali la lun- 
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ghezza massima, da quel che resulta dalle figure, è di 18 mm. circa, mentre nei nostri individui raggiunge 
i 34; di più, lo spazio che intercorre tra la prima di esse ed il margine anteriore è fin di 14 mm., mentre 
è limitato a 7 nei nostri esemplari dalmatini. OrPENHEIM poi dice, che, posteriormente allo spazio visce- 
rale “ durch eine vorspringende, diagonal nachaufwàrts verlaufende Kante getrennt, liegt der kleine, ellip- 
tische, sehr weit nach hinten geriickte Muskeleindruck, von welchem erhabene Pfeiler diagonal zum Aussen- 
rande verlaufen , (op. cit., pag. 231). Nei nostri individui invece non è affatto presente questo angolo a 
mo’ di carena diagonale che limita l'impressione del muscolo adduttore delle valve, e questa poi non è 
piccola, ellittica, ma grande, quadrangolare, molto allungata; circa poi alla presenza delle coste radiali 
prossime al margine esterno, non ci possiamo pronunziare, non essendo questo conservato in nessuno dei 
nostri esemplari. Quanto alla struttura della conchiglia OpPeNHEIM dice che gli strati interni sui quali ci 
siamo diffusi, “ entsprechen wohl sicher der Anwachssculptur, welche auch die Schalenoberfliche darbietet ,, 
(op. cit., pag. 238); ma noi abbiam visto invece che esiste una seconda zona, mediana, che divide queste 
due esterne, che sono veramente analoghe, ma non unite. 

OpPENHEIM dice anche, che la parte pianeggiante, triangolare, dell’area legamentare è limitata da due 
profonde fosse (vedi in OPPENHEIM, op. cit., tav. X, fig. 1), la cui funzione è sconosciuta; poi, però, osserva 
che nella valva destra “die vordere Grube ist fast vollig zuriickgebildet ,, (op. cit., 238, vedi tav. IX, fig. 1); 
ora, noi crediamo che questo della valva destra sia il caso regolare e normale, mentre in quella sinistra 
sarebbero intervenuti agenti meccanici, e chimici, ad allargare a mo’ di fossetta, simile a quella poste- 
riore, l’appendice, stretta ed acuminata, della camera viscerale. Della fossetta posteriore abbiamo già detto 
essere sconosciuta la funzione; ma l’infossatura anteriore crediamo non debba affatto essere a quella nè 
uguale nè analoga, perchè nei nostri esemplari vi si trovano chiaramente distinte delle impressioni mu- 
scolari caratteristiche, e comuni, in parte, anche nei generi vicini. 

Secondo OPPENHRIM (0p. cit., pag. 240) distinguerebbero le Pachypernae dalle Pernae pr. d., lo straor- 
dinario spessore, le coste longitudinali negli strati conchigliari, l'assenza della struttura madreperlacea, e 
la mancanza di una incisione speciale per il passaggio del bisso; ed i caratteri della conchiglia indicano 
che la vita dell’animale doveva svolgersi in acque basse. 

Forma vicina è la Perna Defrancei pe GerviLLE (vedi GoLpruss, Petr. Germ., 1826-33, pag. 106, 
tav. CVIII, fig. 4) dell’ Eocene di Hauteville in Francia (vedi D’OrBIGNY, Prodr. str., vol. II, 1850, pag. 392, 
ét. 25, n. 1093), la quale però presenta grandi differenze, tra le quali la presenza di sole 3 fossette lega- 
mentari. Cinque fossette sono invece presenti in un’altra forma che a buon diritto può dirsi vicina; cioè 
nella Perna urkutica HANTKEN ((Stidlich. Bakony. Jahrb. d. k. ung. geol. Anst., 1875, Bd. 3, Lief. 3, pag. 362, 
tav. XVI, fig. 3) dell’Eocene di Urkut. La Pachyperna laverdana OrPENHEIM appartiene forse alla base del 
Priaboniano, per quanto il suo-descrittore stesso non sia sicuro della cosa (op. cit., pag. 240), tanto che 
non l’ha citata nel suo lavoro sugli strati di Priabona (Priabonasch. Palaeont., 1900-1901, Bd. 47). È strano 
che essa non fosse stata prima descritta, pur non essendo rarissima, perchè OPPENHEIM ne cita vari esem- 
plari; solo Baran (Terr tert. Ven. Bull. Soc. Géol. de Fr., t. 27, 1870, pag. 462) dice: “ enfin, une partie 
des couches de la vallée de la Laverda me paraît pouvoir étre placée à ce niveau, particulièrement la 
Lumachelle compacte formée exclusivement d’une Perna voisine de la P. Defranceè DE GERVILLE, mais 
beaucoup plus grande ,, la quale è appunto la Pachyperna laverdana OPPENHEIM. 

I nostri esemplari dalmatini, dai quali geneticamente deriva la specie del Vicentino, provengono tutti 
da Ostréviza; ivi i frammenti sono abbondantissimi, decorticati per lo più delle due zone esterne degli 
strati conchigliari, ma rare sono le valve intere e ben conservate; in nessuna però delle altre località da 
noi visitate abbiamo trovato frammenti che a questo tipo si potessero avvicinare. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904, 27 
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Fam. Mytilidae. 


Septifer Eurydices Barvan. — Tav. XVII [III], fig. 12. 


1870. Septifer Eurydices Bayan. Moll. tert., pag. 68, tav. IX, fig. 2. 


1894. — — Bay. OprenzrIm. Hoc.-faun. des Mt. Pulli, pag. 443. 

1895. — —_ — Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven., I, pag. 239, tav. XVI, fig. 19. 
1896. — — — — Idem, II, pag. 161. 

1896. — — — Orpenzem. Colli Berici, pag. 47. 

1897. — — —  Vinassa. Op. còt., III, pag. 152. 

1901. — —_ —  Orpenzrm. Priabonasch., pag. 146, nota 4. 


Conchiglia allungata, depressa, quadrangolare; l’umbone è triangolare, acuto, prominente, del tutto 
anteriore, obliquo, prosogiro; il lato anteriore è corto, tronco, carenato; quello opposto è molto espanso 
e depresso. Il margine cardinale è sviluppato posteriormente all’umbone, diritto, obliquo in basso e al- 
l’indietro; quello anale forma un angolo ottuso, poco maggiore del retto, arrotondato, col precedente, ed 
è diretto dall’alto al basso, essendo appena un poco sinuoso; il margine anteriore è rettilineo, parallelo al 
suo opposto; quello ventrale è arrotondato a curva piuttosto ampia. La superficie è adorna di coste lon- 
gitudinali, irradianti dal vertice dell’umbone; esse sono molto sottili, quasi filiformi, pertanto abbastanza 
rilevate, disgiunte da solchi larghi e pianeggianti; in tali coste si può osservare una caratteristica dico- 
tomia, ed una speciale disposizione: infatti esse sono rettilinee dall’umbone alla periferia finchè sono 
dirette al margine inferiore; ma posteriormente s’incurvano, presentando in alto la loro concavità. Queste 
coste radiali sono tanto più fitte, allora, quanto più si avvicinano all’angolo formato tra il margine po- 
steriore e quello superiore, e mantengono poi la loro minima distanza così acquistata per gradi. Un altro . 
carattere assai importante si è la presenza di una zona o fascia periferica, la quale si stende lungo tutto 
il margine inferiore e posteriore, diminuendo di larghezza da quello a questo; tale fascia è un poco rile- 
vata sul rimanente della conchiglia, ed è adorna di coste radiali, le quali sono sempre in quasi perfetta 
continuazione di quelle sopra descritte, ma assai più grosse, più alte, rotondeggianti, separate da solchi 
profondi e curvilinei; in ogni modo esse risaltano molto più di quelle interne; sul margine posteriore de- 
crescono via via che si progredisca verso l'alto, poichè alla sua estremità, come pure a quella anteriore 
del margine ventrale, la fascia periferica si abbassa e ben presto sparisce. 


DIMENSIONI 
Altezza . ; . ; . î 7 6 È ò 5 3 6 mm. ll 
Diametro antero-posteriore 0 o o , 0 o c Ù È » 7 
Spessore di una valva, circa . ò È 0 6 ; 6 o ò » 3 


Il nostro individuo è identico a quello tipico di Bayan, solo è un poco più quadrangolare; del resto 
molti dei caratteri che nella descrizione di BayAN non si trovano, si possono facilmente riscontrare 
nella figura. Meno rispondente al nostro è l'esemplare di San Giovanni Ilarione, nel Vicentino, illustrato 
da Vinassa DE REGNY (op. cit., I), il quale pure riconosce che si distingue per una speciale lobatura della 
conchiglia. Il Septifer Eurydices figurato da FRAUScHER (Unt.--Eoc. der Nordalp., 1886, pag. 84, tav. VI, fig. 13) 
non risponde certamente al tipo di BarAN, come già osservò OpPenHEIM (Collì Berici, Priabonasch.), il 
quale lo riferi alla Modiola Kressembergensis GuuBEL (Geogn. Beschr. d. bayer. Alpengeb., 1861, pag. 661), 
ciò che non è punto assicurato, non avendosi di tale specie una figura. 
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Il Septifer Eurydices BAYAN è stato citato da San Giovanni Ilarione, Roncà, Zovencedo, Croce Grande 
(Vicentino); le località oligoceniche di Monte Grumi e Monte Trapolino, date da OppenHEI (Colli Berici), 
furono poi messe in dubbio da questo stesso autore (Priabonasch.). 

Il nostro bell’individuo dalmatino proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir; ne abbiamo 


un secondo da Ostroviza. 


Sottord. Homomyaria. 
Fam. Arcidae. 


Sotto-Fam. Arcinae. 


Arca biangula Lamarox. — Tav. XVI [II], fig. 17. 


1805. Arca biangula Lawarcx. Ann. du Mus., vol. 6, pag. 219; vol. 9, tav. XIX, fig. 3. 


1824. — — Lam. DesHavEs. Cog. foss., pag. 198, tav. XXXIV, fig. 1-6. 

1860. — _ — — An. sans vert., pag. 867, (cum syn.). 

1868. — —_ —  Fuons. Vicent. Terticirgeb., pag. 208 (cum syn.). 

1886. — — —  Frauscner. Unt.-Eoc. der Nordalpen, pag. 87, tav. VI, fig. 20 (cum syn.). 

1893. — Sandbergeri — Kornen. Nord-deutsche Unterolig., 5; pag. 1080, tav. LXXII, fig. 1-4 (cumsyn.). 

1894. — biangula —  Oprenzem. Hoc. Fauna des Mt. Pulli, pag. 443. 

1895. — —_ —  Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven. Palaeont. Ital., I, pag. 234. 

1896. — — — —_ Idem, II, pag. 156. 

1896. — — — Dr GrecorIo. Faune éoc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 104. 

1896. — —_ —  BonrscHerr. Tertbeck. von Haskovo. 

18960 — —  Orpennem. Coll Berici. Zeitschr. d. d. g.' Gesellsch., Bd. 48, pag. 49 (cum syn.). 

1897. — _ —  Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven. Palaeont. Ital., III, pag. 49. 

1898. — cfr. — — Sacco. Moll. terx. Piem. e Lig., 26, pag. 6, tav. I, fig. 23-30 (cum syn.). 

1900. — Sandbergeri — Rovereto. Moll. foss. tongr. Atti della R. Univ. di Genova, vol. 15, pag. 76 
(cum syn.). 

1900. — biangula =——  Oprenuem. Olig. in Venet. Voralp. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 52, 
pag. 265. 3 


Conchiglia di non grandi dimensioni, trasversa, bassa, molto allungata trasversalmente, rigonfia, equi- 
valve, inequilatere; l’umbone è molto anteriore, trovandosi a meno di un terzo della lunghezza totale 
della conchiglia, è leggermente prosogiro, triangolare, grosso, rigonfio, largo, ottuso, prominente; esso è 
molto distante da quello della valva opposta. Il lato anteriore della conchiglia è poco sviluppato, stretto, 
mentre quello posteriore si allunga assai e si espande un po’ più in alto ed in basso; il margine cardinale 
è rettilineo, appena un poco concavo, lungo; quello anteriore forma con esso un angolo quasi retto, indi 
descrive una curva regolare; quello posteriore invece si attacca al cardinale mediante un angolo molto 
ottuso, si dirige poi in basso e all’indietro fino all’acuta estremità posteriore della conchiglia, donde con 
curva strettissima si piega in avanti, mantenendosi da principio diretto ancora in basso; il margine ven- 
trale è subparallelo a quello cardinale, è molto lungo, curvilineo, e presenta una larga concavità presso 
al centro, ma più vicina al lato anteriore della conchiglia, e due convessità ai due lati, delle quali è mag- 
giore quella corrispondente al lato anale. L’area legamentare è molto grande, romboidale, allungata più 
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posteriormente che sul davanti, e limitata da quattro carene acute, le quali, partendosi dal vertice del- 
l’umbone, raggiungono l'estremità opposte del margine cardinale. Da ogni umbone si diparte una terza 
carena, ben pronunziata, la quale, dirigendosi obliquamente in basso e all’indietro, termina all’angolo po- 
steriore della conchiglia; dal centro dell’ umbone infine ha origine anche un leggiero affossamento, il quale, 
allargandosi e approfondandosi sempre più, giunge al margine ventrale in corrispondenza della concavità 
sopra notata; il triangolo posteriore, determinato dalla carena obliqua, è depresso e leggermente concavo. 
Gli ornamenti sono dati da coste longitudinali irradianti dall’umbone; nel triangolo posteriore se ne pos- 
sono osservare quattro, assai larghe, depresse, a superficie curvilinea, separate da solchi stretti, relati- 
vamente profondi, in specie quello centrale; sull’ estremità anteriore se ne contano due, simili a queste, 
larghe, abbastanza rilevate, disgiunte da solchi piuttosto profondi e, qui, anche larghi; il rimanente della 
superficie conchigliare è coperto da numerose e fitte coste, più piccole, in specie al centro in corrispon- 
denza dell’ affossamento descritto, e gradatamente crescenti verso i due lati; esse appaiono granulose, ma, 
dal nostro esemplare, non vi si può riconoscere quella alternanza descritta da DESHAYES (Cog. foss., pag. 199). 


DIMENSIONI 
Altezza . h . c 0 o 0 o ò d 0 è mm. 12 
Diametro antero-posteriore » 38 
Spessore delle due valve » 10,5 
Lunghezza dell’area legamentare 0 » 25 
Larghezza massima dell’area legamentare . » 6,9 


L'Arca biangula LamaRcK e le forme affini hanno dato luogo a varie divergenze d’opinione tra gli 
autori, secondo la diversa estensione che a tale specie si accordava. DesHayEs nella prima sua opera 
distingue nella Arca diangula LAmARCK una varietà “testa obliquiore, striis squamulosis , ((Cog. foss., 
pag. 198), ma ne tiene separata la forma ch'egli chiama con nome nuovo Arca hyantula. Nella seconda 
sua opera (An. sans vert.) mette in sinonimia l’Arca Branderi SowerBr (Min. Conch., 1821, tav. CCLXXVI, 
fig. 1,2): attribuisce alla Ayantula il valore di varietà; distingue una terza varietà, più quadrangolare; 
e descrive a sè una specie nuova, l'Arca Sandbergeri (op. cit., pag. 868, tav. LXVIII, fig. 1-3), ch’egli pertanto 
riconosce molto vicina alla var. Ryantula della biangula LAMARCK. 

FucHs (op. cit., pag. 208, 209) pone sinonime l'Arca biangula LAMARCK, hyantulu DesHAYES, Branderi 
SowerBy, e Sandbergerì DESHAYES, giustificando tale riunione dal diretto confronto di esemplari, eocenici 
ed oligocenici, di Francia, Germania, Inghilterra, e del Vicentino. 

FRAUSCHER (op. cit., pag. 87) unisce la Branderi SowerByY alla biangula LAMARCK, distinguendo come 
varietà la hyantula DESHAYES; tiene separata la Sandbergeri DesHAYEs, la quale avrebbe come caratteri 
differenziali una maggior lunghezza e umbone più prominente; tuttavia essa è forma molto vicina. 

Cossmann (Cat. ill. coq. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 1887, pag. 129) ammette 
le tre varietà della biangula LamaRck, unendovi dietro Woop (Zoc. Biv., 1862, pag. 80), come quarta la 
Branderi SowerBY; la Sandbergeri DesHAvES tiene distinta (vedi in Journ. de Conch., 1891, pag. 39). 

KoENEN (0p. cît., pag. 1081-1084) cita e descrive dai depositi oligocenici della Germania settentrio- 
nale l’Arca Sandbergeri DesHATES, dalla quale distingue la bdiangula LAMARCK per maggiore finezza delle 
coste radiali; crede però che ancor più grandi analogie debba presentare la terza varietà di DESHAYES; 
in ogni modo riconosce di aver determinato prima i suoi fossili come esemplari di diangula LamARCK 
(vedi in Quart. Journ. Geol. Soc., 1864, pag. 100), e confessa che “die ganze Gruppe bietet fiir die 
Abgrenzung der einzelnen Formen bei deren Veranderlichkeit sehr bedeutende Schwierigkeiten ,. 


[77] G. DAINELLI 217 


OprpenHEIM (Collì Berici) riprende il concetto di FucHs, e riunisce 1° Arca dbicngula LAmaRcK colla 
Branderi SowERBY, hyantula DesHAYes, e Sandbergeri DESHAYES, e chiama la specie così delimitata “ eine 
charakteristiche und nicht zu verkennende Art ,. 

Sacco (op. cit.) cita i suoi fossili dell’oligocene e miocene piemontese come Arca cfr. biangula La- 
MARCK, tenendoli, a quel che sembra, separati dalla Sandbergeri DesHAYES; però aggiunge: “ Dopo esame 
e paragone di esemplari e figure di A. bdiangula e di A. Sandbergeri di varie località e di varii piani, 
non trovai un solo carattere così costante da distinguere le due forme specificamente, e parmi che nella 
loro distinzione specifica gli autori siansi lasciati influenzare forse troppo da considerazioni stratigrafiche ,. 

RoveRrETO infine (op. cit.) distingue l'Arca Sandbergeri DestAves dalla biangula LAMARCK, e crede che 
gli esemplari studiati da Sacco appartengano, anzichè alla seconda, alla prima; questa si distinguerebbe 
“ per essere più accorciata, più inequilaterale, per gli umboni meno elevati, per l’area cardinale grande 
e concava, e per la troncatura non sinuosa del lato posteriore ,. 

Come si vede da ciò che siamo andati riassumendo brevemente fin qui, molti sono gli autori che 
voglion distinte l'Arca biangula LamaARcK e la Sandbergeri DesHAvEs; alcuni però di essi, si mostrano in 
ciò incerti, dovendo riconoscere la immensa affinità delle due forme, mal distinguibili l’una dall’altra, 
ove non si chiamino in soccorso differenze cronologiche; gli altri poi, che appaiono più recisi nella loro 
opinione, tentano anche di dare i caratteri differenziali; se però li confrontiamo, ciò che sarà ben facile 
perchè li abbiamo citati, vedremo che, da autore ad autore, essi sono diametralmente opposti. Per queste 
ragioni noi preferiamo seguire quegli altri, e non pochi, studiosi, i quali, anzichè separare, hanno riunite 
le diverse forme in una sola specie dai confini più lati; — osservando, con Sacco (op. cò., pag. 6), che 
tutte queste variazioni attribuite a specie diverse, le quali “ d'altronde ripetonsi frequentissimamente in 
molti altri gruppi, sono assai evidenti nelle Arche in causa del loro modo di vita spesso framezzo a corpi 
estranei che ne alterano il libero sviluppo; ne risulta quindi una sorta di polimorfismo che naturalmente 
rende più difficile le distinzioni specifiche ,. 

L'Arca biangula LAMARCK è stata citata da Roncà, San Giovanni Ilarione, Ciuppo, La Croce Grande, 
Soggio di Brin, Salcedo, Salbeghi, Zovencedo, Gomberto (Veneto); Haskovo, Steinbach, Kressemberg, 
Mattsee (Alpi settentrionali); Svizzera; Friuli; depositi oligocenici di Piemonte; Bacino di Parigi; Dax, 
Bordeaux, Touraine; Nantes; Pirenei; bacini eocenici inglesi; bacini oligocenici della Germania settentrio- 
nale; Cassel, Biinde, Latdorf; bacino di Magonza, ecc. 

Il nostro esemplare dalmatino proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


Arca cfr. Perezi BrLLARDI. 


Conchiglia molto allungata trasversalmente, irregolare, equivalve, inequilatere; l’umbone è grosso, 
triangolare, largo, obliquo, prominente, anteriore e prosogiro; il margine cardinale non molto lungo, è 
sviluppato solo posteriormente all’umbone, ed è rettilineo; quello anale con ampia curva convessa giunge 
alla estremità posteriore, che è acuta; quello anteriore è rotondeggiante, punto esteso, dando a questo 
lato della conchiglia l'aspetto tronco; il margine ventrale infine è parallelo a quello opposto, assai lungo, 
leggermente convesso. Una carena ottusa, ma ben rilevata, parte dall’umbone, e, dirigendosi in basso e 
all'indietro, giunge all’estremità posteriore. L’area legamentare sembra poco sviluppata, se non sono 
sopravvenute alterazioni in seguito alla fossilizzazione; gli ornamenti non sono conservati, ma solo si nota 


un accenno ad una striatura concentrica. 
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DIMENSIONI 
Altezza . . , È È 5 d 7 Ò ò o 0 Ò mm. 18 
Diametro antero-posteriore . ò 6 È à ò È c o » 34 
Spessore delle due valve. 2 ò ; ; ; ) : ù ; » 12 


In causa della imperfetta conservazione di questo nostro individuo, del quale non conosciamo affatto 
gli ornamenti delle valve, ci è impossibile darne una determinazione specifica esatta; pure, confrontandone 
la forma e l’aspetto generale con quelli di specie già note, con nessuna di queste esso si può identificare. 
Molto vicina certamente è l’ Arca cucullaris DESHAYES (Cog. foss., 1824, pag. 206, tav. XXXIII, fig. 1-3), che 
però ha il margine ventrale sinuoso, con una concavità al centro, alla quale corrisponde un affossamento 
nella superficie della valva;.anche il lato anteriore è più espanso, il margine cardinale più corto, e più 
marcato l’attacco di questo con quello posteriore. 

Le stesse differenze mostra presso a poco l’Arca Perezi BeLLARDI (oss. numm. de Nice. Mém. Soc. 
Géol. Fr., sér. 2, t. 4, 1851, pag. 250, tav. XIX, fig. 9), la quale però ha il margine ventrale identico al 
nostro individuo, ed è priva, come questo, dell’affossamento centrale; di più, oltre ad una fine striatura 
radiale, ne presenta un’altra concentrica più marcata: ciò che la avvicinerebbe ancor di più al fossile 
dalmatino preso adesso in esame. Date tutte queste analogie ne proponiamo il ravvicinamento. 

Noi abbiamo descritto dal Monte Promina in Dalmazia una forma di Arca (Mioc. inf. del Mt. Pro- 
mina. Palaeont. Ital, VII, 1901, pag. 246, tav. XXIX, fig. 9-13) che abbiamo riferita alla gemina SEMPER; 
OpPPENHEIM (Ueber die Fauna des Mt. Promina. Centralbl. fir Min., 1902, 9, pag. 268) non crede giusta 
la determinazione, e dice: “ich habe diese ziemlich grossen, in der Mitte stark eingebuchteten Steinkerne 
einer Arca auch seiner Zeit in Handen gehabt, aber nach vielfachen Vergleichungen die Unmòglichkeit 
einer scharfen Bestimmung erkannt. Am ahnlichsten sind sie noch der unteroligocanen A. sulcicosta Nysr 
(Coq. et polyp. foss. de Belg., 1843, pag. 257, tav. XVIII, fig. 9), doch auch mit dieser nicht zu vereinigen ,. 
Avendo esaminato di nuovo gli esemplari del Monte Promina, non possiamo che confermare la nostra 
determinazione; da non confondersi, per molti caratteri, è la specie di NysT, alla quale OpPENHEIM avvi- 
cina i suoi individui, e che pur è di tipo oligocenico. 

Il fossile presentemente descritto proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


Arca (sectio dubia) Cobellii Viwassa. — Tav. XVI [II], fig. 8. 
1895. Arca Cobelliù Vinassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven., I, pag. 235, tav. XVI, fig. 8. 


Conchiglia molto allungata trasversalmente, poco rigonfia, obliqua, inequilaterale; l’umbone è assai 
largo, obliquo, anteriore, vicinissimo alla estremità buccale, prosogiro, punto rilevato, poco prominente, 
ottuso; il lato anteriore è corto, non molto alto, tronco; quello posteriore è molto espanso, un poco più 
alto di quello opposto, arrotondato. Il margine cardinale è allungato, rettilineo; quello anale da prima 
obliquo in basso e all'indietro, poi curvilineo a raggio assai stretto; quello anteriore è leggermente con- 
vesso; e quello ventrale infine è assai lungo, quasi rettilineo, parallelo a quello cardinale. La massima 
rigonfiezza si trova sull’umbone e lungo una linea che dal suo vertice conduce all'estremità posteriore; 
del resto la superficie è regolarmente rigonfia, e declinance per gradi verso la periferìa, nè vi sono af- 
fatto traccie di depressioni o concavità nella parte mediana della conchiglia. Tutta la superficie è adorna 
di coste radiali, leggermente sinuose, sottilissime, quasi filiformi, strette, ma ben rilevate, rotondeggianti, 
disgiunte da solchi assai stretti e relativamente profondi; esse hanno l’aspetto alquanto granuloso, e sono 
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intersecate da larghe strie concentriche, poco numerose, distanti, e poco marcate; per dare un’ idea delle 
dimensioni delle coste radiali, diremo che se ne contano 5 nello spazio di due millimetri. L’area cardi- 
nale è allungata, molto stretta; vi si scorgono delle striature oblique rispetto al margine della conchiglia. 


DIMENSIONI 
Altezza. 7 o ; c 3 5 : ò . ; 0 7 mm. 22 
Diametro antero-posteriore È ò . c : 5 ; . G » 54 
Spessore di una valva . ; 5 ò 5 ò ; 0 o , » 9 


La descrizione di Vinassa DE REGNY dà più importanza alla striatura concentrica, appena accennata 
nel nostro esemplare; bisogna però riconoscere che non è molto spiccata nemmeno nell’individuo tipico, 
almeno da quel che si rileva dalla figura. Il nostro fossile ha anche dimensioni un poco più grandi, ma 
tutte proporzionate a quelle dell'esemplare del Vicentino; per questo ci pare sicura la determinazione. 

L'Arca Cobelliù Vinassa è stata descritta da San Giovanni Ilarione; il nostro individuo dalmatino 
proviene dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir. 


Arca (Barbatia) scabrosa Nysr. 


1824. Arca rudis Destaves. Cogq. foss., pag. 210, tav. XXXIII, fig. 7-8. 


1847. —. scabrosa Nxst. Tabl. synopt. des Arches, pag. 64. 

1860. — rudis Dosuavrs. An. sans vert., pag. ST4 (cum syn.). 

1863. — — Desa. SanpBerGER. Mainx.-Beck., pag. 352, tav. XXIX, fig. 1. 

1868. — — — Fucxs. Vicent. Tertiirgeb., pag. 168, 177. 

1892. — Vincenti Cosswann. Cat. ill. coq. foss. env. Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., t. 26, pag. 39. 

1896. — rudis Desa. De GreGorIO. Haun. doc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 104, tav. XIX, 
fig. 15, 16. 

1901. — scabrosa Nysr. OrrenzeM. Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 151 (cum syn.). 

1901. — — — — Alttert.-Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. zur Geol. und Pal. 


Oesterr.-Ung., Bd. 13. pag. 235 (cum syn.). 


Conchiglia di grandi dimensioni, ovale, molto allungata trasversalmente, non molto rigonfia in rap- 
porto al suo sviluppo, irregolare, equivalve, inequilatere; l’umbone è subtriangolare, molto grosso, largo, 
robusto, non molto rilevato, anteriore, un poco prosogiro. Il lato anteriore della conchiglia è assai meno 
sviluppato di quello opposto, che è invece più lungo e più espanso in alto ed in basso; il margine cardi- 
nale, mal visibile nel nostro unico esemplare, è rettilineo ed abbastanza lungo; sul davanti il margine 
anteriore da prima è assai inclinato in basso, determinando la ristrettezza del lato corrispondente della 
‘conchiglia, poi si piega in curva assai stretta, infine decorre indietro e sempre in basso verso il margine 
ventrale. Il margine posteriore invece forma un angolo ottuso con quello cardinale, e descrive un’ampia 
curva; quello ventrale è sinuoso, presentando una concavità un po’ prima della sua metà a partire dal 
davanti, e due convessità, delle quali è assai più grande quella posteriore. La superficie della conchiglia 
presenta un largo affossamento, che, cominciando, poco sentito, dal centro dell’umbone, termina al mar- 
gine ventrale in corrispondenza della già notata concavità; ai due lati di tale affossamento la conchiglia 
è molto rilevata, quasi gibbosa, più posteriormente che sul lato opposto. La ornamentazione consiste in 
coste radiali larghe, poco rilevate, piuttosto fitte, numerose, di base molto più sviluppata sul lato poste- 
riore della conchiglia: qui infatti se ne contano 3 in 7 millimetri, mentre su quello opposto 6 occupano 
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lo stesso spazio; tutte poi sono attraversate da una larga striatura concentrica, che dà alle coste stesse 
un aspetto scaglioso. i 


DIMENSIONI 
Altezza . c È 6 . o à c 0 c o c o mm. 45 
Diametro antero-posteriore 0 d 5 3 o o 5 " , » 800 
Spessore delle due valve . o 7 . o . G o 5 . » 33 


Quanto al valore comprensivo di questa specie gli autori non sono d’accordo: siccome esisteva già 
un’ Arca rudis SoweRBY, D'OrBIGNY chiamò subrudis (Prodr. str., 1850, vol. 2, pag. 424, ét. 25, n.° 1430) 
la forma già denominata rudis da DesHAYES con errata omonimia; però Nysr (op. cit.) l'aveva già distinta 
come scabrosa, denominazione rimasta sconosciuta al D’ORBIGNY, e non accettata, come quella di subrudis 
D’OrBIGNY, dal DesHAYES (An. sans vert., pag. 874), il quale osserva che la forma descritta da SoweRrBY 
è una Cucullaca, quindi la diversità del genere permette l’uguaglianza del nome specifico. 

Noi però, seguendo OPPENHEIM e CossMAnn, per maggiore chiarezza preferiamo il nome proposto da Nysr. 

Originariamente DesHAyes (Cog. foss.) riunì nella stessa specie individui eocenici del bacino di Parigi 
e miocenici della Touraine; nella seconda sua opera (An. sans vert.) ribadisce questa riunione dietro ulte- 
riori osservazioni; infatti generalmente gli individui eocenici presentano le coste più sviluppate del lato 
posteriore in numero di 3, mentre quelli miocenici ne hanno 5: ciò che poteva causare una distinzione; 
ma più accurate ricerche avevano fatto trovare, tra quei primi, molti con 4 e non pochi con 5 coste mag- 
giori: donde la riunione. SANDBERGER e Mayer (Moll. tert. du Mus. de Zurich, 1868, III, pag. 80) sono 
dello stesso parere. Sacco (Moll. terze. Piem. e Lig., 26, 1898, pag. 16), nella tavola indicante i pas- 
saggi tra le varie specie del medesimo gruppo, nota l'Arca subrudis D’ORBIGNY nell’ Eocene, e la var. de- 
scritta come postera dal SANDBERGER (che noi riuniamo) nell’Oligocene; ma nel Miocene non cita che l'Arca 
candida CauemNITZ, ben diversa da quelle prime. Cossmann invece (Cat. 40. coq. foss. env. de Paris. Ann. . 
Soc. Malac. Belg., t. 22, 1887, pag. 131) osserva che le analogie tra le forme eoceniche e quelle mioce- 
niche sono le stesse, per valore, a quelle che corrono tra le seconde e la vivente Arca rivea CHEMNITZ, 
“ et l’on arrive à cette conclusion que l’espèce du Bassin de Paris vit encore dans les mers actuelles. 
Je crois, au contraire, que ce sont là trois espèces bien distinctes et que les caractères différentiels, tirés 
de l’ornementation, ont assez de constance pour justifier cette séparation. , Per questo Cossmann accet- 
tava il nome di Arca subrudis D’OrRBIGNY per le forme eoceniche, riserbando l’altra di scabrosa Nyst a 
quelle mioceniche; però più tardi, fatto certo che Nysr, colla sua nuova denominazione intendeva abbrac- 
ciare la specie nel senso lato della rudis DESHAYES, dovette, volendo per conto suo mantenere la distin- 
zione, chiamare scabrosa Nyst la specie eocenica, e Vincenti CossMmann quella miocenica (op. cit., t. XXVI, 
1892, pag. 39). OpPENHEIM nelle sue opere sembra accettare le conclusioni del Cossmann. 

Noi, ritenendo, dietro le asserzioni di DrsHAYES e di SANDBERGER, che non esista quella costante di- 
versità di carattere voluta da Cossmann, riuniamo per ora le forme eoceniche e mioceniche, ponendo in_ 
sinonimia l’Arca Vincenti CossMann. 

Riuniamo anche la var. roncana De GREGORIO (0p. cit.), che differirebbe dal tipo per la mancanza 
di area legamentare; trattandosi di “un frammento e di un esemplare alquanto incrostato ,, mon crediamo 
sicura la varietà nuova. 

L'Arca scabrosa Nysr è stata citata da S. Giovanni Ilarione, Roncà, Monte Grumi, S. Trinita, Riva 
Mala, San Bovo (Veneto); da Lopare (Bosnia); dal bacino di Parigi, da Nantes, Valognes, Touraine; dal 
bacino di Magonza. 

Il nostro unico esemplare dalmatino proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


* 
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Arca (Barbatia) cfr. Gottardi Viwassa. — Tav. XVI [II], fig. 16. 


Conchiglia ovale, allungata trasversalmente, rigonfia, obliqua, inequilaterale; 1’ umbone è triangolare, 
largo, grosso e robusto, obliquo, rilevato, prominente, ottuso, anteriore, prosogiro; il lato anteriore deve 
essere tronco, ma ben rigonfio, per quanto sia in parte mancante nel nostro unico esemplare; quello po- 
steriore invece è molto più allungato, espanso, e, nell’ultima sua parte, piuttosto depresso. Una linea 
obliqua, che dall’umbone si dirige in basso e all’indietro fino al limite tra il margine anale e quello ven- 
trale, segna il limite posteriore della massima rigonfiezza della conchiglia. Tutta quanta la superficie val- 
vare è ricoperta di coste radiali numerose, fitte, larghe, pianeggianti, abbastanza rilevate, le quali sono 
disgiunte da solchi stretti ma profondi. Tali coste sono intersecate da strie concentriche assai fini, ma più 
spiccate nella parte mediana della conchiglia, le quali vi determinano una caratteristica squamosità; di 
più poi, sempre in specie nella parte mediana, presso alla periferìa le coste sono per lo più divise per 
metà da un solco centrale filiforme, che si perde presso alla metà dell’altezza conchigliare. 


DIMENSIONI IN PARTE APPROSSIMATE 


Altezza . 5 : ò È D — 4 3 3 ; È È mm. 12 
Diametro antero-posteriore 6 o È 5 . : 3 ; 7 pi TT 
Spessore di una valva . è È 6 ; ; 6 6 5 È De 


L’esemplare che abbiamo descritto corrisponde assai bene alla specie che Vinassa pe Reeny ha illu- 
strato come Arca Gottardi (Syn. Moll. terze. Alpì Ven., 1897, III, pag. 149, tav. XIX, fig. 1a-c); questa 
però dalla figura, che ne rappresenta la superticie esterna, sembra avere l’umbone meno largo e forse anche 
Un poco meno prominente; Vinassa poi non parla affatto della suddivisione delle coste presso la periferìa, 
la quale, secondo noi, costituisce un carattere molto importante, ma ci pare di poterlo chiaramente rico- 
noscere nell’altra figura, che rappresenta in dettaglio la ornamentazione conchigliare. Altre specie che 
presentano questo carattere sono state descritte, ma rispondono tutte assai meno al nostro fossile dal- 
matino; citeremo ad esempio l’Arca Morlieri DesHAYES (An. sans vert., 1864, pag. 874, tav. LXV, fig. 18, 
19) che ha dimensioni assai maggiori, una ornamentazione assai più grossolana, e ben differente il contorno, 
nel quale si nota una ben spiccata concavità nel margine ventrale; 1° Arca insignis DESHAYES (0p. cit., 
pag. 876, tav. LXV, fig. 27, 28), la quale ha dimensioni ancora più grandi, misurando per l’altezza e per 
il diametro antero-posteriore rispettivamente fin 45 e 75 millimetri; l'Arca appendiculata SoweRBY (vedi 
per la sinonimia: Cossmann, Cat. è0l. coq. foss. env. de Paris, II, 1887, pag. 135; — DESHAYES, 0p. cit., pag. 878, 
tav. LXVI, fig. 7,8; tav. LXIX, fig. 28-30), che presenta certo grandi analogie sia nella forma generale che 
nel carattere degli ornamenti, i quali però hanno dimensioni assai più minute e aspetto più fine e delicato. 

A queste specie eoceniche e ad altre più recenti, quali l'Arca candìda CaEmNITZ (vedi Sacco, Moll. 
tere. Piem. e Lig., 1898, 26, pag. 14, tav. III, fig. 1-5), la modioloîdes CANTRAINE (SAcco, op. cit., pag. 15, 
tav. III, fig. 8-16), la postmodioliformis Sacco (op. cit., pag. 17, tav. III, fig. 17-19), avrebbe potuto Vinassa 
paragonare la sua specie se non ci trae in inganno il suo disegno, per lo speciale carattere della suddi- 
visione delle coste presso alla periferìa; e non alla sola Arca granulosa DesHaves (Cog. foss., 1824, pag. 208, 
tav. XXXII, fig. 17, 18), colla quale vi hanno solo le analogie che porta la identità generica. Ed in conse- 
guenza dei paragoni che siamo andati facendo, non potendo avere altri caratteri più sicuri a nostra di- 
sposizione, crediamo che il nostro fossile e la specie di Vinassa debbano rientrare nella sezione Bar- 
batia GRAY. 

L'Arca Gottardi Vinassa è stata descritta da Zovencedo; il nostro individuo dalmatino, che le rav- 
viciniamo, proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Palaeontogruphia italica, vol. X, 1904. 
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Arca (Barbatia) cfr. filierana Drszayes, 


Un individuo assai mal conservato ravviciniamo alla presente specie, della quale mantiene i carat- 
teristici ornamenti, dati da coste radiali fitte, numerose, e coperte di granulazioni, essendo regolarmente 
intersecate da linee concentriche ben nette; sì che nell’insieme la ornamentazione prende l’aspetto di 
un fitto reticolato. Un carattere, che potrebbe porre in dubbio tale ravvicinamento, si è la presenza di 
un angolo ottuso, posteriore ed obliquo, perchè, secondo Cossmann (Cat. è. cog. foss. env. de Parîs, 1887, 
II, pag. 132) “la région anale n’est pas limitée par un angle net ,; ma DesHAYES invece, il primo 
descrittore delle specie ((Cog. foss., 1824, pag. 212, tav. XXXIII, fig. 15-17), dice che “le còté postérieur est 
séparé du reste de la surface par un angle assez aigu ,, quindi la presenza di quello ottuso, che abbiamo 
segnalato nel nostro fossile, non ci pare che debba ostacolarne il ravvicinamento. 

Osserveremo qui come, paragonando l’ Arca roncana Vinassa ((Syn. Moll. terz. Alpî Ven., Il, 1896, 

pag. 156, tav. XXI, fig. 1) coll’esemplare di Arca Ristori Vinassa (op. cit., I, 1895, pag. 235, tav. XVI, 
fig. 11) figurato da OrpenHEIM (Collì Berici, 1896, pag. 48, tav. V, fig. 7), ci sia venuto il dubbio che pos- 
sano essere una sola specie; infatti, pensando come quella prima sia stata nella illustrazione ingrandita 
due volte, ed imaginandola completata della parte posteriore mancante, ci si persuaderà facilmente che per 
lo meno le analogie sono molte e grandi colla seconda; per quanto Vinassa non l’abbia a questa, come a 
nessun’ altra specie, paragonata. 

L'Arca filigrana DESHAYES è stata citata da Roncà, Zovencedo, Ciuppo, San Giovanni Ilarione (Vicen- 
tino), e dal bacino di Parigi, di dove è stata descritta. 

Il nostro fossile dalmatino che le ravviciniamo proviene da Ostroviza. 


Arca (Anadara) granulosa Desaaves. — Tav. XVI [II], fig. 15. 


1824. Arca granulosa Desnaves. Coq. foss., pag. 208, tav. XXXII, fig. 17, 18. 


1886. — — Desa. Frauscurr. Unt.-Eoc. der Nordalp., pag. 89, tav. VI, fig. 18 (cum syn.). 
1887. — —- —  Cosswann. Cat. dll. cogq. foss. env. de Paris, II, pag. 141 (cum syn.). 
1896. — — —  OrpenzEm. Colli Berici, pag. 49 (cum syn.). 

1896. — — — Der Gregorio. Faun. toc. de Roncà, pag. 102. 

1897. — — —  Vimassa: Syn. Moll. terx. Alpi Ven., III, pag. 149. 


x 


Conchiglia allungata trasversalmente, rigonfia, obliqua, inequilaterale;. l’umbone è grosso, robusto, 
triangolare, obliquo, anteriore, prosogiro, poco prominente, ottuso; il lato posteriore è assai più alto e 
più lungo di quello opposto. Il margine cardinale è allungato, curvilineo, presentando dietro l’umbone 
una leggiera convessità; quello anale e quello buccale sono arrotondati a curva piuttosto stretta, in specie 
il secondo; il margine ventrale è lungo, subparallelo a quello cardinale, un poco sinuoso, presentando verso 
la sua metà una concavità appena accennata. La massima rigonfiezza si trova sull’umbone e sopra una 
linea obliqua che dal suo vertice termina alla periferìa tra il margine posteriore e quello ventrale; sul 
centro della conchiglia, in corrispondenza della parte concava del bordo inferiore, vi è una leggiera depres- 
sione appena sensibile. Tutta la superficie è adorna di coste radiali, regolari, rotondeggianti, fitte, poco 
rilevate, delle quali quelle situate sulla parte anteriore hanno dimensioni minori e sono più fitte, acqui- 
stando in grandezza via via che ci si avvicini alla estremità opposta; tali coste sono disgiunte da solchi 
filiformi, ma ben netti e relativamente profondi, e intersecate da una striatura concentrica assai fine, 


IS 


che vi determina una caratteristica sottile granulazione. Il margine è tutto crenellato. 
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DIMENSIONI 
Altezza . 6 : : 3 : ; c 3 - : : c mm. 9 
Diametro antero-posteriore . . o 5 : o ; ; 5 SIMLG 
Spessore di una valva . ; 2 È . 4 E È h È » 3,5 


DesHaAyEs chiama la presente specie (op. cit., pag. 209): “ très facile è reconnaître et bien nettement 
caractérisée ,,; d’altra parte il nostro unico esemplare è ben conservato, e non dubbia quindi è la sua 
determinazione. Non forse sicura è quella invece di De GrEGoRIO da Roncà, perchè egli dice del suo fos- 
sile: “ non sono sicuro della sua identificazione, ma essa è probabilmente esatta , (op. còà.). Il nostro 
individuo ha dimensioni minori di quelle fin qui citate, infatti abbiamo: 


Altezza Diametro antero-posteriore Spessore 

Esemplare di Zovencedo (OPPENHHM) n . mm. 20 mm. 30 mm. ? 
» del bacino di Parigi (DESsHAYBS) . . » 15 » 25 DAN AP. 

» del Kressemberg (FRAUSCHER) 3 i: » 12,5 >iz 3 OLI 


Si osservi però che le figure di DesHaAyEs presentano dimensioni minori delle misure citate. 

L'Arca granulosa DesHAvES è stata citata da Roncà?, Ciuppo, Zovencedo (Vicentino); bacino di Pa- 
rigi; Bretagna; Nizza; Kressemberg (Alpi settentrionali). 

Il nostro individuo dalmatino proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Sotto-Fam. Pectunculinae. 


Pectunculus sp. 


Un modello interno mal conservato e facilmente riconoscibile come appartenente al genere Pectun- 
culus; impossibile qualunque ravvicinamento. 

Fsso proviene da Zazvic. 

Sulla bontà della determinazione del Pectunculus Philippiù DeSHAYES da noi citato dal Monte Promina 
in Dalmazia (Mioc. inf. del Monte Promina. Palaeont. Ital., VII, 1901, pag. 247, tav. XXX, fig. 1-4) emette 
dei dubbii OpprenHEIM (Veber die Fauna des Mt. Promina. Centralbl. fiùr Min., 1902, 9, pag. 268); con- 
siderate le difficoltà di determinazione in tale gruppo di Lamellibranchi, e Ja imperfetta conservazione dei 
fossili dalmatini in questione, proponiamo che essi sieno citati solo come Pectunculus cfr. Philippii DESHAYES. 
È giusto poi l’appunto che OprpenHEIM ci muove, circa il ritrovamento di tale specie di DesHayrs del 
bacino di Parigi: uno di quegli errori veniali, nei quali è facile incorrere, ma che pertanto correggiamo 
adesso volentieri. 


Fam. Nuculidae. 


Nucula sp. 


Abbiamo solamente un modello interno, determinabile genericamente, e non più: conchiglia ovata- 
quadrangolare, di piccole dimensioni, non molto rigonfia, equivalve, inequilatere, allungata trasversalmente; 
l’umbone sembra piccolo, triangolare, anteriore, obliquo in avanti, rettangolare, poco prominente; il lato 
anteriore è tronco, mentre quello opposto è assai più espanso. Il margine cardinale è piegato, sotto al - 
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l’umbone, ad angolo retto: la parte anteriore, obliqua in basso e in avanti, mostra una diecina di denti 
assai sottili e fitti; quella posteriore, obliqua in basso e all’indietro, è molto più lunga, e. presenta circa 
24 denti tanto più larghi e distinti quanto più ci si allontana dall’ umbone, ma in ogni modo sempre 
piccoli e ravvicinati. Il margine anteriore e quello posteriore hanno una curva molto stretta, mentre as- 
sai più ampiamente arrotondato è quello ventrale. L'impressione muscolare anteriore è orbicolare, quella 
opposta ovale; lungo tutto il margine, compreso tra le due impressioni, il modello si mostra depresso, 


in corrispondenza. di un ispessimento della conchiglia. 


_ DIMENSIONI 3 
Altezza . i : d 6 c c d È i d . mm. 14 
Diametro antero-posteriore . : a o o 5 £ 5 » 16 
Spessore delle due valve ; i 7 é 3 È 5 3 DIS 


Ravvicinamenti specifici non sono possibili; osserveremo pertanto come il genere Nucula abbia pochi 
rappresentanti nei terreni eocenici vicini e coevi di questi dalmatini. 
Il presente fossile proviene da Ostroviza. 


Ord. Siphonida. 


Sottord. Imtegripalliata. 


Fam. Astartidae. 


Cardita cfr. Baziniformis OrrenzEm. — Tav. XV [I], fig. 13. 


Conchiglia di piccole dimensioni, relativamente rigonfia, ovale, aliungata in senso trasverso, inequila- 
tere; l’umbone è triangolare, rilevato, anteriore, terminale, prosogiro, obliquo, prominente ed acuto; il lato 
anteriore della conchiglia è tronco, quello opposto invece assai espanso. Il margine superiore è per buon 
tratto quasi rettilineo; quello anale regolarmente arrotondato; il margine ventrale è un poco convesso e 
subparallelo al suo opposto; quello anteriore infine presenta una leggiera concavità sotto l’umbone, poi 
diviene rotondeggiante e convesso a curva molto .ampia. Il limite posteriore della massima rigonfiezza è 
dato da una linea che dall’ umbone si dirige obliquamente in basso ed all’indietro fino al limite tra il 
margine ventrale e quello anale, ed è curvilinea presentando alla bocca la sua leggiera concavità. 

La superficie è adorna da 20 coste radiali, rotondeggianti, ben rilevate, un po’ granulose, disgiunte 
da solchi profondi e larghi; quelle posteriori hanno dimensioni più piccole e sono più fitte. 


DIMENSIONI 
Altezza ; È ; ; : ; : ; : 6 . mm. 6 
Diametro antero-posteriore. . ò 5 ò REA È 5 » 7,5 
Spessore di una valva. i : È ; È ? : È DINO 


Il nostro esemplare, non perfettamente conservato, mostra le maggiori analogie colla Cardita Bazi- 
niformis OPPENEEIM (Priabonasch., 1901, pag. 154, tav. XII, fig. 12); crediamo però di poter proporre: solo 
un ravvicinamento, anzichè una sicura determinazione: 

Tale specie è stata descritta, da S. Bovo presso Bassano: nel Vicentino. Il nostro. fossile. dalmatino: 
proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 
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Fam, Crassatellidae. 


Crassatella Stachei n. sp. — Tav. XVII [III], fig. 13. 


Conchiglia di piccole dimensioni, poco rilevata, tetragona, obliqua, inequilaterale; 1’ umbone è trian- 
golare, ben sviluppato, acuto, anteriore, terminale, prosogiro, ricurvo; il lato anteriore è poco espanso, 
anzi quasi tronco, per quanto arrotondato; quello opposto invece ha sviluppo assai maggiore. Il margine 
superiore, che si trova per intero dietro l’umbone, è rettilineo, un poco obliquo in basso e all’indietro; 
quello anteriore presenta una piccola concavità sotto l’umbone, poi una convessità piuttosto stretta; il 
margine ventrale forma una curva assai ampia ed è subparallelo a quello opposto; e lo stesso può dirsi 
certamente del margine anale, che però non è visibile per intero. Dalla parte posteriore dell’umbone si 
parte una carena ottusa, lu quale ha direzione obliqua in basso ed all'indietro, termina alla periferìa 
presso al limite tra il margine posteriore e quello ventrale, ed è curvilinea presentando la sua concavità 
al lato buccale della conchiglia. Gli ornamenti consistono in 10 coste concentriche triangolari, ben rilevate, 
larghe di base, assai distanti tra loro in specie quelle più vicine alla periferìa, disgiunte da solchi cur- 
vilinei, depressi, lisci; esse sono incurvate nelle parti anteriore e centrale della conchiglia; arrivate poi 
alla carena radiale già descritta, si volgono in alto e giungono al margine superiore con. decorso quasi 


rettilineo; qui esse sono anche più sottili. Lunula, ovale, abbastanza incavata. 


DIMENSIONI 

, x 
Altezza , 6 c o ) 5 3 . o , n inimio 
Diametro antero-posteriore . È 2 6 o : . : » 6 
Spessore di una valva. 5 ò c È 3 ò : 1 IS 


Nelle innumerevoli forme che sono state descritte in questo genere non una risponde esattamente a 
questa dalmatina; quindi siamo stati costretti, forse nostro malgrado, a ritenerla come specie nuova. Nel 
contorno generale presenta grandi analogie la Crassatella Tournoueri OrpenHRIM (Priabonasch., 1901, 
pag. 158, tav. XIII, fig. 4), la quale pertanto ha il margine superiore assai più lungo, e curvilineo, e pre- 
senta il margine buccale non così spiccatamente convesso nella sua parte inferiore, come la nostra forma; 
la carena radiale è anche meno posteriore, limitando così la parte davanti della conchiglia a vantaggio 
di quella opposta. Del resto, forme quadrangolari, o meglio subquadrate, non mancano, ma, certo, la re- 


avvicina più alla nostra. Quanto agli ornamenti, questi, quali li abbiamo descritti, sono piuttosto comuni, 
ma generalmente più radi e per questo meno numerosi; si confronti l'esemplare di Crassatella sulcata 
SoLANDER (in BranpER, Foss. Hanton., 1776, tav. VII, fig. 69) figurato da OpPENHEIM e proveniente da Pos- 
sagno nel Vicentino (0p. cit., pag. 157, tav. XIII, fig. 5); esso però si distingue nettamente; e bisogna del 
resto osservare che il tipo di questa specie ne è assai diverso, avendo forma nettamente trasversa, che 
l'esemplare in parola non ha, tanto da indurre a ritenerlo solo come una varietà tronca del tipo. 

Come forma molto analoga alla nostra si veda la Crassatella Oenana GimBEL (Geogn. Beschr. d. bayr. 
Alpengeb., 1861, pag. 662) figurata da FrauscHER (Unt.-Eoc. der Nordalp., 1886, pag. 115, tav. VIII, fig. 13), 
diversa pertanto nel contorno generale. i 

La presente specie dalmatina proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 
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Crassatella sp. 


Alcuni individui, conservati come modelli interni, è facile determinare genericamente, senza pertanto 
che sia possibile nessun ravvicinamento specifico; le dimensioni non sono mai grandi; delle impressioni 
muscolari quella anteriore è ovale, l’opposta irregolarmente circolare ed assai più grande della prima. 


DIMENSIONI DI MODELLI INTERNI 


Altezza . : c o 0 $ i : 0 ° è . mm. 85 
Diametro antero-posteriore . 5 0 : o o c . » 40 
Spessore totale . . 6 b : : ; i. 4 5 » 20 


Nel precedente nostro lavoro sulla fauna oligocenica del Monte Promina in Dalmazia abbiamo descritto 
tre specie di Crassatella, che da OPPENEEIM sono state in parte combattute; la prima, Crassatella De 
Gregorioi DAINELLI (Mioc. inf. del Mt. Promina, 1901, pag. 249, tav. XIX, fig. 14-15), OPPENHEIM ( Ueber 
die Fauna del Mt. Promina, 1902, pag. 268) crede possa rientrare nella sua Zournoueri (Priabonasch., 1901, 
pag. 158, tav. XIII, fig. 4) di Possagno; crediamo inutile dirne le differenze, tanto esse sono evidenti a chi 
paragoni le relative fisure. La seconda, Crassatella giganteu RovERETO, non corrisponde affatto, secondo 
OppenHEIM (Veber die Fauna, pag. 268) al tipo originale, ma sarebbe invece assai vicina alla plumbea 
CHEMNITZ (Conch. Cab., 1784, pag. 61, tav. LXIX, fig. A-D) ed alla Schaurothi OPPENEEIM (Priabonasch., 1901, 
pag. 157, tav. I, fig. 4), colle quali al contrario non ha analogia alcuna; le si può piuttosto paragonare 
efficacemente la Seccoì OPPENHEIM (Priabonasch., pag. 156, tav. XIII, fig. 9), per quanto questa sia molto 
più allungata nel senso antero-posteriore. La terza, Crassatella curvicarinata DAINELLI (0p. cit., pag. 251, 
tav. XXIX, fig. 16) secondo OppenEzIM (Veber die Fauna, pag. 269) non è ben riconoscibile dalla figura : 
ciò è vero, ma ci pare abbastanza chiara la descrizione per supplire alla deficienza della tavola. 

I presenti individui dalmatini provengono da Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Fam. Chamidae. 


Chama dissimilis Bronn. — Tav. XIV [II], fig. 2,3. 


1831. Chama dissimilis Bronn. Ital. Tertiirgeb., pag. 111, n.° 641. 


1870.  — vicentina Fucas. Vicent. Tertidirgeb., pag. 167, 171, tav. VII, fig. 4, 5. 

1886. — dissimilis Br. Frauscner. Eoc. der Nordalp., pag. 122 (cum syn.). - 

1900. — — — Oprenzeni. Olig. in den Venet. Voralp. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 52, 
pag. 267. 

1901. — cfr. — _ — Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 159 (cum syn.). 


Conchiglia spessa, rigonfia, irregolare, inequivalve e inequilatere; la valva inferiore o sinistra è ovale- 
obliqua, rilevata; l’umbone è grosso, robusto, arrotondato, prosogiro; il lato anteriore della conchiglia è 
corto, presenta una concavità sotto l’umbone, ed è poi limitato da un margine regolarmente rotondeg- 
giante; il lato posteriore è più espanso, ma il margine, che lo limita, come quello ventrale, è piuttosto 
angoloso; la superficie presenta quali ornamenti delle pieghe concentriche, piuttosto rade (una ogni due 
millimetri), mal visibili per lo più nei nostri esemplari. La valva destra o superiore è simile alla opposta 
salvo una minore rigonfiezza; le pieghe concentriche sono in numero di circa 15, ed i solchi, che inter- 
cedon tra esse, presentano delle piccole coste in direzione radiale, le quali dànno alla intera superficie. 
un caratteristico aspetto di reticolato. La superficie interna è liscia. 
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DIMENSIONI 


Altezza . È c ‘ 6 ò c à : 0 È o TmraeA 
Diametro antero- posteriore . . c : ; o o o » 31 
Spessore delle due valve , - i î H 7 È h » 24 


De GREGORIO (oss. des env. de Bassano. Ann. de Géol. et Pal., 13, 1894, pag. 21) cita da S. Bovo e 
Romano nel Vicentino la Chama calcarata Lamarck; dalle parole però che seguono la citazione, si vede 
che la determinazione non è punto sicura: tra l’altro vi si dice che gli esemplari esaminati somigliano 
molto alla Chama vicentina Fucas (= dissimilis BRONN), ma ne differiscono per il contorno più arroton- 
dato e gli umboni più prominenti. Noi crediamo però che, trattandosi di ClRamae, piccole diversità nel 
contorno e nell’aspetto generale non abbiano valore differenziale specifico, data la grande variabilità di 
forma in individui della stessa specie; De GREGORIO poi non parla affatto, certo perchè lo stato dei 
suoi fossili non lo permetteva, dell’ aspetto della superficie interna delle valve, carattere che da quasi 
tutti gli autori vien dato a caratterizzare le due specie in discorso. 

Per tali ragioni stimiamo non doversi accettare con sicurezza la determinazione in parola, potendo 
i fossili citati appartenere anche alla Chama dissimilis BRONN. 

Dobbiamo adesso citare una circostanza curiosa, che osservasi in un individuo di Chama proveniente da 
Gjèverske, località della quale abbiamo esemplari rormali sopra descritti. Questo fossile, allo stato di mo- 
dello, mostra i suoi ornamenti alquanto attenuati, ma in ogni modo vi si riconosce assai bene una valva 
dalle sole pieghe concentriche, ed un’altra nella quale a queste,si aggiungono le caratteristiche coste radiali 
che occupano i solchi interposti tra le pieghe stesse. Se non che l’avvolgimento degli umboni è con- 
trario a quello che si ha negli individui normali; cioè nella valva a reticolato, che sarebbe secondo le 
descrizioni la destra, cioè la superiore, viene ad essere opistogiro, e la conchiglia, di conseguenza sini- 
strorsa anzichè destrorsa, come è regolarmente. Ciò non può fare maraviglia, dal momento che vi è una 
specie molto conosciuta, la Chama gryphina LamARCK, la quale, ritenuta da alcuni autori, come il SAcco 
(Moll. tere. Piem. e Lig., 27, 1899, pag. 66, tav. XIV, fig. 8-20) buona specie, è giudicata da altri come 
varietà sinistrorsa della Chama gryphoides Linneo (vedi SAcco, op. cit., pag. 61, tav. XIII, fig. 1-11), che 
è destrorsa. Si aggiunga che di recente Rovereto (Moll. foss. tongr. Atti della R. Università di Genova, 
vol. 15, 1900, pag. 96, tav. V, fig. 12) ha descritto una varietà nuova, carcarensis, della Chama vicentina 
Fucgs, della quale dice: “ per la forma delle valve e per l’ornamentazione corrisponde alla CW. vicentina 
FucHs, salvo che è destrorsa. Si ripete quindi per questa specie quello che si verifica per la C%. gryphoides 
rispetto alla CA. gryphina ,. Osserveremo che la Chama vicentina FucaSs (= dissimilis BRonN) è destrorsa 
(vedi BRonN, op. cit., pag. 111), ela var. carcarensis RoveRETO deve essere sinistrorsa, e non già si ha il 
rapporto inverso, come sembrerebbe dalle citate parole di RoveRETO; quindi questa seconda sta a quella 
prima come la gryphina alla gryphoides. 

Il nostro esemplare, in conseguenza, potrebbe corrispondere alla var. carcarensis RovERETO, essendo 
sinistrorso e ripetendo gli ornamenti della Ohama dissimilis Bronn; ma un’altra difficoltà sorge adesso, 
e cioè la valva a reticolato, che sarebbe la destra o superiore, è più rigonfia ed ha l’umbone più pro- 
minente che non l’opposta: caratteri che son più proprii della valva inferiore o sinistra, che non della 
superiore o destra. In seguito a questo fatto ci troviamo in dubbio nel giudicare l'individuo in questione. 

La Chama dissimilis BRONN è stata citata da Castel Gomberto, Monte Castellaro, Monte Grumi, 
Priabona (Veneto); da Polschitza (Carniola); Einsiedeln, Steinbach, Kressemberg (Alpi settentrionali); 


Kalinowka. 
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I nostri esemplari dalmatini provengono da Zazvic, Gjéverske, e dalle vicinanze immediate dei Ponti 
di Bribir. 


Fam. Lucinidae. 


Axinus cfr. Brongniarti DrsHayrs. 


Conchiglia di piccole dimensioni, fragile, oblunga, irregolare, inequilatere, non molto rigonfia; gli 
umboni sono subcentrali, leggermente prosogiri, prominenti, acuti. Il margine cardinale è, dietro l’um- 
bone, rettilineo ed obliquo in basso e all’indietro; anteriormente invece è da prima concavo, poi con- 
vesso, e talora un poco anche espanso in alto; il rimanente del bordo conchigliare è più o meno rego- 
larmente arrotondato. La lunula è assai piccola, mal visibile e corrisponde alla breve concavità da noi 
notata anteriormente sotto l’umbone; la parte posteriore della conchiglia presenta una profonda infossatura 
limitata da una carena a guisa di gradino, che si parte dall’umbone e va a terminare alla periferìa tra 
il margine posteriore e quello ventrale. La parte della conchiglia, che rimane così depressa, è allungata, 
triangolare, e presenta verso la metà una specie di lesgiero rilievo convesso, non sempre ben spiccato. 
La superficie è tutta quanta coperta da numerose strie concentriche, fini, piuttosto regolari, filiformi, 
talora invece un poco più rilevate e larghe. 


DIMENSIONI 
Altezza. 3 : ò ò ; ‘ . à ò . mm. li 
Diametro antero-posteriore . ; È : E 7 E DONE 
Spessore di una valva . È a à d Ì . - > (059:2,9 


La presente forma, della quale abbiamo tre esemplari, si avvicina molto all’ Axinus Brongniarti Des- 
HAYES (An. sans vert., 1865, pag. 634, tav. XLIV, fig. 23-25); però non se ne può dare una determinazione 
sicura, perchè alcune differenze si possono certo osservare. Ad esempio, la forma di Parigi “ montre de 
stries irrégulières d’accroissement qui sont souvent assez grosses pour prendre la forme de rides trasverses,; 
ciò che non si verifica nei nostri individui, per quanto in essi talora si veda insolitamente accrescersi le 
strie concentriche, che sono per lo più, fini e regolari; nella descrizione di DesHAyrs infine vien detto che 
“le còté anterieur est le plus long, il est largement obtus, et il n’est point concave parce que la lunule est; 
à peine indiquée ,,; mentre nei nostri esemplari, a parità delle altre condizioni espresse, sotto 1’ umbone 
si osserva una piccola e breve concavità. Per queste ragioni non abbiamo creduto di dover proporre una de- 
terminazione decisa, ma solo invece un avvicinamento. Certo, i nostri fossili dalmatini non hanno nulla 
a che fare coll’eocenico Axinus Goodalli SoweRrBY (vedi DesHAYES, 0p. cit., pag. 633, tav. XLIV, fig. 17-22), 
le cui differenze col Brongrniarti DesHAYES furono messe in rilievo anche da Cossmann (Cat. d0l. coq. foss. 
env. Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 1887, pag. 29); e neppure con forme più recenti. Dal Monte 
Promina in Dalmazia citammo (DarneLLI, Mioc. inf. del Mt. Promina. Palaeont. Ital., vol. 7, 1901, 
pag. 254, tav. XXIX, fig. 18, 19) l’Axinus sinuosus Donovan, specie che Sacco vuole al massimo soltanto 
miocenica (Moll. terz. Piem. e Lig., parte 29, 1901, pag. 60), ed estesa poi fino all'attuale. OPPENHEIM, in 
seguito alla nostra determinazione, osservò: “ Axinus sinuosus Donovan ist vollkommen undeutbar ., (Ueder 
die Fauna des Mt. Promina. Centralbl. fir Miner., 1902, n.° 9, pag. 269); riconfrontati gli esemplari, 
dobbiamo confermarne la determinazione, salvo a decidere se. convenga accettare piuttosto il nome di 
Cryptodon flexruosus MontAGU, come fa il Sacco (0p. cit., pag. 59), avendo assai probabilmente ragione 
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nella scelta del nome specifico, ma non in quella del nome generico (vedi Cossmann, op. cit., pag. 29; — 
Rovereto, Moll. foss. tongr. Atti della R. Univ. di Genova, vol. 15, 1900, pag. 110). 

L’Axinus Brongniarti DesHAYES si trova nel bacino di Parigi nelle sabbie della Cuise; i nostri indi- 
vidui dalmatini provengono dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


‘Lucina callosa Lamarcex. — Tav. XVI [II]; fig. 12. 


1815. Lucina callosa Lamarcx. Ann. du Mus., vol. 7, pag. 130, vol. 9, tav. XXXII, fig. 6. 


1824. — — Law. DrsHmayes. Cog. foss., pag. 96, tav. XVII, fig. 3-5. 

1865. — —_ _ _ An. sans vert., pag. 642 (cum syn.). 

1887. — — — Cossmann. Cat. dll. coq. foss. env. Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 
pag. 33 (cum syn.). 

1901. — — — Sacco. Moll. terx. Piem. Lig., parte 29, pag. 71, 72, 73. 


Conchiglia di dimensioni piuttosto piccole, depressa, subtrigona, equivalve, molto inequilaterale; 
l’umbone è triangolare, centrale, poco rilevato, molto prominente, acuto, prosogiro. Il margine cardinale, 
sul dinanzi dell’umbone, è leggermente sinuoso, presentando una concavità, indi una convessità, ambedue 
poco spiccate, in modo che nell'insieme sembra diritto ed inclinato in basso e in avanti; il margine cardinale 
è, dietro l’umbone, per buon tratto quasi rettilineo, cbliquo in basso e all'indietro: l’andamento, ora descritto, 
del margine cardinale stesso determina la forma spiccatamente trigona della conchiglia. Il lato buccale di 
questa è più espanso di quello opposto, e limitato da un margine a curva irregolare e piuttosto stretta; il 
margine ventrale invece si mostra al suo centro quasi diritto, e forma un angolo ottuso con quello po- 
steriore. La lunula è piuttosto grande, cordiforme, allungata e stretta, limitata verso l’esterno da una specie 
di carena acuta, che dall’umbone termina alla sommità del margine anteriore, facendosi qui più ottusa. Il 
corsaletto è indicato da una depressione anale assai larga e sviluppata, la quale ha come limite una carena 
acuta che dalla parte posteriore dell’ umbone giunge alla periferìa presso l’angolo ottuso che formano, in- 
contrandosi, i margini ventrale ed anale. 

L’ornamentazione esterna è data solo da pieghe irregolari di accrescimento; esse, come tali, sono 
concentriche, ottuse, mal limitate, ora più larghe ed ora più strette di base, più o meno alte, più o meno 
rigonfie; in generale si può dire che le loro dimensioni crescano dall’ umbone alla periferìa, nel qual senso 
cresce anche la loro distanza reciproca. 


DIMENSIONI 
Altezza. 7 è 5 0 . . " . È 3 gui ta Il 
Diametro antero-posteriore . ò o 0 , è ; È » 10 
Spessore di una valva . . 5 ; ò c 5 È 3 DMIIROO 


La Lucina callosa LaMmARCK è assai vicina alla gibbosula Lamarck (vedi DesHAyESs, 0og. foss., pag. 53, 
tav. XV, fig. 1, 2); tutte e due hanno geneticamente prodotto la Lucina elliptica Borsow (Oritt. Piemonte, 
1825, pag. 140, tav. XIX, fig. 5) e la transversa Bronx (vedi PrtLIPPI, Enc. Moll. Sic., 1836, pag. 35, tav. TIVA 
fig. 2) mioceniche, come Sacco pure ha mostrato (Moll. terz. Piem. Lig., parte 29, 1901, pag. 71-73). 

La Lucina callosa LamarcKk è stata citata dal bacino di Parigi, dalla Bretagna e dall’Inghilterra; 
DesHayes (An. sans. vert., pag. 642) la dice piuttosto rara. Noi ne possediamo dalla Dalmazia un solo 


esemplare di valva destra, il quale paragonato coi tipici individui del bacino di Parigi, mostra solo una 


29 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 
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forma appena un poco più spiccatamente trigona; del resto è ad essi identico; l’abbiamo raccolto nei 
pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Lucina illyrica Orprenzom. — Tav. XVII [III], fig. 4, 5. 


1901. Zucina illyrica Orrenzem. Alttert. Fauna der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und Pal. Oesterr.-Ung., 
Bd. 13, pag. 240, tav. XVIII, fig. 6. 
1901. — prominensis? — Idem, pag. 241, tav. XI, fig. 8. 


Conchiglia di grandi dimensioni, nel suo insieme rotondeggiante, molto rigonfia, equivalve, inequila- 
terale; l’umbone è anteriore, rilevato, prominente, acuminato, prosogiro. Il margine conchigliare, ante- 
riormente all’umbone, presenta una leggiera e poco estesa concavità; dal lato opposto è, per un certo 
tratto, obliquo in basso e all’indietro, e quasi diritto; poi si arrotonda, per il margine inferiore, fino a 
quello anteriore, in curva regolare. La lunula è piuttosto corta, larga, cuoriforme se osservata nell’in- 
sieme delle due valve; ed è limitata da una carena ben visibile, abbastanza rilevata, ottusa, curvilinea, 
che si parte dal lato anteriore dell’umbone e termina al margine conchigliare a non molta distanza da 
quello. Il corsaletto è relativamente poco largo, molto lungo, alquanto depresso, limitato da una carena 
ottusa, quasi rettilinea, che dall’ umbone raggiunge il margine conchigliare presso l’estremità posteriore. 
La superficie è adorna di numerose strie concentriche, sottili e irregolari, leggermente scagliose verso il 
margine; esse rappresentano le impronte dell’accrescimento conchigliare. 


DIMENSIONI 
Altezza . . i i 3 . . mm. 107 102 97 95 76 
Diametro antero-posteriore c 0 0 5 » 103 98 94 93 12 
Spessore delle due valve . 5 i 7 5 » 54 65 65 55 48 


Numerosi esemplari attribuiamo alla presente specie; in nessuno di essi sono visibili le impressioni 
muscolari, ma ciò non può far dubitare dell’esattezza della determinazione. Osserveremo che OPPENHEIM 
dice essere la forma generale della conchiglia “ ziemlich regelmàssig viereckig , (0p. cît., pag. 240), ciò che 
a noi non sembra molto preciso, anche se si esamina la figura data da quell’autore; egli poi aggiunge che 
tanto la lunula quanto il corsaletto sono limitati “ durch eine deutliche, tief eingeritzte Furche , (0p. cò., 
pag. 240); a noi invece, sì dai nostri numerosi esemplari, che da quello dell’Erzegovina che ha servito 
a porre la specie, pare che la lunula ed il corsaletto sieno limitati da una carena ottusa: è solo diverso il 
modo di interpretare l'estensione di queste parti della conchiglia; ma l’abbiamo voluto osservare qui, 
perchè ad altri non sembri che vi sieno differenze tra la nostra e la descrizione di OppenHEIM. Questi 
paragona la sua Lucina illyrica alla Lucina corbarica LeyrmeRrIE (Terr. à Numm. de Corbières. Mém. Soc. 
Géol. Fr., 1844, II, 1, pag. 361, tav. XIV); certo, le analogie sono assai grandi, infatti LeYMERIE, descrivendo 
la sua Lucina corbarica, vi distingueva tre varietà, tra loro assai differenti, cioè la regularis (tav. XIV, fig. 5; 
a questa OPPENHEIM avvicina la sua Lucina Wlyrica) la quadrata (tav. XIV, fig. 6) e la elongata (tav. XIV, 
fig. 7); però la regularis, cioè la corbarica tipica secondo LEYMERIE, cade in sinonimia della Lucina Coquan- 
diana D’ORBIGNY, che le è uguale ma precedente (Paléont. frane. Terr. crét., 1843, vol. 3, pag. 121, 
tav. CCLXXXII); questa fu descritta tra i fossili cretacei della Francia, ma l’errore fu subito fatto osservare 
(nell’indice dell’op. e vol. cit., a pag. 792, si legge: “ Zucina Coquandiana D’ORBIGNY est du terrain ter- 
tiaire ,), e in seguito corretto (p’OrBIGNY, Prodr. str., 1850, vol. 2, pag. 324, ét. 24, n.° 494), e nello 
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stesso tempo riconosciuta la sinonimia della Lucina corbarica var. regularis LevMERIE. Le altre due varietà, 
presentando notevoli differenze, meritano di essere distinte come specie diverse, e per questo la var. 
elongata, che è la prima descritta, prende il nome di corbarica LevMERIE; quanto poi alla var. quadrata, 
essa può, come specie, mantenere giustamente questo nome, col quale cade in sinonimia quello di Ley- 
meryeò D’ORBIGNY (Prodr., vol. II, pag. 324, ét. 24, n.° 495). 

Ammessa per tale la nomenclatura di queste forme, si vede che la Lucina Wlyrica OrpeNHEIM ha ben 
poche analogie colla corbarica LeymeRIE (=già var. elongata LeyMERIE), e molte invece colla Coquan- 
diana D’ORBIGNY (= già corbarica var. regularis LetMERIE); nè tra le due si possono osservare differenze 
nella forma e sviluppo della lunula o nella rigonfiezza, come dice OppenHEM; per la lunula si con- 
fronti la figura data da D’OrBIGNY; quanto alla rigonfiezza, essa, nella Coquandiana, raggiunge 
i °%oo dell’altezza secondo LeymeRIE, ed i “%,c0 secondo D’ORBIGNY. L'unica differenza consiste, secondo 
noi, nel maggiore sviluppo del corsaletto, e nella molto maggiore prominenza e rilevatezza dell’umbone, 
che si osservano nella Zucina Wlyrica OPPENHEIM. Questa è stata avvicinata dal suo descrittore anche 
alla supragigantea De GREGORIO = pullensis OpPENHEIM (vedi De GrEGORIO, oss. coc. de Mt. Postale, 1894. 
Ann. de Géol. et Pal., 14, pag. 36, tav. VIII, fig. 221,222; — OPPENHEIM, Eoc. Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. 
Gesellsch., Bd. 46, 1894, pag. 348, tav. XXII, fig. 1; tav. XXIV, fig. 1); le analogie sono maggiori con la 
forma di Monte Pulli, la quale pertanto non può essere distinta da quella di Monte Postale, come vor- 
rebbe OppeNHEIM (Alttert., pag. 240, nota 3), dopo averle già ritenute uguali. 

Da Velupic, presso il Monte Promina in Dalmazia, viene descritta da OppenHEIM un’altra grande 
forma, la Lucina prominensis (Alttert., pag. 241, tav. XI, fig. 8) la quale si distinguerebbe dalla @/yrica 
e dalle altre forme simili “ durch ihre unregelmàssige Gestalt, vor Allem die betràchtliche Verbreiterung 
des Buccalendes, durch ihre geringe Wolbung und Radialsculptur ,; si può comprendere che OPPENHEIM, 
avendo due individui tra loro diversi, ne abbia fatto due specie distinte, però noi avendo numerosi esem- 
plari della Lucina ilyrica, abbiamo potuto constatare le molte differenze individuali nella forma, nella 
risonfiezza, nello sviluppo relativo delle varie parti della conchiglia, sì che alcuni individui si avvicinano 
ad altre specie, tra le quali, notevolmente, alla Lucina prominensis OPPENERIM; per cui dato anche il pic- 
colo numero e la lieve importanza delle differenze notate tra queste due specie dal loro descrittore, noi 
incliniamo a ritenerle sinonime. 

Osserveremo infine che il nome di prominensis è impropriamente scelto, perchè il fossile dalmatino, 
così chiamato, proviene dalla località eocenica di Velupic, e non dal Monte Promina, dove grandi Lu- 
cinae non furono trovate nè dal Dr StEFANI nè da noi (vedi DAINELLI, Mioc. inf. del Monte Prom. Pa- 
laeont. Ital., VIII, 1901, pag. 235 e ses.; —- In., A proposito di un rec. lav. del dott. P. Oppenheim. Boll. 


Soc. Geol. Ital., 1902, vol. 21, pag. 177). 
Vedasi, come forma molto vicina, la Lucina Fontis-Felsinae OppenHEIM (Monte Pulli, pag. 347, 


tav. XXII, fig. 3). 

La Lucina illyrica OPPENHEIM è stata citata da Dabrica (Erzegovina); forse anche da Velupic. I 
nostri esemplari dalmatini provengono da Zazvic e da Ostròviza; ne conosciamo anche da Dubràviza 
presso Scardona. 

Abbiamo un modello interno assai importante, perchè ben conservato, e perchè ci può dare nuovi 
caratteri di una specie fin qui poco nota. Le sue dimensioni sono assai grandi, l’aspetto generale roton- 
deggiante-quadrangolare; l’umbone appare rilevato, assai acuto, prominente, obliquo, alquanto prosogiro; 
il contorno presenta in alto un angolo costituito dall’umbone, pel rimanente una curva assai regolare. 
Il modello anteriormente all’ umbone presenta una piccola concavità, corrispondente certo alla lunula; dietro 
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invece mostra una carena che dal vertice dell’umbone stesso si dirige in basso e all'indietro, rasenta 
all’interno l’impressione muscolare posteriore, e termina assai attenuata al limite tra il margine anale 
e quello ventrale; tale carena corrisponde evidentemente ad una esterna che limita un corsaletto stretto 
ed allungato, e ad una concavità nella superficie interna della conchiglia. L'impressione muscolare ante- 
riore è molto allungata, stretta, curvilinea, subparallela al margine; il suo principio è molto vicino al- 
l’umbone, molto incavato nella conchiglia (rilevato nel modello), limitato da una linea diritta, e striato 
trasversalmente al senso del massimo sviluppo; tali strie si mantengono sino all’altra estremità, per lo 
più, però, molto attenuate. Il limite inferiore di questa impressione muscolare è ben netto sempre, es- 
sendo dato da una carena ottusa (incavata nel modello); il limite superiore invece è più incerto, più ir- 
regolare, non essendo sempre parallelo a quello opposto, ma avendo un andamento molto sinuoso: esso è 
costituito da un lieve affossamento continuo della conchiglia (rilievo nel modello), segnato di distanza in 
distanza da specie di piccoli tubercoletti molto ottusi, e poco rilevati (piccole fossette poco profonde, nel 
modello), ai quali ne fa seguito un’altra serie più interna, assai. vicina. La parte dell’impressione musco- 
lare, che sta tra quella seconda serie ed il limite inferiore, è adorna di strie concentriche ben marcate, 
distanti tra loro un millimetro, parallele tra di loro, ma non al margine, perchè sono più o meno rego- 
larmente sinuose e ondulate. L’estremità posteriore di questa impressione è arrotondata, e giunge quasi 
a metà del diametro antero-posteriore. L'impressione muscolare posteriore è ovale, coll’asse maggiore 
diretto dall’alto in basso ed obliquo un poco in avanti; le sue dimensioni sono piuttosto piccole di fronte 
a quelle della conchiglia; essa è limitata inferiormente da una carena ottusa ma assai rilevata (infossata 
nel modello), la quale si continua anche sul lato interno, qui però assai stretta, perchè gli fa subito seguito 
l’affossamento (nel modello: grossa carena) corrispondente alla carena esterna che limita il corsaletto; supe- 
riormente invece l'impressione muscolare appare molto depressa (rilevata nel modello). L'impressione del 
mantello è intera, larga, regolarmente curvilinea, subparallela al margine ventrale; essa è un poco depressa 
nella conchiglia (rilevata nel modello), ha limiti assai irregolari, cioè sinuosi a curve strette e spesso assai 
fitte, in specie assai vicino all’impressione muscolare posteriore; qui, presso all’attacco, essa è anche più 
stretta, poi si allarga d’un tratto, formando nel suo decorso un angolo quasi retto presso al limite tra 
il margine anale e quello ventrale; poi si ristringe di nuovo, ma non quanto prima; indi, a partire 
presso a poco dalla metà della conchiglia, si allarga nuovamente, e si continua così regolare fino al margine 
anteriore, che incontra, col suo limite inferiore, assai sotto all’impressione muscolare anteriore. Tale im- 
pressione del mantello è tutta quanta costituita di solchi e coste in senso radiale, simili tra di loro, ro- 
tondeggianti, abbastanza larghi e, rispettivamente profondi e rilevate; tali ornamenti si continuano poi 
nella parte periferica della conchiglia fino al margine, alquanto, però, attenuati. Del cardine disgraziata- 
mente poco o nulla potremmo dire, essendo il modello doppio. Un affossamento stretto ma ben spiccato 
(carena nel modello) raggiunge dall’ umbone l’ impressione muscolare anteriore a circa un terzo della sua 
lunghezza a partire dalla sua estremità posteriore. 


DIMENSIONI 
Altezza d 5 : ; 3 ; è o ò o . mm. 117 
Diametro antero-posteriore . i î È ò 0 ; ; » 119 
Spessore delle due valve . . i 5 6 i i , » 62 


Le due specie di grosse Lucînae provenienti in abbondanza dalla stessa località, nella quale abbiamo rac- 
colto il presente modello, sono la Lucina gigantea DesHAYES (Cog. foss., 1824, pag. 91, tav. XV, fig. 11-12) 
e la iZlyrica OrreNHEIM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 240, tav. XVIII, fig. 6), e ad una di 
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esse deve certamente appartenere il modello stesso. Della superficie interna della prima Desgayes dà i 
seguenti caratteri: “ Toute la surface intérieure, comprise entre les impressions musculaires et celles du 
manteau, est pointillée irrégulièrement comme cela a lieu dans un grand nombre de Lucines; le reste de 
la surface intérieure est lisse; les impressions musculaires sont grandes, et celle du manteau est plus 
large qu’ elle ne l’ est ordinairement. , Ed osservando la figura, si vede che l’impressione muscolare 
anteriore non è molto sviluppata in lunghezza, mentre quella posteriore ha dimensioni proporzionalmente 
maggiori, e che tutta la periferìa è affatto liscia, come la breve descrizione citata d’altronde diceva. 
Della Zucina Wlyrica OrPENHEIM si legge invece: “ Der lange, bandformige vordere Muskel reicht bis zum 
ersten Schalendrittel, der hintere Muskel scheint breit oval. An der Innenseite des Aussenrandes lassen 
sich schwache Langsstreifen erkennen., Dunque secondo ogni probabilità a questa specie appartiene il 
nostro modello, e per questo tanto più siamo fortunati di aver potuto descrivere dettagliatamente nuovi 
caratteri di tale bella formi di OpPENEEIM; una conferma si ha esaminando il rapporto tra lo spessore 
delle due valve e i diametri, perchè si vede che il nostro modello anche in ciò si avvicina assai più alla 
Lucina WUlyrica OrPENHEIM, la quale è ben più rigonfia della gigantea DesHAYES. 

Diremo qui per incidenza che le specie di Lucinae citate, in questo lavoro, dalla Dalmazia, hanno 
poca o punta rispondenza nelle grandi forme dell’Apennino (vedasi: DI SteFANo G., 20 cale, con grandi 
Lucine dei dint. di Centuripe. Atti dell’Acc. Gioenia di Sc. Nat., serie 4.°, vol. 16, 1903, nel qual lavoro 
tali specie apenniniche sono a lungo discusse con ricca bibliografia). 

Il presente fossile dalmatino proviene da Ostròviza. 


Lucina sp. n. — Tav. XVII [II], fig. 3. 


Conchiglia di grandi dimensioni, irregolare nella forma generale, depressa, equivalve, molto inequi- 
latere; l’umbone è subcentrale, poco rilevato, assai prominente ed acuto, triangolare, leggermente proso- 
giro. Il margine conchigliare anteriormente all’umbone è, per buon tratto, diritto, ed inclinato in basso 
e in avanti: dal lato opposto offre gli stessi caratteri, ma solo per breve tratto; poi dalle due parti si 
arrotonda, ricongiungendosi in curva regolare al margine ventrale. La lunula appare molto lunga, relati 
vamente stretta, abbastanza incavata, e corrisponde a tutto il tratto diritto del margine cardinale ante- 
riore; essa è limitata da una carena piuttosto rilevata ed acuta, che dall’umbone giunge al margine ante- 
riore, dove questo comincia la sua curva regolare. Nella regione anale si osserva una depressione non 
molto spiccata, lunga, piuttosto larga, limitata da una lieve carena ottusa, quasi rettilinea, che dall’um- 


bone raggiunge il margine anale presso la sua estremità inferiore. La superficie è adorna di numerose 
strie concentriche, irregolari nella distribuzione e nello sviluppo loro. 


DIMENSIONI 
Altezza . ò ; a È ; b 6 Ò £ . : : mm. 103 
Diametro antero-posteriore . i 1 ò 0 . . 5 Ù » 92 
Spessore delle due valve " È È o 7 ” i : È » 41 


Questa forma, che noi abbiamo rappresentata da un solo individuo, è molto caratteristica per l'aspetto 
generale e lo sviluppo straordinario assunto dalla lunula; un paragone si può fare colla Lucina Bovensis 
DE GrEGoRIO (Foss. des env. de Bassano. Ann. de Géol. et Pal., 13, 1894, pag. 19, tav. III, fig. 58) dei 
dintorni di Bassano, e più specialmente colla sua varietà Roncaensis (DE GREGORIO, Faun. toc. de Roncà. 
Ann. de Gol. et Pal., 24, 1896, pag. 96, tav. XVI, fig. 3) di Roncà. Noteremo però che De GREGORIO 
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stesso non è sicuro della identità specifica dei suoi fossili di S. Bovo e di Roncà, e del secondo dice che 
ha grandi analogie colla Lucina Fontis-Felsinae OrrenEHEIM (Eoc. Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. 
Gesellsch., Bd. 46, 1894, pag. 347, tav. XXII, fig. 3); ciò che noi pertanto non crediamo. Il nostro fossile, 
non ostante le analogie, presenta, in confronto alla Roncaensis De GREGORIO, umbone più sviluppato, più 
acuto e più prominente; lato posteriore della conchiglia meno espanso nella sua parte più alta; margine 
cardinale anteriore assai più sviluppato in lunghezza. Per questo le due forme vanno tenute disgiunte. 

Ciò non di meno non proponiamo un nome nuovo, perchè abbiamo un certo dubbio che il nostro 
esemplare, apparentemente ben conservato, abbia invece alterata la forma per azioni meccaniche o chi- 
miche, ch’esso può avere subìte; in questo dubbio ci induce l’insolito (forse apparente) sviluppo della 
lunula, quale lo abbiamo descritto, temendo che nella sua parte inferiore possa esser stato prodotto da 
una rottura, stata poi arrotondata e resa simigliante al vero da agenti esterni. Esprimendo questo dubbio, 
abbiamo solo voluto mostrare quale cautela ci debba guidare nello studio dei fossili. 

La presente forma abbiamo raccolta ad Ostroviza. 


Lucina (Miltha) Escheri Mayer. 


1870. Lucina Escheri. Maver. Coq. foss. terr. inf. Jouwrn. de Conch., vol. 18, pag. 323, tav. XII, fig. 6. 


1894. — gigantea Desa. var. Escheri May. De GrEGoRrIO. Moss. éoc. de Mt. Postale. Ann. de Géol. 
et Pal., 14, pag. 35, 36, tav. VII, fig. 209. 

1896. — —  Drsx. var. Escheri May. De GrecorIo. Faun. éoc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 
24, pag. 94, 95, tav. XVI, fig. 5-7. 

1896. — Escheri May. Oprenzem. Hoc.-Faun. des Mt. Postale. Palacont., Bd. 43, pag. 152, tav. XIII, 

fig. 9. 

100 — — —  Vimassa. Syn. Moll. terz. Alpi Ven. Palaeont. Ital., II, pag. 161. 

1896. —’ roncana Vinassa. Idem, pag. 161, tav. XXI, fig. 4. 

1901.  — Escheri May. OppenHrIim. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Pal. und Geol. 


Oesterr. - Ung., Bd. 13, pag. 240. 


Conchiglia trasversa, depressa, inequilaterale; l’umbone è piccolo, triangolare, acuminato, poco rigonfio 
e poco prominente, anteriore, diritto; il lato anteriore è assai meno espanso di quello opposto. Il mar- 
gine cardinale è quasi diritto ed abbastanza lungo; l’anteriore ed il posteriore presentano una curva 
regolare, che si fa assai più ampia nel ben sviluppato bordo ventrale. 

La superficie è coperta tutta quanta da strie o lamelle concentriche, quasi uguali, fini e sottili, ma 
ben nette, regolarmente curvilinee e quasi circolari; si nota anche di tanto in tanto qualche leggiero af- 
fossamento pure concentrico, che però non altera la regolarità delle strie. 


DIMENSIONI 
Altezza . È o ; ; - : 5 3 o : ò 0 mm. 40 
Diametro antero-posteriore . : È 3 7 o 0 ; i » 44 
Spessore di una valva, circa . 5 à ; 7 5 NOR ò » 8 


Possediamo un solo esemplare, mal conservato, che però, in specie per la forma generale, molto ca- 
ratteristica, permette una determinazione sicura. DE GREGORIO, come abbiam già detto, riunisce la Lucina 
Escheri MAYER alla gigantea DesHAYES ((Cog. foss., 1824, pag. 91, tav. XV, fig. 11-12), della quale sarebbe 
una varietà; ma questa unione non è giustificata; mentre lo è quella proposta da OppENHEIM (Alttert., 
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pag. 240) con la Lucina roncana Vinassa (Sinopsis, II, pag. 161, tav. XXI, fig. 4), che dal suo descrittore 
non è paragonata nè alla Escheri Maver nè ad alcun’altra forma vicina. 

La Lucina Escheri MAYER è stata citata da Roncà e Monte Postale (Vicentino) e da Trebistovo (Er- 
zegovina); il nostro esemplare dalmatino proviene da Vaciane. 


Lucina (Miltha) mutabilis Lamarex. | 


1806. Venus mutabilis. Lamaror. Ann. du Mus., vol. 7, pag. 61, vol. 9, tav. XXXII, fig. 9. 


1837. Lucina  — Law. DesHavrs. Eno. de Paris, pag. 92, tav. XIV, fig. 6, 7. 

1862. — — - - Amm. sans vert., pag. 635 (cum syn.). 

1868. — — — Surss. Strutt. sed. terx. del Vicentino. 

1870. — cfr. — — Bavan. Zerr. tert. de la Ven. Bull. Soc. Géol. France, vol. 27, pag. 461. 

1886. — — — Frauscnrr. Unt.-Eoc. der Nordalpen, pag. 132 (cum syn.). 

1896. — _ — De Gregorio. Man. éoc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 96. 

1896.  — —_ — Orprenzem. Hoc. - Fauna des Mt. Postale. Palaeont., Bd. 43, pag. 153 (cum 
syn.). 

1898. — = — ? Rovereto. Pelec. del tongr. ligure. Atti Soc. Lig. Sc. Nat., III, pag. 64. 

1900. — —_ —? — Moll. foss. tongr. Atti R. Univ. di Genova, pag. 119. 

1901. — —_ — Oppenzem. Alttert. Faun der oesterr.-ung. Mon. Beitr. zur Geol. und Pal. 


Oesterr. - Ung., vol. 13, pag. 239. 


Conchiglia di grandi dimensioni, depressa, subrotonda, o piuttosto ovale, allungata trasversalmente, 
equivalve, inequilaterale; l’umbone ‘è anteriore, leggermente prosogiro, piccolo, acuminato, poco promi- 
nente; manca, o per lo meno non è discernibile, la lunula; ma, innanzi all’umbone, sul margine superiore 
della conchiglia si trova una piccola concavità, al di là della quale il margine stesso con curva relativa- 
mente stretta decorre in basso, dove si fa, dall’avanti all’indietro, più pianeggiante. Dietro all’umbone 
il margine è per un certo tratto rettilineo, inclinato però in basso; poi ripete presso a poco l'andamento 
che abbiamo veduto sul lato opposto; senonchè a circa un terzo della distanza che corre dall’umbone al- 
l'estremità posteriore, si osserva un piccolo rialzo subitaneo scalariforme verso l’umbone stesso, e rego- 
larmente declinante per gradi dalla parte contraria. 

La superficie appare ornata di coste o strie di accrescimento, concentriche, più o meno irregolari, 
nette e talvolta ben rilevate, ma sempre strette di base; tra le maggiori, che sono distribuite senza regola 
sulla superficie conchigliare, altre se ne osservano più fini e sottili. 


DIMENSIONI 
Altezza . 0 0 o . 6 c o 2 2 . 6 mm. 82-100 
Diametro antero-posteriore . o 5 ; o o a ; » 105-117 
Spessore delle due valve . 7 D x ; o ; 6 ; » 28-36 


Nei nostri esemplari dalmatini non è visibile la superficie interna delle valve, che offre elementi sicu- 
rissimi e caratteristici di determinazione; però anche la forma esterna basta a identificare la presente 
specie di LAMARCK. 

Hssa è stata citata da Monte Postale e da Roncà (Vicentino); da Trebistovo e Konjavac (Erzegovina); 
dall'Ungheria; da Siebenbiirgen; dalle Alpi Settentrionali; da Mioglia (?- Piemonte); dai dintorni di Nizza; 
da Pau e Hauteville; da Biarritz; dal bacino di Parigi; dal Belgio; e poi dall’Asia Minore, dall’ Egitto 
e dall'India. I nostri individui dalmatini abbiamo raccolto nei pressi immediati dei Ponti di Bribir. 
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Lucina (Miltha) gigantea DesHAYES. 


1824. Lucina gigantea Desnaves. Env. de Paris, pag. 91, tav. XV, fig. 11-12. 


1865. — — - An. sans vert., pag. 634 (cum syn.). 

1886. — — DesH. Frauscner. Unit. Hoc. der Nordalpen, pag. 130 (cum syn.). 

1994. — _ — Dx GreeorIo. Moss. éoc. de Mi. Postale. Ann. de Géol. et Pal., 14, pag. 35, 
tav. VII. (cum syn. pro parte). 

1894.  — — —  Orrenzem. Hoc. Paun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 46, 
pag. 443. 

1895. — — —  Vimassa. Sym. Moll. terx. Alpi Ven. Palaeont. Ital., I, pag. 216. 

106 - — Dr Gregorio. Faun. toc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 94, 
tav. XIV (pro parte). 

1896. — n. sp.? Dr GrecorIo. Idem, pag. 97. 

1896. — gigantea Desa. Oppenzeni. Hoc.- Faun. des Mt. Postale. Palaeont., Bd. 43, pag. 152 (cum sym). 

1901. — Po = — Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und Pal. 


Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 240 (cum syn.). 


Conchiglia subrotonda, assai rigonfia, di grandi dimensioni; gli umboni sono piccoli, poco rilevati e 
poco prominenti, subcentrali, leggermente prosogiri; la lunula è appena accennata; la massima rigonfiezza 
si trova sull’asse umbono-ventrale, a poco più di un terzo di distanza dall’ apice, donde declina regolar- 
mente da ogni lato verso il margine. Questo è regolarmente arrotondato, nè molto più espanso nella parte 
anteriore od in quella posteriore della conchiglia; piccole differenze, che si possano osservare, sono pret- 
tamente individuali. Il margine è sottile e acuminato; le ninfe forti ed allungate; la superficie, relati- 
vamente liscia, mostra delle strie concentriche d’accrescimento, fini, spesso obsolete, e irregolari, le quali 
sono attraversate da altre iongitudinali o radiali, appena accennate, ma meglio visibili verso il margine, 
dove esse si fanno, oltrechè più rade, anche più larghe di base e alquanto più rilevate. 


DIMENSIONI 
Altezza . 9 È ; ; o . 0 ; i : mm. 127-100-88-80 
Diametro antero-posteriore 7 o . E ; 3 3 » 125-100-92-85 
Spessore delle due valve . ; : 3 5 i i È » 53- 48-50-48 


Come si vede dalle precedenti misure, in due degli esemplari scelti il diametro antero-posteriore è 
più grande di quello umbono-ventrale; ciò può dipendere, secondo noi, da compressioni subìte posterior- 
mente alla fossilizzazione come anche, almeno in parte, da carattere individuale; tanto più che i due 
esemplari in questione sono abbastanza ben conservati. 

De GrEGoRrIO (Mt. Postale, pag. 35), dopo qualche esitazione, accetta sinonima della Lucina gigantea 
DesHAYES, alla quale però la unisce come varietà, la Lucina Escheri MaAvER ((Cog. foss. des terr. tert. inf. 
1870. Journ. de Conch., pag. 323. tav. XII, fig. 6); questa invece è buona specie, come anche OPPENHEIM 
ha riconosciuto (M?. Postale, pag. 152, 153), De GrEGoRIO, dopo aver detto di credere che, “comme la 
L. gigantea est une espèce primaire et très répandue, il est plus convenable en élargir les limites plutòt 
que de les restreindre ,, pone, oltre alla varietà Escherè (che non va accettata), le altre di Lucina secunda 
(Mt. Postale, pag. 36, tav. VII, fig. 214-216), subtrancatula (tav. VII, fig. 210, 211), e obliquopsis (tav. VII, 
fig. 212, 213). Queste varietà sembra sieno accettate da Vinassa DE REGNY, il quale cita dal Monte Postale 
Ja subtruncatula (op. cit., pag. 97); mentre invece OppeNHEIM (Mt. Postale, pag. 152, 153) crede appartenga 
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alla Lucina gigantea DEsHAYES, ma non come varietà, la sola Lucina obliquopsis De GREGORIO, e tiene 
separate la secunda e la subtruncatula, delle quali dice: “ Die Figuren dieses Autors (De GreGORIO) selbst 
machen die Unterschiede zwischen den einzelnen von ihm zusammengezogenen Arten klar. , Ciò che noi 
non crediamo; perchè le figure stesse sono di per loro tutt'altro che chiare, e le differenze che mostrano, 
talmente piccole, da non giustificare la distinzione in specie diverse; per questo noi non solo le crediamo 
tutte e tre appartenenti alla Lucina gigantea DesHaves, ma neghiamo loro il valore di varietà. 

Lo stesso si può dire per la Lucina inradata De GREGORIO, nuova varietà descritta da Roncà (Roncà, 
pag. 95, tav. XVI, fig. 9, 10), la quale, come unica differenza, presenta la mancanza delle strie radiali: 
carattere, che può dipendere con grande probabilità dallo stato di conservazione del fossile. Facilmente 
deve pure essere riunita la Lucina n. sp. De GREGORIO (Lorcà, pag. 97). 

De GrEGORIO infine dice (M#. Postale, pag. 36), che alla Lucina gigantea DesHAYES si può riunire come 
varietà la ZL. argus MELLEVILLE (v. DESHAYES, An. sans vert., pag. 637, tav. XXXIX, fig. 5, 6), e identificare 
la L. Rollei MicHELOTTI (1861, Et. Mioc. inf., pag. 69, tav. VIII, fig. 3-4); si confrontino le relative figure, 
e si vedranno facilmente le differenze che corrono tra queste tre specie. 

OppenzEIM dice vicina alla Zucina gigantea DesHaves la sua pseudogigantea di Monte Postale (Mt. 
Postale, pag. 154, tav. XII, fig. 3); le è vicina, ma nettamente diversa, mentre incliniamo a ritenerla uguale 
alla Lucina postalensis OrreNHEIM (Mt. Postale, pag. 155, tav. XII, fig. 4), descritta immediatamente dopo; 
certo, l’ OrpenHEIM, avendo presenti i fossili, avrà potuto bene apprezzarne le differenze; ma, a giudicare 
dalle descrizioni e dalle figure, si riducono a ben poche e a ben piccole, che si possono ritenere individuali, 
mentre i caratteri a comune sono molti ed importanti. Più nettamente distinguibile, per quanto molto vicina, 
è la Lucina Silenus OrrenHEIM (Mt. Postale, pag. 155, tav. XV, fig. 8). 

La Lucina supragigantea De GreGoRIO (Mt. Postale, pag. 36, tav. VIII, fig. 221, 222) di simile alla 
gigantea DesHAves non ha che il nome, all'infuori delle dimensioni; essa è sinonima della Lucina pul- 
lensis OPPENHEIM (Eoc.-Fauna des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 46, 1894, pag. 348, tav. XXII 
fig. 1, tav. XXIV, fig. 1); OpPeNBEIM stesso lo ha affermato (M?. Postale, pag. 153), dando la priorità alla 
propria specie; Vinassa DE REGNY (Synopsis, III, pag. 168) invece accetta come precedente, ed a ragione, 
quella di De GREGORIO; OpPENHEIM infine ((Alttert. Faun., pag. 240, nota 3), senza che nuovi materiali 
paleontologici sieno sopraggiunti, modifica la propria opinione, tenendo separate le due specie; noi le cre- 
diamo uguali, e non lontane dalla Lucina illyrica OpPENREIM (Alttert. Faun., pag. 240, tav. XVIII, fig. 6). 
In ogni modo la, Lucina supragigantea DE GREGORIO non può essere confusa, come invece è di parere il suo 
descrittore, colle L. gigantea DesHayes e Caillati DesHAYES (An. sans vert., pag. 635, tav. XXXIX, fig. 1-2), 
le quali appartengono alla sezione Miltha Apams (vedi Cossmann, Cat. Ul. coq. foss. env. Paris. Ann. Soc. 
Malac. Belg., vol. 22, 1887, pag. 30 e seg.), mentre essa appartiene al sruppo della L. Menardì DesHAYES 
(Cog. foss., pag. 94, tav. XI, fig. 13, 14), cioè alle Lucinae sensu stricto. 

La Lucina gigantea DesHAves è stata citata da Roncà e Monte Postale (Vicentino); dalla Dalmazia; 
da Trebistovo (Erzegovina); dai dintorni di Nizza; da Hohgantkalk presso Thun (Svizzera); dal bacino 
‘di Parigi; da Barton (Inghilterra); dall’ Egitto, Turkestan ed India. 

I nostri individui dalmatini provengono dagli immediati pressi dei Ponti di Bribir e da Zazvic; la 
conosciamo però anche da Dubraviza presso Scardona. 


Lucina (Miltha?) sp. 


Abbiamo alcuni individui mal conservati, i quali permettono solo che si dia di essi una sommaria 
descrizione e che ben si separino dagli altri fossili fin qui esaminati. Conchiglia di piccole dimensioni, irre- 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 30 
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x 


golare, trasversa, inequilaterale, abbastanza rigonfia; l’umbone è anteriore leggermente prosogiro, poco 
rilevato e poco prominente, acuto; il lato posteriore della conchiglia è assai più espanso di quello opposto. 
Il margine cardinale è alquanto rilevato e convesso dietro l’umbone; breve, subrettilineo ed obliquo in 
basso e in avanti, anteriormente all’ umbone stesso; il margine inferiore presenta una curva molto ampia, 
mentre sono piuttosto strette quelle del margine buccale ed anale. La massima rigonfiezza corrisponde ad 
una linea che dall’umbone scende al margine inferiore, con direzione un poco obliqua all’indietro. La su- 
perficie è tutta coperta da una fine striatura concentrica piuttosto irregolare. 


DIMENSIONI 
Altezza . È 3 3 È ; . ; ì ; 3 5 A mm. 16 
Diametro antero-posteriore È i È o : ° 3 ; ; » 20 
Spessore di una valva . ; i 5 £ i ; 5 5 i » 4,5 


Non essendovi traccia alcuna nè di lunula nè di corsaletto, ascriviamo i presenti fossili alla sezione 
Miltha ApAws (vedi Cossmann, Cat. è. cog. foss. env. Parîs. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 1887, pag. 30); 
non sappiamo però a quale specie già conosciuta potremmo utilmente paragonarli. 

La provenienza è dalle vicinanzè immediate dei Ponti di Bribir. 


Lucina (Cavilucina) elegans Drrrance. — Tav. XVI [II], fig. 9. 


1825. Lucina elegans Derr. Daszavas. Cog. foss., pag. 101, tav. XIV, fig. 10, 11 (cum syn.). 


1865. — — — _ An. sans vert., pag. 639 (cum syn.). 

1887. — — —  Cossmann. Cat. dl. cog. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol. 22, 
pag. 35 (cum syn.). Ù 

1894. — — — Dr GrreorIo. Foss. éoc. de Mt. Postale. Ann. de Géol. et Pal., 14, pag. 34, 


tav. VI, fig. 192, 193. 


Conchiglia di piccole dimensioni, circolare, per lo più poco rigonfia, equivalve, inequilaterale; gli um- 
boni centrali, non grandi, acuminati, prominenti, prosogiri; il contorno generale è in genere regolarmente 
rotondeggiante, ma in alcuni individui tende ad allargarsi trasversalmente: dalla parte anteriore all’umbone 
il margine forma una sentita concavità, oltre la quale esso è per breve tratto quasi pianeggiante prima 
di entrare nella regolare curva del lato anteriore della conchiglia; dietro l’umbone il margine appare da 
prima diretto, ma lievemente inclinato in basso e all’indietro fino al lato posteriore rotondeggiante; la 
curva del margine ventrale è appena un poco più ampia di quelle dei lati anale e buccale della conchiglia. 
Questa non è molto rigonfia, ed il suo massimo spessore si trova lungo l’asse umbono-ventrale, dal quale 
declina per gradi fino alla periferìa. La lunula è piccola, incavata, allungata e stretta, e posta proprio sotto 
all’umbone; essa è limitata da una breve carena acuta, e riesce per lo più poco visibile. La ornamen- 
tazione consiste in'piccole coste regolari concentriche, fini, sottili, lineari, ma ben rilevate e distinte; esse 
sono separate da solchi stretti e relativamente profondi, e sono più spiccate, quanto più dal vertice del- 
l’umbone ci si avvicina alla periferìa; presso il margine se ne contano da 6 a 7 nello spazio di un milli- 
metro. Delle impressioni muscolari non si può vedere; nei nostri esemplari, che quella posteriore, la quale 
è ovale, discretamente sviluppata. 

DIMENSIONI 


Altezza . ò o " ò . 0 6 o . 6 o mm. 12-11-9 
Diametro antero-posteriore $ . ò ò 0 ù ò ò » 13-12-10 
Spessore deile due valve . 0 ò o . o o b ; » 8-7-6,5 
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I nostri esemplari dalmatini presentano per lo più le dimensioni del secondo dei tre dei quali ab- 
biamo dato le misure; spesso quelle del primo; raramente quelle del terzo o ancora minori. 

DesHAYES ((Coq. foss., pag. 101) dà, quali misure dei suoi individui, 10 mm. di altezza e 20 di dia- 
metro antero-posteriore; degli esemplari, invece, del bacino di Parigi che abbiamo presenti, i più grandi 
misurano rispettivamente 14 e 15 mm. su 8 di spessore totale delle due valve; ma ve ne hanno altri assai 
più piccoli. 

Come si vede dunque la differenza nelle dimensioni non è sì grande come a prima vista sembre- 
rebbe, ed è poi identico il rapporto che corre tra le varie misure nei nostri individui e quelli parigini. 
Del resto un’altra differenza, anco questa però assai lieve, si può notare tra gli uni e gli altri; cioè una 
maggiore sottigliezza degli ornamenti nei nostri: qui si osservano, come si è detto, da 6 a 7 coste nello 
spazio di un millimetro, presso il margine inferiore; là invece se ne contano, nelle uguali condizioni, per 
lo più 5 sole; la quale differenza, minima in sè, si scorge subito a prima vista, date le piccole dimen- 
sioni della conchiglia. Ciò non di meno crediamo che i nostri esemplari dalmatini non si possano separare 
dalla presente specie di DeFRANCE, colla quale hanno del resto a comune tutti i caratteri. 

Cossmann (0p. cit., pag. 35) pone sinonima la Zucina Baudoni DesHAyes (An. sans vert., pag. 639, 
tav. XLIII, fig. 20-22), la quale, descritta sopra un solo individuo, presenta differenze minime nel contorno, 
che la devono far ritenere tutt’al più come una varietà locale; del resto forme di passaggio si sono potute 
riscontrare nei numerosi individui attribuitifcon certezza alla Lucina elegans DESHAYES. 

Questa è stata citata dal Monte Postale (Vicentino); dai dintorni di Nizza; dalla Bretagna; dal ba- 
cino di Parigi; dal Belgio; da Barton, ecc. (Inghilterra). I nostri esemplari dalmatini provengono tutti da 
Ostroviza. 


Lucina (Dentilucina) hermonvillensis DesnAves. — Tav. XVII [II], fig. 5. 


1860. Lucina hermonvillensis Desnaves. An. sans vert., pag. 660, tav. XL, fig. 15-18. 


1881.  —. scalaris (non Derrance). Durour. Hi. foss. sabl. éoc., pag. 25. 

1886. — Rermonvillensis Desa. Frauscarr. Untereoc. der Nordalp., pag. 130, tav. IX, fig. 2 (cum sym.). 

1887. — _ —  Cossmann. Cat. dll. coq. foss. env. Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., vol.22, 
pag. 40. i, 

1894. — — — Orrenaem. Foc.-Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., 
Bd. 46, pag. 443. 

1896. — —_ — Dr Gregorio. Fawn. éoe. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 95. 

LO O — — Orpenzem. Alert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Pal. und 


Geol. Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 242. 


Conchiglia regolare, equivalve, quasi equilaterale, rotondeggiante, lenticolare, piuttosto depressa; gli 
umboni sono piccoli, non rilevati, poco prominenti, acuti, centrali, leggermente prosogiri. Innanzi ad essi 
si può osservare una lunula piccola, iNcavata, e limitata da una specie di carena acuta, distinguibile solo 
con attento esame, e seguìta da due altre, ottuse, parallele, naturalmente più lunghe, meno rilevate, che 
decorrono dall’umbone al margine anteriore; a ciascuna delle due corrisponde una specie di piccola in- 
fossatura aderente al loro lato anteriore. 

Il corsaletto non è visibile affatto; il margine descrive una circonferenza quasi regolare, la quale pre- 
senta solo una appena maggiore espansione in alto, ai due lati dell’umbone; la superficie è tutta quanta 
coperta da strie concentriche molto regolari, fini, ma nettamente definite e visibili, talvolta interrotte con 
delle impronte di accrescimento più spiccate. 
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DIMENSIONI 
Altezza . 1 . : ò c 6 ; 6 s a 5 È mm. 19 
Diametro antero-posteriore o c n ò î : . È ; gs dl 
Spessore di una valva . È : * ; 3 ; ? o : » 4 


Di questa specie non abbiamo molti esemplari, ma alcuni assai ben conservati, che si è potuto fa- 
cilmente determinare mediante il confronto con individui tipici del bacino di Parigi. Quanto al corsaletto, 
DEsHAYES (op. cit., pag. 660) non lo cita affatto nell’enumerazione dei caratteri specifici, per quanto in 
seguito, nelle osservazioni, dica: “ Un corselet assez grand est très vaguement indiqué dans la plupart 
des individus ,; OPPENHEIM invece cita “ das ginzliche Fehlen der Area, (-Alttert., pag. 242) come cir- 
costanza caratteristica; e noi crediamo ch’egli abbia ragione, verificandosi ciò negli individui del bacino 
di Parigi, da noi esaminati, ed anche in quelli dalmatini. La lunula, detta, da DesHAyEs piccolissima, lo 
è di fatti, e posta immediatamente avanti e sotto l’umbone; e ciò che ad OrpenHEIM ha fatto credere che 
“auf der Figur (di DesHayEs) diese Lunula allerdings verhàaltnissmissig gross wiedergegeben ist, (MMf. 
Pulli, pag. 347), sono, molto probabilmente, le carene che le sono vicine, sul lato anteriore della conchiglia. 
Che la Lucina hermonvillensis DESHAYES citata da BAYAN (0p. cit.) come proveniente da Roncà, possa essere 
la prossima Lucina vicentina (Mt. Pulli, pag. 346, tav. XXIII, fig. 7-8), OPPENHEIM dice solo dubitativamente, 
tanto che in seguito (Atert., pag. 242) la pone nella sinonimia degli esemplari tipici del bacino di Parigi; 
sì che non è giusta, perchè troppo recisa, l'affermazione di Vinassa, che “ secondo OpprenHEIM la Lucina 
hermonvillensis è uguale alla sua Lucina vicentina , (op. cit., pag. 160; ed è poi errata l’altra sua di 
credere uguale alla Zermonvillensis DESHAYES citata da Bavan la perornata BAYAN (Moll. tert., 1870, pag. 72, 
tav. VI, fig. 8): errore già dimostrato da OPpENHEIM (Altert., pag. 243), e basato sulla confusione di nome 
fatta colla Lucina ermenonvillensis D’ORBIGNY (vedi DesHAYES, Cog. foss., pag. 631, tav. XLVII, fig. 31-33). 

La Lucina hermonvillensis DesHAYES è stata citata da Roncà (Vicentino); da Lopare (Bosnia); da 
Steinbach e Kressemberg (Alpi settentrionali); dalle vicinanze di Thun (Svizzera); dal bacino di Parigi, 
dalla Bretagna e dal Belgio. Tra i nostri esemplari dalmatini noi l'abbiamo riconosciuta con certezza da 
Zazvic e da Vaciane, con dubbio dai pressi immediati dei Ponti di Bribir e da Piramatovci. 


Lucina (Dentilucina) saxorum Lamarer. — Tav. XVI [II], fig. 4. 


1815. Lucina sarorum Lamarck. Ann. du Mus., vol. 7, pag. 238, vol. 12, tav. XLII, fig. 5. 


1823. — scopulorum BronenIarT. Terr. de séd. sup. cale. trapp. du Vie., pag. 79. 

1824. — sarorum Lav. DesHaves. 00q. foss., pag. 160, tav. XV, fig. 5, 6. 

1847. — = —? MricarLorti. Foss. des terr. mioc. de l’ lt. sept., pag. 113. 

1860. — _ —  DrsHayves. An. sans vert., pag. 639 (cum syn.). 

1877. —  baconica Higert et Munmier Chanmas. Rech. sur les terr. tert. de V Eur. merid. Compt. rend. 
Acad. des Sc., vol. 85. fi 

INTO = —  Hantxen. Die Mitth. der Herren Hébert und Munier. Liber. Ber. aus Ung., Bd. 3, 
Heft 4, pag. 6. 

1881. —  sarorum Law. Durour. Foss. sabl. èoc., pag. 25. 

1894. —. scopulorum Brone. Orrennem. EHoc.-Paun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 46, 
pag. 443. 

1896. — —_ — Dr Gregorio. Paun. éoc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 96. 

J901. — ‘sarorum Law. Orpenzem. Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 161, tav. XI, fig. 11, (cum 

syn.). 
1901. — _ —_ - Alttert. Haun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und Pal. 


Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 241, tav. XIX, fig. 1-3 (cum syn.). 
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Conchiglia rotondeggiante, lenticolare, non molto rigonfia, regolare, equivalve, inequilatere; l’umbone 
è subcentrale, poco prominente, acuminato, prosogiro; la lunula non è molto grande, ovale allungata, ap- 
puntita alle due sue estremità; il corsaletto è rappresentato da una larga depressione, ovale, limitata, 
verso il centro della conchiglia, da una carena ottusa obliqua, dall’ umbone, in basso e all’indietro, ter- 
minando tra il margine posteriore e quello inferiore. Il contorno generale è regolarmente rotondeggiante; 
le dimensioni assai variabili, ma in genere piuttosto grandi; la superficie è tutta quanta coperta da strie 
concentriche, fini e sottili, ben nette e visibili, regolari, molto fitte; tra esse si osserva di tanto in tanto 
una specie di leggiera infossatura, pure concentrica, che non interrompe però la regolarità delle strie. 

L’ impressione muscolare anteriore è rettangolare, stretta e molto allungata; essa presenta una specie 
di striatura, irregolare ed obsoleta, nel senso della larghezza; l'impressione posteriore è piuttosto grande, 
subovale, larga in basso, ristretta dalla parte opposta; il margine inferiore presenta, dal lato interno della 


conchiglia, delle leggiere coste radiali, corte e poco spiccate. 


DIMENSIONI 
Altezza . ; « " ; î + è r È i mm. 64-60-43-38-35 
Diametro antero-posteriore . 5 c 5 . : È » 63-58-42-38-34 
Spessore delle due valve 2 ) 0 5 5 : . » 34-30-20-21-19 


BronGNIART, descrivendo dal Vicentino la sua Luciîna scopulorum, da lui pertanto non figurata, ne diceva: 
“ elle diffère à peine du Lucina saxorum , (op. cit., pag. 79); VINASSA, ricitandola da Roncà, affermava: “ credo 
di non andare errato riunendo la forma di Roncà a quella del bacino di Parigi ,, (Sym. deè Moll. terz. delle 
Alpi Ven. Palaeont. Ital., vol. II, 1896, pag. 160); si noti però, per la verità, che tale riunione era già stata 
precedentemente proposta da OrpenzemM (Mt. Pulli, pag. 443), il quale l’ha poi riconfermata nelle opere 
posteriori; DE GREGORIO (op. cit., pag. 96) invece non sembra accettarla, ma la sua opinione, in questo caso, 
non ha gran valore, non conoscendo egli la Zucina scopulorum BRONGNIART che dietro l’autorità di prece- 
denti autori. Per conto nostro, dobbiamo dichiarare che i nostri numerosi esemplari dalmatini sono iden- 
tici a quelli del Vicentino e della Bosnia, mentre si differenziano notevolmente dagli individui tipici del 
bacino di Parigi, che abbiamo presenti; del resto, che differenze esistano realmente, resulta evidente anche 
da un semplice esame delle varie figure che ne sono state date; ner questo, per quanto generalmente più 
proclivi a riunire che a dividere, saremmo in questo caso tentati di tener distinte le due specie; data 
però la sicurezza con la quale ne è stata fatta la riunione da autori molto attendibili, l’accettiamo per 
ora, con le restrizioni sopra dette, e in attesa che nuovi studii la confermino o la neghino. 

La sinonimia, qui, come per molte altre specie di Lucinae, è molto complicata e confusa, sì che, sulla 
semplice scorta delle descrizioni e delle figure, e senza il diretto confronto degli esemplari originali, mal 
si può decidere quali citazioni vadano comprese e quali escluse; certa, ad esempio, ci pare la riunione, 
proposta da OPPeNHEIM, della Lucina aff. consobrina DesHAYES di Urkut (HanTKEN, Stidl. Bakony. Jahrb. d. 
k. ung. geol. Anstalt, Bd. 3, pag. 361, tav. XVI, fig. 1), divenuta poi Lucina baconica HeBERT et MunIER 
CHaLmas (op. cit.), perchè la tipica consobrina DESHAYES (An. sans. vert., pag. 640) e ben diversa, come 
abbiamo potuto constatare da esemplari del bacino di Parigi. 

Quanto alle numerose citazioni di Lucina scopulorum BRoNGNIART, da riferirsi invece alla più recente 
Lucina incrassata DuBoIs ( Cog. foss. du Plateu Wolh.-Podolien, 1831, pag. 58, tav. VI, fig. 1-3), vedasi la sino- 
nimia che di questa specie ha dato Hornes (oss. Moll. Tert.- Beck. Wien, 1870, pag. 225); SAcco invece 
(Moll. tere. Piem. e Lig., parte 29, 1901, pag. 75) le unisce tutte, o quasi, alla sinonimia della Lucina 
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Bellardiana Mayer (Tert. Faun. Azoren, 1864, pag. 27); la confusione è assai grande, nè è dato chiarirla, 
avendosi per lo più semplici citazioni, senza descrizione e tanto meno figure. 

MicHELOTTI (0p. cit., pag. 113) cita dalla collina di Torino la Lucina sazorum LAMARCK; trattasi proba- 
bilmente di una delle tante specie vicine dell’Oligocene e del Miocene; ma egli dice in seguito: “je possède 
également un individu de cette espèce, que j'ai trouvé à Roncà près de Vérone , (op. cò., pag. 114); per 
questo l’abbiamo citato nella bibliografia, pur mantenendo per esso il dubbio. 

La Lucina sazorum LAMmARCK è stata citata da Roncà e da Lonigo (Vicentino); da Paradies presso 
St. Martino (Istria); da Doljna Tuzla, Dabrica e Konjavac (Bosnia); dalle vicinanze di Mostar (Erzego- 
vina); da Urkut (Bakony); da Valki Totschek e Siveric (Dalmazia); dal bacino di Parigi; da Bois Gouét 
(Bretagna). I nostri esemplari dalmatini provengono quasi tutti da Ostroviza; ne abbiamo anche di Zazvic. 


Lucina (Dentilucina) Brusinae n. sp. — Tav. XVII [II], fig. 10. 


Conchiglia irregolarmente orbicolare, subpentagona, equivalve, inequilatere, abbastanza rigonfia; gli 
umboni sono grossi, triangolari, centrali, prosogiri, prominenti, ottusi; il margine cardinale, tanto innanzi 
che dopo l’umbone, si presenta quasi rettilineo, ma inclinato in basso e rispettivamente in avanti e in 
dietro; solo sotto l’umbone, dal lato anteriore, si nota una piccola infossatura o concavità, corrispondente 
alla lunula, la quale, pertanto, non è visibile. Il corsaletto invece è rappresentato da una depressione anale 
triangolare, limitata da una carena ottusa, che dal lato posteriore dell’umbone scende al limite più basso 
del margine anale. Questo è breve, leggermente convesso, mentre lo è assai più quello ventrale; il margine 
anteriore invece è sviluppato, ma subretto, e obliquo in basso e all'indietro. La rigonfiezza massima sta 
sull’asse umbono-ventrale della conchiglia, e declina abbastanza presto ai due lati, tanto che le valve appa- 
iono quasi depresse alle loro estremità, in specie a quella anteriore, che è alquanto più espansa dell’op- 
posta. La superficie è tutta quanta coperta di strie e pieghe di accrescimento concentriche, irregolarmente 
distribuite e sviluppate. L'impressione muscolare anteriore è stretta e molto allungata, e termina poste- 
riormente a punta piuttosto ottusa; è parallela al margine e raggiunge quasi la metà della valva; quella 
posteriore è ovale, un poco ricurva, appuntita nell’ estremità superiore, slargata in quella inferiore. L’im- 
pressione palleale è segnata da una serie di corte ed obsolete strie, disposte in senso longitudinale. 


DIMENSIONI 
Altezza 0 o 0 È È 6 n 0 È . : 6 . mm. 31 
Diametro antero-posteriore . ° 5 : , . : ; ; , DS 
Spessore delle due valve . , È ; n 5 0 . P ò » 20 


La specie, che forse meglio ricorda la presente forma, è la Lucina priabonensis OPPENEEIM (Priabo- 
nasch. Palaeont., vol. 47, 1901, pag. 160, fig. 15 nel testo), per il contorno spiccatamente pentagonale; ma 
ne differisce per molti caratteri, sia generali, come pure della lunula, del corsaletto, e della ornamenta- 
zione. Anche la Lucina dalmatina OrPENEEIM (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Pal. und Geol. 
Oesterr.-Ung., vol. 13, pag. 243, tav. XVIII, fig. 15), proveniente da località dalmatine vicine alle nostre, 
differisce assai, in specie per essere molto trasversa e notevolmente più rigonfia, come si può vedere dal 
confronto delle relative misure, che sono rispettivamente di 24, 27 e 21 mm. 

A proposito di questa Luciîna dalmatina OPPENHEIM, della quale vengono citate le località di Vacziani 
presso Scardona e del Monte Promina, osserveremo che noi non l’abbiamo nella raccolta paleontologica 
da noi fatta nel secondo dei due luoghi fossiliferi citati (DamnEeLLI, Mioc. inf. del Mt. Prom. Palaeont. Ital., 


{103] G, DAINELLI 243 


1901, VII, pag. 251 e seg.); venuti a conoscenza dell’opera di OpPENHEIM su alcune faune terziarie antiche 
dell’Impero Austro-Ungarico, ne esaminavamo brevemente le specie provenienti dal Monte Promina o dalle 
sue adiacenze, dicendo della Lucina dalmatina “ che si avvicina assai o è la stessa specie degli individui 
da me determinati come Lucina Sismondai DesHayes del terziario superiore, e più precisamente di quelli 
da me rinvenuti negli strati inferiori e che ho nella mia memoria distinti da quelli delle marne sopra- 
stanti. ,, (DAINELLI, A proposito di um recente lavoro del dott. Oppenheim ece. Boll. Soc. Geol. Ital., vol. 21, 
1902, pag. 178). OpPENHEIM d’altra parte, in una critica poco benevola del nostro lavoro, diceva: “ die als 
L. Dujardini Desan., deperdita Mica. und Sismondai DESH. citirten und abgebildeten Formen entsprechen nicht 
den Arten, auf die sie bezogen wurden. ,, (Ueder die Fauna des Mt. Promina. Centralbl. fur Miner. etc., 1902, 
n. 9, pag. 269). Avendo adesso esaminato di nuovo i nostri fossili del Monte Promina, non vi abbiamo 
potuto trovare caratteri tali da separarli dalla Lucina Sismondaì DESHAYES; vi si possono però, come già 
accennammo, riconoscere due varietà, corrispondenti, l’una agli individui figurati da HornES (oss. Moll. 
Tert.-Beck. Wien, 1870, II, pag. 224, tav. XXXII, fig. 6) e da FontannES (J00l. tert. Rhone et Roussillon, 1882, 
II, pag. 110, tav. VI, fig. 22), l’altra a quello figurato da De FrancHIS (Moll. post-plioc. di Galatina. Boll. Soc. 
Malac. Ital., 1895, pag. 123, tav. II, fig. 4); questa seconda ha in realtà alcune analogie colla Lucina 
dalmatina OPPENREIM, ma ne differisce certo, essendo regolarmente orbicolare nella forma generale, avendo 
l’umbone meno prosogiro, e le valve meno rigonfie rispetto alle altre dimensioni; queste infatti sono 
date dalle seguenti misure, che si possono confrontare con quelle sopra citate della specie di OPPENHEIMM: 
altezza 23 mm., diametro antero-posteriore 23 mm., spessore delle due valve 16,5 mm. 
La nostra Lucina, che crediamo nuova, proviene da Ostroviza e da Vàciane. 


Lucina (sectio dubia) sp. 


Abbiamo un modello interno di valva sinistra, il quale per il contorno generale si differenzia dalle 
altre specie dalmatine da noi esaminate. Di esso si possono dare soltanto i seguenti caratteri: conchiglia 
di discrete dimensioni, regolare, ovale, quasi equilatere; l’umbone è centrale, triangolare, appena un poco 
rivolto verso il lato anteriore, non molto rilevato, abbastanza prominente. Il margine cardinale è rettilineo: 
di esso la parte anteriore all’umbone è obliqua in basso e in avanti, e quella posteriore, in basso e 
all'indietro; il rimanente del contorno della conchiglia è arrotondato, con curva assai più stretta nella parte 
ventrale, che non in quelle laterali. L’impronta palleale è ben netta, e tra essa ed il margine si osser- 
vano delle specie di larghe strie concentriche, più a meno obsolete. L'impressione muscolare anteriore è 
stretta, molto lunga, giungendo presso all’asse della conchiglia; essa corre parallela, o quasi, all’impronta 
palleale, e termina arrotondata all'estremità; l'impressione muscolare posteriore è subovale, allargata in 


basso, ristretta in alto. 
DIMENSIONI DEL MODELLO 


Altezza o ò 0 : o o o o . Ò 5 ò . mm. 56 
Diametro antero-posteriore . o ò : . : 3 ò . 6 » 48 
Spessore di una valva ò ; ; È i, - o È : 5 » 10 


Si sarebbe creduto di poter avvicinare questo modello per la forma generale alla Lucina Fontis- Felsinae 
OpPpPenHEIM (Hoc. Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 46, pag. 347, tav. XXII, fig. 3), se il 
contorno tratteggiato nella figura non dasse, per questa specie, uno sviluppo assai maggiore lungo il dia- 
metro antero-posteriore. i 

Il nostro fossile proviene da Ostroviza. 
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Lucina (sectio dubia) sp. 


Numerosi modelli interni si distinguono nettamente per la loro forma regolare. Essi hanno forma 
quasi subtrigona, sono più larghi che alti, depressi; l’umbone è triangolare, centrale, diritto, acuminato, 
abbastanza prominente, e nella parte superiore di esso sta il maggiore spessore della conchiglia, che di 
lì declina per gradi fino al margine inferiore. Questo è a curva assai ampia, che si ristringe poi ai due 
lati; il margine cardinale è, dalle due parti dell’umbone, diritto, ma inclinato in basso, e non lungo. 
L’impronta muscolare anteriore è molto allungata, stretta, rettangolare, subparallela al margine, e giunge 
quasi alla metà della conchiglia; l'impronta posteriore è irregolarmente ovale, molto slargata in basso, 
appuntita in alto, dove è anche ricurva in dentro. Da alcuni pochi frammenti di conchiglia si vede che 
la superficie esterna era tutta quanta adorna di finissime strie concentriche, filiformi, fitte, numerose 
e regolari, che però mal si distinguono ad occhio nudo. 


DIMENSIONI DI DUE MODELLI > 


Altezza 5 ] : | È " : i i ; x . mm. 24-19 
Diametro antero-posteriore . 3 È È 5 o o ò c » 26-21 
Spessore delle due valve . ò o c È : È } 0 » 10-9 


Questi fossili, che potrebbero forse appartenere alla sezione Mi/fha ApAms, non sappiamo a quale 
specie già nota paragonare con efficacia; la Lucina grata DEFRANCE (vedi DesHAYES, Cog. foss., 1824, pag. 101, 
tav. XVI, fig, 5-6) mostra qualche analogia, ma anche tali differenze, che un raffronto non ci pare del 
tutto opportuno. Non ostante si abbiano presenti varii caratteri, non crediamo di dover formare una 
specie nuova. 


I nostri fossili provengono tutti da Ostréviza. 


Corbis lamellosa Lamarcx. — Tav. XVI [II], fig. 1. 


1806. Lucina lamellosa Lawarer. Ann. du Mus., vol. 7, pag. 237. 


1824. Corbis — Lam. DrsHayvres. Cog. foss., pag. 88, tav. XIV, fig. 1-3. 

1860. Fimbria  — — — An. sans vert., pag. 606 (cum syn.). 

1868. - — — Fucas. Conch.-Faun. des Vicent. Tertitirgeb., pag. 142. 
1886. — —_ — Frauscaer. Unt.-Hoc. der Nordalp., pag. 136 (cum syn.). 
1887. Corbis — — Cossmann. Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, II, pag. 19. 
1894. — — — Orrenzam. Eoc.-Faun. des Mt.. Pulli, pag. 442. 

1894. Fimbria  — — Dx GrecorIo. oss. éoc. de Mt. Postale, pag. 34 

1895. Corbis — —  Viwassa. Syn. Moll. ter. Alpi Ven., I, pag. 215, 236. 
1896. — — _ — Idem. I, pag. 

1896. — — — Orrenaem. Hoc.-Faun. des Mt. Postale, pag. 157 (cum syn.). 
1896. — — — Dr Gregorio. Faun. éoc. de Roncà, pag. 94 (cum syn.). 
1901. — — — OrpenzuIm. Alitert. Faun., pag. 184. 


Conchiglia ovale, allungata trasversalmente, piuttosto depressa, inequilaterale; l’umbone è piccolo, 
punto rilevato, poco prominente, ‘acuto, posteriore, leggermente prosogiro; il margine cardinale è, come 
quello opposto, a curva assai ampia, mentre l’hanno più stretta quello anteriore ed il posteriore. La su- 
perficie è adorna da coste concentriche piuttosto rade, ben rilevate, ma molto strette, acute, larghe alla 
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base come alla sommità, disgiunte da solchi ampi, depressi, piani; i quali sono occupati da strie radiali 
finissime, ma ben nette, filiformi, molto avvicinate. Il margine interno della conchiglia è strettamente 
crenellato. 


DIMENSIONI 
Altezza . 6 , b Ò : o 5 0 o ò . c mm. 34 
Diametro antero-posteriore . c o : 5 È i 5 5 » 50 
Spessore di una valva . 0 o Ò o o È È ; 6 » 8 


La presente specie è caratteristica, ed ha una immensa diffusione orizzontale; ne possediamo un solo 
esemplare non perfettamente conservato, ma la cui determinazione non è dubbia, avendolo confrontato con 
individui tipici del bacino di Parigi, coi quali ha identiche anche le dimensioni. Alcuni ritrovamenti di 
questa specie citati dal Vicentino sono stati molto ‘discussi e posti in dubbio; per noi è tale quello di 
Castelsomberto riferito da DrsHAyes (An. sans vert.), ma non confermato poi da alcuno degli autori che 
hanno studiato le ricche faune del Vicentino. Pel Monte Postale, De GrEGoRIO (If. Postale) e OPPENHEIM 
(Mt. Pulli, Mt. Postale) riferiscono la citazione di HégERT e MuniER CHALMAS (Nowv. rech. terr. tert. Vic., 1877, 
pag. 263), dichiarando però tutti e due di non conoscere esemplari di Corbis lamellosa LAMARCK di tale 
provenienza, e dubitando, il primo, che i due autori francesi abbiano erroneamente determinato dei fram- 
menti di Corbìis major BAYAN (Moll. tert., 1873, pag. 125, tav. XIII fig. 7; tav. XIV, fig. 1-2); d’altra parte 
Vinassa DE ReGNY (op. còt., I, 1895, pag. 215) dice che la lamellosa LamaRcK è “ assai comune al Monte 
Postale, ed è singolare quindi che De GREGORIO non l'abbia trovata; forse ciò potrebbe derivare dall’aver 
egli determinato questa specie come €. Maraschiniù Baran (op. cit., I, 1870, pag. 73, tav. IX, fig. 7), la 
quale, almeno per quanto io mi sappia, è limitata a Castelgomberto; la figura di De GREGORIO (Monte 
Postale, pag. 34, tav. VI, fig. 191) però non mi pare che rappresenti veramente la specie di Bayaw ,. Noi 
concordiamo in quest’ultima delle osservazioni mosse da Vinassa DE REGNY; ma, pur credendo che la Corbis 
lamellosa LAMARCK si trovi al Monte Postale, non possiamo ammettere che per tale si debba ritenere anche 
la Corbìîs Maraschinii (non BAayaN) in De GREGORIO, la quale mostra altri caratteri; infatti OpPENHEIM ne 
ha fatto una specie nuova, anche genericamente diversa, cioè la Zellina Orphei (Mt. Postale, pag. 161, 
tav. XIII, fig. 4). Si noti che OppewHEIM cita la Corbìîs major BAvAN da Trebistovo. nell’ Erzegovina (Alert. 
Faun. der oesterr. ung. Mon., 1891, pag. 244). 

La Corbis lamellosa LAMARCK è stata citata da Roncà, Monte Postale, San Giovanni Ilarione, Castel- 
gomberto ? (Vicentino); dai Veronese; dal Friuli; dai dintorni di Trento; Hallthurn e Untersberg (Alpi 
settentrionali); Istria; Siebenbitrgen; Poresed (Ungheria); Lidja (Rumelia); dintorni di Nizza; Pirenei; 
Ariège; bacino di Parigi; Gironda; Affighem e Gand (Belgio); Zaframpoli (Asia Minore). Omettiamo le . 
altre località extraeuropee, perchè messe in dubbio da molti autori. 

Il nostro individuo dalmatino proviene da Ostròviza. 


Fam. Cardiidae. 
Cardium (sectio dubia) Rouaulti Berrarpr. — Tav. XVI [II], fig. 10. 


1851. Cardium Rouaulti BeurarDI. Foss. numm. de Nice. Mém. Soc. géol. de France, t. 4, sér. 2, pag. 240, 
; tav. XIX, fig. 1. 


Conchiglia di grandi dimensioni, piuttosto depressa, allungata nel senso antero-posteriore, inequilatera; 
l’umbone è triangolare, largo, grosso, subcentrale, prosogiro, non molto rilevato; dal lato posteriore la 
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conchiglia declina regolarmente verso il margine; da quello opposto presenta una concavità sotto l’um- 
bone. La superficie è adorna da una trentina di coste radiali, assai larghe, non molto rilevate, pianeg- 
gianti, disgiunte da solchi ben spiccati, a sezione rotondeggiante, stretti; le coste hanno il carattere par- 


ticolare di presentare delle lamelle trasverse curvilinee, colla concavità rivolta verso il margine inferiore. 


DIMENSIONI IN PARTE APPROSSIMATE 


Altezza, circa 7, È o c o c . o o c ; mm. 65? 
Diametro antero-posteriore . 5 è 5 È 5 6 5 5 » 852 
Spessore di una valva . 5 È : 6 5 5 . : 5 » 25 


Questa specie fu fondata da BELLARDI su esemplari non perfettamente conservati; il nostro dalmatino lo 
è forse meno ancora, perchè non è intero, sì che si possono solo supporre le sue dimensioni approssimate; 
il carattere però degli ornamenti ci induce a riferirlo con certezza al Cardium Rouaulti BELLARDI, non 
conoscendo del resto nessun’ altra specie a questa vicina, e colla quale potrebbe nascere confusione. 

Tale forma è stata descritta dalla Palarea, presso Nizza; il nostro individuo proviene da Ostroviza. - 


Cardium Massalongoi n. sp. — Tav. XVI [I], fig. 14. 


Conchiglia di piccole dimensioni, regolare, rotondeggiante, rigonfia, equilatere; l’umbone è triangolare, 
grosso, robusto, molto prominente, ottuso, diritto, centrale, ricurvo; il lato anteriore e quello posteriore della 
conchiglia sono ugualmente espansi; la massima rigonfiezza si trova circa al centro della valva, di dove 
declina regolarmente tutt’intorno alla periferìa; solo ai due lati dell’umbone si osservano due piccole 
concavità. La superficie è adorna da 26 coste radiali, regolari, ben rilevate, diritte, larghe, quasi pianeg- 
gianti, tutte equidistanti, disgiunte da solchi assai stretti, quasi filiformi ma nettamente incisi nella super- 
ficie conchigliare. 


DIMENSIONI 
Altezza 6 6 o 5 c o o 0 . c . 5 mm. 11,5 
Diametro antero-posteriore . o o 0 c o È c i » 10,5 
Spessore di una valva . È È ; OTO È È . . » 4 


Non sapremmo a quale specie già nota paragonare con efficacia il presente fossile; certo ci pare che 
analogie non si trovino nelle faune eoceniche più conosciute, e solo bisogna ricercarle in forme più recenti, 
nelle quali è più comune il tipo di ornamentazione assai semplice e regolare che si riproduce qui. Ciò 
non pertanto non diamo un nome specifico nuovo a questa forma, che pur tuttavia crediamo diversa dalle 
fin qui descritte. 

Il presente individuo proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cardium (Trachycardium) gratum Derrancs. 


1824. Cardium gratum Derr. Desnayes. Cog. foss., pag. 165, tav. 28, fig. 3-5. 


1886. —_ — — Frauscner. Uni.-Eoc. der Nordalp., pag. 142 (cum syn.). 

1894. — — — Dx GxxeorIo. Hoss. éoc. de Mt. Postale. Ann. de Géol. et Pal., 14, pag. 38, 
tav. 6, fig. 199, 200. 

18395. — — —  Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpî Ven. Palaeont. Ital., I, pag. 236. 

1896. — — — Dx GrrorIo. Faun. doc. de Roncà. Ann. de Géol. et Pal., 24, pag. 30. 

1896. —_ — — Orrrnznm. Eoc.-Fauna des Mi. Postale. Palacont., Bd, 43, pag. 149, tav. 14,. 
fig. 3 (cum syn.). 

1901. — _ — Orrenzem. Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und Pal. 


Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 151, 344 (cum syn.). 
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Abbiamo un solo esemplare riferibile con certezza a questa bella specie di DEFRANCE; esso però è 
assai mal conservato; ma la presenza di parte del guscio con i caratteristici ornamenti rende la deter- 
“minazione sicura. Conchiglia non molto grande, cordiforme, equivalve ed equilatere; umboni triangolari, 
grossi, robusti, prominenti; la superficie è adorna da numerose coste radiali, fitte, pianeggianti, poco 
rilevate, disgiunte da solchi stretti, non molto profondi, ed occupati da lamelle trasverse sottilissime, fitte 
e molto numerose (5 in un millimetro, presso il margine inferiore). 


DIMENSIONI IN PARTE APPROSSIMATE 


Altezza . . . n 5 5 . > : . È i 3 mm. 30 
Diametro antero-posteriore 6 : ; o o 1 5 ; 2 » 28 
Spessore delle due valve . . È i x © . 5 È i » 20 


Come forme vicine vedansi il Cardiuwm tenuisulcatum Nyst (Rech. sur les foss. de Hasselt, pag. 9, n. 23, 
tav.I, fig. 23); il Cardium pergratum OrrENHRIM (Colli Berici. Zeitschr. d. d.g. Gesellsch., Bd. 45, 1890, pag. 53, 
tav. II, fig. 6) e il Cardium De Stefanii DAINELLI (Mioc. inf. del Mt. Promina. Palaeont. Ital., VII, 1901, 
pag. 256, tav. XXX, fig. 15-18), tutte e tre buone specie. De GrEGORIO cita del Monte Postale (op. cit.) il 
Cardium gratum DEFRANCE, pur dubitando che il suo esemplare ne possa rappresentare solo una varietà 
piuttosto che il tipo; Vinassa DE REGNY (0p. cit., pag. 215) crede invece esso debba appartenere al Cardium 
disceptum DEeSHAYES (An. sans. vert., 1860, pag. 564, tav. XLVI, fig. 15-17), al quale egli riferisce un proprio 
esemplare della stessa località. Ora noi, osservando come il Cardium gratum DeFrRANCE sia caratteristico e 
diffuso anche nel Vicentino, d’altra parte come sia incerto il disceptum DesHAYES (non LAMARCK, come 
scrive erroneamente Vinassa), descritto da un esemplare mutilato e in cattiva conservazione, tanto che 
Cossmann (Cat. dl. cog. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Malac. Belg., t. XXI, 1886, pag. 161) lo ritiene sinonimo 
del Cardium obliquum LAWARCK (Ann. du Mus., 1805, vol. 6, n.5; vol. 9, tav. XXIX, fig. 1) e Vinassa stesso 
tende ad accettare questa riunione, noi crediamo che abbia più probabilità di esser giusta la determi- 
nazione di De GREGORIO che non quella di Vinassa. / 

OPPENHEIM (Loc. Faun. des Mt. Pulli. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., 1894, Bd. 46, pag. 351) dubitò che 
non fossero buone le citazioni del Cardium gratum DEFRANCE, che ZirteL e HANTKEN (op. cit.) hanno 
dato dall'Ungheria, e credè che i fossili studiati da questi autori appartenessero ad un’altra specie, non 
essendo conosciuta, o quasi, la specie parigina nell’Eocene dell’ Europa meridionale; ma il ritrovamento 
sicuro da lui stesso fatto a Trebistovo in Erzegovina e da noi nella Dalmazia rende assai probabili quelle 
determinazioni, dimostrando la diffusione del Cardium gratum DEFRANCE nella penisola Balcanica. 

OPPENHEIM (0p. cit., pag. 390) cita la presente specie anche dal Monte Promina in Dalmazia; noi 
non ve l’abbiamo riconosciuta, ma sì una forma vicina, il Cardium De Stefani DAINELLI (op. cit.), il quale 
presenta i solchi assai più larghi, e le lamelle trasverse, che ne occupano il fondo, inclinate a mo? di 
scaglie dall’umbone verso la periferìa, in modo che se si osserva la conchiglia normalmente orientata si 
scorgono assai bene, mentre se la si capovolge spariscono o tutt'al più se ne vede una traccia debolis- 
sima; la conchiglia è anche più sottile, la forma generale assai più regolare, e la superficie interna sol- 
‘cata da infossature nette e ben pronunziate, corrispondenti alle coste esterne. 

Il Cardium gratum DEFRANCE è stato citato da S. Giovanni Ilarione, Roncà, Monte Postale (Vicentino); 
S. Lorenzo di Soave (Veronese); Urkut (Bakony); Pussta Forna (Ungheria); Trebistovo (Erzegovina); 
Guttaring (Carinzia); Siebenbirgen; Enthal, Gadmerflue, Kressemberg, Mattsee (Alpi settentrionali); din- 
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torni di Nizza; dintorni di Pau; Pirenei; dintorni di Nantes; bacino di Parigi; Monte Promina? (Dal- 
mazia). 
Il nostro esemplare dalmatino proviene da Zazvic. 


Cardium (Trachycardium) cfr. porulosum SoLanper. — Tav. XVI [II], fig. 7. 


Conchiglia rotondeggiante, globulosa, regolare, diritta; l’umbone è triangolare, piuttosto robusto, cen- 
trale, ricurvo, quasi punto prosogiro, acuto, assai prominente; il margine cardinale è subretto, e, dai due 
lati dell’umbone, obliquo in basso ed all’ infuori; il rimanente della periferìa è regolarmente arrotondato. 
Dall’umbone si partono circa 20 coste al minimo, con direzione radiale; esse sono ben rilevate, a sezione 
triangolare, acute, granulose; gli spazii intercostali sono più larghi delle coste stesse, sono pianeggianti, 
e mostrano dei piccoli solchi lineari trasversali, che dànno loro l’aspetto di serie di lamelle; il margine 
è dentellato. 


DIMENSIONI 
Altezza . ò c . : 5 ò z o a È : 6 mm. 12 
Diametro antero-posteriore . 6 o : 3 ; È ; Ri » 12 
Spessore di una valva. : , i i , 5 i È . DIM; 5 


Abbiamo un solo esemplare non troppo ben conservato; onde possiamo solo sommariamente darne i 
caratteri; certo però appartiene al tipo del Cardium porulosum SoLANDER: considerato il grado di conser- 
vazione, non si può descriverlo come specie nuova; d’altra parte per il piccolo numero delle coste si 
allontana dal.-tipo, e per questo bisognerebbe considerarlo come una varietà nuova. DEsHAYES (og. foss., 
1824, pag. 169, tav. XXX, fig. 1-4), descrivendo come individui tipici quelli aventi da 30 a 38 coste radiali, 
riteneva varietà quelli con un numero maggiore; D’OrBIGNY (Prod. str., 1850, vol. 2, pag. 324, n. 503) 
separava questi secondi come specie a. sè, chiamandoli Cardium subporulosum; DesHAYES (An. sans vert., 
1860, pag. 555), esaminati numerosi esemplari, riconosceva quindi la grande variabilità sia negli ornamenti 
che nel numero delle coste, variabile tra 32 e 40, quindi concludeva per ritenere buona la sola prima specie, 
seguito in ciò dal FrauscHER (Unter Eoc. der Nordalp., 1886, pag. 145). Cossmann invece (Cat. dll. foss. env. 
Paris, 1887, pag. 152) restringe a 36-39 il numero delle coste negli individui di porulosum SOLANDER, 
e lo allarga a 40 o più in quelli di subporulosum D’ORBIGNY. A noi pare che la differenza di una o due 
coste radiali non possa avere valore specifico, tanto più che nel tipo primitivo vien già ammessa una certa 
variabilità anche maggiore, dentro il limite cioè di 4; anche KòNnEN (Norddeutsch. Unterolig., 1893, pag. 1146, 
tav. LXXVII, fig. 1) sembra del nostro parere, perchè dei suoi esemplari dell’Oligocene della Germania set- 
tentrionale, i quali hanno 28 o 29 coste radiali, .cioè 7 od 8 meno del porulosum SoLANDER tipico nel senso 
di Cossmann, non fa una specie nuova ma solo una varietà. Il nostro fossile è certo ancora più diffe- 
rente, ma non crediamo di poterlo descrivere. come specie nuova; a ciò si opporrebbe del resto anche 
l’imperfetto stato di conservazione. 

Il Cardium porulosum SoLANDER, colle sue varietà, è stato citato da S. Giovanni Ilarione, Fumane, 
forse da Roncà (Vicentino); Alpi settentrionali; Bretagna; Bacino di Parigi; Inghilterra; Belgio; Asia 
minore. De GREGORIO (Faun. éoc. Roncà, 1896, pag. 91), che lo cita da Roncà, dice del suo fossile che gli 
“ somiglia perfettamente; però.... la sua determinazione non è del tutto sicura ,: due affermazioni che 
ci pare vadano male d'accordo. 1 

Il nostro individuo dalmatino proviene dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir. 
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Cardium {(Trachycardium) cfr. gigas DerrAncE. 


Conchiglia di abbastanza grandi dimensioni, assai rigonfia, allungata, obliqua, equivalve, inequilate- 
rale; l’umbone è triangolare, molto grosso e robusto, rilevato, anteriore, prosogiro, prominente, ottuso; 
il lato posteriore è un poco più espanso di quello opposto, che appare come tronco. Il margine, davanti 
all’umbone, scende obliquamente in basso, raggiungendo con curva appena inarcata quello ventrale; 
dietro l’umbone invece si rialza un poco, determinando una piccola espansione della conchiglia, poi scende 
in basso con ampia curva; il margine ventrale è più strettamente arrotondato. Lunula e corsaletto sono 
ben spiccati, più o meno ovali; la superficie conchigliare è coperta di numerose coste radiali non molto 
rilevate, ma ben nette, abbastanza larghe, curvilinee; esse sono più distanti ed hanno dimensioni mag- 
giori sul lato posteriore. 


DIMENSIONI 
Altezza . o 5 5 6 ò 0 È È ; Tio : mm. 75 
Diametro antero-posteriore 6 Ù È 3 : : : ? : » 65 
Spessore delle due valve , 5 E È ì } 2 E i DINNDD 


L’esemplare che abbiamo descritto è solo imperfettamente conservato; per questo, anzichè deter- 
minarlo con sicurezza, si è proposto un semplice ravvicinamento, tanto più che esso presenta un minore 
diametro antero-posteriore, in paragone dell’individuo di Cardium gigas DEFRANCE figurato dal DESRAYES 
(Cog. foss., 1824, pag. 164, tav. XXVII, fig. 3-4). Una certa analogia si ha con un individuo di Cardium 
dalmatinum DarneLLI del Monte Prominain Dalmazia (QMioc. inf. del Mt. Prom., 1901, pag. 257, tav. XXXI, 
fig. 2), cioè nella forma generale; ma ben confrontando i due esemplari, si vede che differiscono sicu- 
ramente per il contorno, per la forma dell’ umbone, il numero, le dimensioni e l’andamento delle coste, 
e in specie poi per la carena radiale, che si osserva nel Cardium dalmatinum e non nel presente indi- 
viduo, che riferiamo al gigas DEFRANCE. 

Abbiamo altrove descritto dal Monte Promina (op. ci., pag. 253, tav. XXIX, fig. 20) un Car- 
dium valdedentatum n. sp., paragonandolo al gigas, col quale presenta certo grandi analogie; OPPENHEIM 
(Ueber die Fauna des Mt. Promina. Centralbl. fir Min., 1902, n. 9, pag. 269) vorrebbe riunire le due 
specie, ciò che non possiamo fare, sussistendo, come abbiamo voluto verificare di nuovo, i caratteri diffe- 
renziali da noi prima espressi. Così pure il dubbio dell’ OPPENHEIM (0p. cit., pag. 269), che il Cardiwm 
Tommasei DAINELLI (0p. cit., pag. 256, tav. XXIX, fig. 21) e i due Cardium sp. (op. cit., pag. 259, tav. XXIX, 
fig. 25, 26) da noi descritti dal Monte Promina sieno Carditae, è affatto privo di fondamento. 

Quando FrauscHER (Unt. Eoc. der Nordalp., 1886, pag. 141) dice: “ DesHayEs gibt einem grossen Car- 
dium aus Siebenbiirgen den Namen C. Defrancii und stellt es in die Nihe des C. gigas ,, cade certo in 
un errore. Il Cardium Defranciù DesHAYvES (An. sans vert., 1860, pag. 560, tav. LVI, fig. 25-28) è proprio 
delle sabbie superiori del bacino di Parigi, dove si trova però molto raramente, ed ha dimensioni pic- 
colissime, con diametro di 8 millimetri; DesHayes, parlando invece del gigas DEFRANCE (An. sans vert., 
pag. 554), cita una specie di Siebenbirgen, di dimensioni gigantesche, alla quale però non dà nome 
alcuno. 

Il Cardium gigas DEFRANCE è stato citato da Roncà, e con dubbio da Monte Pulli (Vicentino); Ca- 
rinzia; Alpi settentrionali; dintorni di Nizza; Pirenei; Bretagna; bacino di Parigi; bacini inglesi. 

Il nostro individuo proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 
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Cardium (Trachycardium) Lanzae sp. n. — Tav. XVII [III], fig. 15. 


Conchiglia orbiculare-subquadrata, rigonfia, regolare, equilatere; l’ umbone è triangolare, forte e robusto, 
assai convesso, prominente, acuto, un poco ricurvo, centrale, diritto; i due lati della conchiglia sono ugual- 
mente espansi. Il margine cardinale è bene sviluppato e distinguibile dagli adiacenti; esso è appena cur- 
vilineo, ma nell'insieme disposto ortogonalmente all’asse conchigliare; i margini anale e buccale vi si uniscono, 
ai due lati, mediante un angolo poco più che retto, e arrotondato, oltre il quale si dirigono in basso 
con curva appena sensibile, la quale diviene poi più stretta e regolare nel margine ventrale. La superficie 
è tutta adorna di coste radiali in numero di 50; esse sono ben rilevate, diritte, equidistanti, di base piut- 
tosto larga, rotondeggiante sulla parte centrale della conchiglia, piane sui lati; sempre liscie del tutto; 
i solchi che le dividono sono abbastanza profondi, ma più stretti delle coste, e, come queste, modificano 
la propria sezione: essi infatti sono acuti, triangolari, sulla parte centrale della conchiglia, larghi e piani 
al fondo, ed a sezione rettangolare sui lati. La superficie interna presenta una serie assai regolare di solchi 
radiali, i quali dalla periferia si continuano fin sul vertice dell’umbone, qui solo attenuandosi un poco; 
essi corrispondono alle coste della superficie esterna. 

L’estremo margine è profondamente crenellato. Il cardine della valva destra è costituito, a quel che 
ci è dato di vedere, da un dente centrale piuttosto sviluppato, posto sotto l’umbone, ed a cui fa forse 
seguito, verso la parte anale della conchiglia, una fossetta non molto profonda; verso il lato anteriore vi 
è un dente laterale allungato e sinuoso, presentando verso la sua metà una piegatura aperta verso l’alto; 
tra questo dente ed il margine cardinale vi è una superficie pianeggiante e leggermente incavata. Verso 
il lato posteriore si osserva un dente laterale allungato, obliquo verso il basso e all'indietro, molto robusto; 


diritto, subparallelo al margine cardinale; tra questo e il dente vi è una fossetta triangolare abbastanza 
profonda, che va evanescendo verso il lato posteriore dove non ha limiti netti. 


DIMENSIONI 
Altezza . È 0 0 0 b È c 5 ù x 0 ; mm. 40 
Diametro antero-posteriore o 6 . È ò . 6 o 5 » 40 
Spessore di una valva . ì } . 6 $ 0 : ni 3 » 14 


Per l’aspetto generale, il contorno, l'andamento delle coste ed il cardine, questa forma presenta grandi 
analogie col Cardium gratum DerRANCE (vedi DesHAyEs, Cog. foss., 1824, pag. 165, tav. XXVIII, fis. 3-5), 
dal quale però si distingue nettamente per la mancanza degli ornamenti trasversi intercostali, e per differenze 
minori che si osservano nelle coste e nei solchi radiali. Assai più vicino è invece il Cardium stilpnaulax 
Cossmann (Cat. ill. cog. foss. env. de Paris, 1887, I, pag. 154, tav. VIII, fig. 5, 6), analogo esso pure, per i ca- 
ratteri generali, al Cardium gratum DEFRANCE, ma ben distinto da questo per avere le coste e i solchi lon- 
gitudinali affatto lisci. In confronto del nostro però ha coste molto più numerose (80 circa), poco rilevate, 
anzi depresse ai due lati della conchiglia, sì che la superficie valvare sembra ornata, anzichè di coste, 
piuttosto di solchi, i quali sono: “peu profonds, lisses, très ètroits, séparant des intervalles plats sur le 
milieu de la surface dorsale, déprimés et méme plus enfoncés que les sillons sur les còtés ,. Abbiamo 
riportato testualmente questa parte della descrizione di Cossmann, affinchè si veda quanto grande sia la 
differenza tra la sua e la nostra specie; aggiungeremo pertanto che non ci riesce comprendere quei solchi 
limitati (sulle parti laterali della superficie conchigliare) da intervalli depressi ed anche più profondi dei 
solchi stessi, perchè ci pare che non si abbia allora più solchi, ma coste limitate da depressioni. 

La nostra forma dalmatina, rappresentata da due individui, proviene da. Ostréviza. 


[N] 
(OI 
[nai 


{111] G. DAINELLI 


Cardium (Loxocardium) obliquum Lamarcr. 


1805. Cardium obliquum Lamarcx. Ann. du Mus., vol. 9, tav. XXIX, fig. 1. 


1824. —_ = Lam. DesHAvEs. Cog. foss., pag. 171, tav. XXX, fig. 7,8, 11, 12. 
1860. — _ —_ — An. sans vert., pag. 568 (cum syn.). 

1875. — — — Hantxen. Sudl. Bakony, pag. 360, tav. XVI, fig. 4. 

1878. — _ — Heserr et Munmer Cnanmas. Rech. terr. tert., pag. 262. 
1886. — _ — Frauscarr. Unter.-Eoc. der Nordalp., pag. 143 (cum syn.). 
1887. — — — Cossmann. Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, I, pag. 161 (cum syn.). 
1894. — — — ©OPpenzem. Foc.-Fauna des Mt. Pulli, pag. 350. 

1895. — cfr. disceptum Desnaves? Vimassa. Syn. moll. terx. Alpi Ven., I, pag. 215. 
1895. — obliquum Lam. Vinassa. Idem, I, pag. 236. 

1896. — — — — Idem, II, pag. 156. 

1896. —_ —_ — De GreEGorIO. Haun. éoc. de Roncà, pag. 90. 


Conchiglia obliqua, rotondeggiante con tendenza a divenire subquadrangolare, abbastanza rigonfia, 
equivalve, inequilatere, cordiforme se veduta lateralmente; l’umbone è triangolare, grosso e robusto, pro- 
minente, subcentrale, appena un poco prosogiro. Il margine anteriore è regolare, rotondeggiante, conti- 
nuato, con gli stessi caratteri, da quello ventrale; il margine posteriore invece, ben distinto da quello car- 
dinale, scende obliquamente in basso e all’indietro, mostrandosi leggermente sinuoso, cioè prima convesso 
e poi concavo; al di là di questa piccola concavità diviene nuovamente convesso, e con una curva piuttosto 
stretta si piega in avanti a formare il margine ventrale. Il lato posteriore della conchiglia ne resulta più 
espanso e più irregolare di quello opposto; dal vertice dell’umbone si parte una carena molto ottusa, la 
quale, dirigendosi obliquamente in basso e all’indietro, va a terminare al limite tra il margine anale e quello 
ventrale. Tutta la superficie è adorna da coste radiali, rotondeggianti, ben rilevate, grosse, in numero di 
circa 40, le quali sul lato posteriore sono un poco più rade che su quello opposto. La superficie interna 
è dentata presso tutta la periferìa. 


DIMENSIONI 
Altezza circa . s . S ò 7 i c h È ò E mm. 29 
Diametro antero-posteriore 5 0 5 5 E 0 s $ 3 pi Gil 
Spessore delle due valve Ò c 6 0 7 : o _ È Deoii 


Abbiamo un solo esemplare allo stato di modello, ma nella forma generale, assai caratteristica, nel- 
l'andamento del margine, nel numero delle coste, combina coi numerosi esemplari tipici del bacino di Parigi, 
coi quali l’abbiamo potuto confrentare. Un carattere, naturalmente, non è visibile, cioè la presenza di scaglie 
sulle coste; ma ciò può ostacolare solo in parte la determinazione della presente specie; infatti DESHAYES 
(Coq. foss., pag. 172) dice: “ La plupart des individus que l’on trouve sont dépourvus d°’écailles, ou ils 
n’en offrent plus qu’un fort petit nombre sur les còtés;..... ces écailles sont si minces et elles tiennent; 
par si peu de surface, que le moindre froissement suffit pour les faire tomber ,. All’infuori di questa inco- 
stanza delle scaglie, si ha negli individui di Cardium obliquum DEsHAYES, frequentissimi nell’ Eocene del 
bacino di Parigi, una grande variabilità di caratteri. Già DesHAyrs nella prima sua opera (Cog. foss., pag. 172) 
citava una varietà più depressa, dalle coste assai più numerose e più ricche di scaglie; e nella seconda 
ribadiva tali concetti, osservando (An. sans vert., pag. 568): “ Cette espèce est assez variable; l’ angle 
postérieur oblique est plus ou moins prononcé; les còtes varient pour le nombre, et les écailles dont elles 
sont quelquefois chargées disparaissent presque entièrement. Dans les calcaires grossiers inférieurs et moyens, 
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les còtes sont plus fines et plus serrées; elles s’élargissent dans les individus des calcaires grossiers supé- 
rieurs sableux ,. Considerata tale variabilità, Cossmann (op. ci., pag. 161) riuniva al Cardium obliquum 
LamARCK il Cardium Bouei DesHAYES (An. sans vert., pag. 567, tav. LV, fig. 25-28) ed il disceptum DESHAYES 
(An. sans vert., pag. 564, tav. LVI, fig. 15-17), questo secondo fondato sopra un solo individuo non intero. 
Vinassa DE Reeny (op. cò., I, pag. 215), pur dichiarando molto probabile questa seconda riunione, cita un 
individuo di Monte Postale come Cardium cfr. disceptum DesHAYES, con manifesta contradizione; OPPENHRIM 
(op. cît., pag. 350) d’altra parte cita da Monte Pulli come Cardium ctr. obliquum Lamare€ dei fossili che, 
secondo lui, somigliano più che altro alla varietà disceptum DesHAyEs, sembrando con ciò accettare la riu- 
nione di Cosswann; mentre poi (Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 245) tende a divider di 
nuovo le due specie, chiamandole solo vicine. Secondo noi la riunione è opportuna. 

Il Cardium obliquum Lamare€ è stato citato da Roncà, Monte Pulli, Ciuppo, San Giovanni Ilarione, 
Monte Postale? (Vicentino); Urkut (Bakony); Siebenbiirgen; Hallthurn, Reit (Alpi settentrionali); Ungheria; 
dintorni di Nizza; Pirenei; bacino di Parigi; Egitto; Asia minore. 

Il nostro esemplare dalmatino proviene da Ostroviza. 


Cardium (sectio dubia) ostrovitzense n. sp. — Tav. XVII [II], fig. 9. 


Conchiglia di non grandi dimensioni, rigonfia, un poco obliqua, allungata trasversalmente, inequila- 
terale; l’umbone è triangolare, grosso, robusto, subcentrale, prosogiro, prominente; il lato anteriore è meno 
espanso di quello opposto. Il margine cardinale avanti all’umbone è obliquo per breve tratto in basso e 
all’ innanzi, ma presto si unisce a quello buccale, regolarmente curvilineo; il margine cardinale dietro 
all’umbone è invece da principio diretto perpendicolarmente all’asse della conchiglia, poi con un angolo 
ottuso e arrotondato si unisce a quello anale ben arrotondato; il margine ventrale è nella sua parte cen- 
trale quasi rettilineo, del resto presenta una curva assai ampia, ed è nel suo insieme piuttosto lungo. 
La maggior rigonfiezza si ha sull’umbone a una distanza dal suo vertice che uguaglia presso a poco il 
terzo dell’altezza totale; di lì la conchiglia decresce sensibilmente per gradi verso il lato anteriore e versn 
il margine ventrale, ma verso il lato posteriore invece decresce da prima assai poco, poi molto d’un tratto, 
in modo che appare qui come un angolo ottuso rilevato, obliquo dall’umbone al limite tra il margine ven- 
trale e quello anale, al di là del quale angolo la conchiglia si fa depressa, e sotto l’umbone anche un 
poco concava. 

Prima di descrivere gli ornamenti dobbiamo avvertire che essi sono ben visibili su tutta la parte cen- 
trale, dove gli strati conchigliari, sottili e fragili, sono conservati; sui lati però ‘questi mancano, e per 
ciò anche la ornamentazione può esser solo supposta. Quasi tutta la superficie conchigliare, meno’ forse 
le estreme parti laterali, è coperta di coste radiali, molto numerose, giacchè ne abbiamo contate 42, e fitte, 
poichè 4 di esse vengono comprese nello spazio di due millimetri; tali coste sono diritte, regolarissime, 
tutte uguali, non molto rilevate, ma ben nette e limitate, pianeggianti, piuttosto strette, disgiunte da 
solchi che riproducono perfett4mente in incavo ciò che Je coste rappresentano in rilievo. Tutta quanta la super- 
ficie conchigliare poi è adorna da lamelle concentriche, parallele al margine, abbastanza rilevate, fili- 
formi, intere, ben nette, disgiunte da solchi lineari, fitte e numerose tanto che in un millimetro se ne 
contano da 8 a 10; esse interessano ‘ugualmente le coste ed i solchi radiali, senza punto alterarne la forma. 
Verso i lati sembra che i rilievi longitudinali, senza perdere ‘0 modificare gli altri caratteri, tendano ad 
abbassarsi; certo si è verso il lato anteriore dove è conservata la conchiglia con la sua superficie esterna, 
la quale mostra nettamente le lamelle concentriche ma nessuna costa radiale, per quanto nello spazio di 
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due millimetri e mezzo, quale è quello visibile, ne dovrebbero esser presenti 5. Da ciò arguiamo che tali rilievi 
debbano mancare del tutto sui lati; del resto a conferma di ciò, si può osservare che la superficie interna 
è qui del tutto liscia, mentre nella parte centrale ha solchi radiali stretti e non molto profondi, ma ben 
netti, i quali si continuano dal margine ventrale al sommo dell’umbone, e corrispondono certamente alle 
coste della superficie esterna. Del cardine son visibili due denti laterali, uno per lato, allungati (valva 
sinistra). 


DIMENSIONI 
Altezza, circa . È ? i : c . , . 6 c o mm. 19 
Diametro antero-posteriore o ; o . i 2 2 G c » 24 
Spessore di una valva . " ; ; ; É ) é h ì » 9 


Sarebbe facile trovare specie già note, che presentano analogie nella forma generale con la nostra; 
nessuna però ne conosciamo, che le si avvicini pei caratteri degli ornamenti. 
I nostri individui dalmatini provengono da Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cardium (sectio dubia) Partschi n. sp. — Tav. XVII [III], fig. 14. 


Conchiglia di piccole dimensioni, rigonfia, assai obliqua, ovale allungata, inequilaterale; l’umbone è 
triangolare, grosso, robusto, obliquo, anteriore, un poco prosogiro, assai prominente ed acuto; il lato ante- 
riore è molto meno espanso di quello opposto. Il margine cardinale è poco sviluppato, ma perpendico- 
lare all’asse della conchiglia; quello anteriore presenta in alto una curva piuttosto stretta, oltre la quale 
decorre obliquamente in basso e all’indietro; il margine posteriore mostra una curva regolare, colla quale 
si unisce, mediante quello ventrale, all’anteriore. La maggiore rigonfiezza si ha lungo l’asse dell’umbone, 
che è obliquo, andando a terminare alla superficie tra il margine ventrale e quello anale; la superficie 
è adorna di coste radiali, assai numerose; esse sono generalmente molto fitte, contandosene 9 nello spazio 
di 2 millimetri, sono diritte, intere, strette, ben rilevate, tronche superiormente, disgiunte da solchi larghi 
presso a poco quanto le coste stesse, relativamente profondi, e aventi sezione rettangolare. 

Sul lato anteriore tali coste tendono ad acquistare dimensioni maggiori e a divenire più distanti; e 
all'estremità poi se ne osservano 3 che occupano poco meno dello spazio di un millimetro e mezzo. 


DIMENSIONI 
Altezza. . c 5 : ni . a o o : : : mm. 13,5 
Diametro antero-posteriore . Ò . È . ò ; : 5 » 01255 
Spessore di una valva. . . È . : 0 7 è . + » 5,5 


Analogie colla presente specie dalmatina mostra il Cardium Bonelli BeLLARDI (Foss. numm. de Nice, 
1854, pag. 241, tav. XVII, fig. 8) dell’ Eocene dei dintorni di Nizza, del Bakony (vedi HantKEN, Stidl. Bakony, 
1875, pag. 354) e della Dalmazia (vedi OppenHEIM, Alttert. Faun. der oesterr.-ung. Mon., 1901, pag. 245): 
queste analogie però sembrano doversi limitare al solo aspetto generale, perchè i caratteri delle coste sono 
differenti; infatti esse sono adorne, presso al margine, di lamelle trasverse, concentriche, arcuate ed em- 
bricate, che mancano affatto nella nostra forma; d’altra parte non si osserva nessun accrescimento nelle 
dimensioni delle coste del lato anteriore. OrPeNHEIM cita (op. cit.) il Cardium Bonellii BeLLaRDI da Valki 
Totschek presso al Monte Promina in Dalmazia; ma gli pone, veramente nun con sicurezza, sinonimo il 
Cardium densicostatum FrAauscHER (Unt.-Eoc. der Nordalp., 1886, pag. 139, tav. XII, fig. 6), il quale, secondo 
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noi, è ben diverso se non altro per il contorno e l’aspetto generale. D’ altra parte mostra analogie, per 
questi soli caratteri, colla nostra specie, l'individuo di Cardiwm polyptyctum Bavan (Moll. tert., 1870, pag. 71, 
tav. VI, fig. 8) figurato da OPPENHFIM come proveniente da Via degli Orti nel Vicentino (Priadonasch., 1901, 
pag. 163, tav. XVI, fig. 11); altre somiglianze però non esistono nè con questo individuo, nè, in generale; 
con la specie. 

La presente forma dalmatina proviene da Ostroviza; le unisco un esemplare raccolto nella stessa loca- 
lità, il quale, per quanto assai mal conservato, sembra avere minor numero di coste. 


Cardium (sectio dubia) Gasperinii n. sp. — Tav. XVI [II], fig. 11. 


Conchiglia di assai piccole dimensioni, ovale, allungata trasversalmente, obliqua, abbastanza rigonfia, 
inequilaterale; l’umbone è triangolare, assai grosso, anteriore, leggermente prosogiro, prominente, ottuso; 
il lato anteriore è poco sviluppato, mentre è assai più espanso quello opposto. Il margine buccale è dato 
da una curva piuttosto stretta; quello anale invece è più ampio, e si continua in alto con quello cardi- 
nale per breve tratto subrettilineo; il margine inferiore è convesso, presentando la maggiore convessità non 
al centro, ma posteriormente. 

La superficie conchigliare è coperta tutta quanta da coste radiali in numero di 30, diritte, ben rile- 
vate e delimitate, quasi pianeggianti alla sommità, disgiunte da solchi più larghi delle coste stesse, pro- 
fondi, piani, i quali riproducono, in incavo, presso a poco la sezione dei rilievi; l’asse di questi solchi 
presenta quasi sempre una stria radiale filiforme, visibile solo colla lente d’ingrandimento; manca qual- 


siasi ornamentazione trasversale o cencentrica. 


DIMENSIONI DI DUE INDIVIDUI 


Altezza ; ò 0 5 ; . î 5 Ò ò : : mm. 3,5-6 
Diametro antero-posteriore . , i : È ; È i i: »  4,5-7 
Spessore di una valva , È : 1 i è . : 3 » 2-2,5 


Come forma vicina citiamo il Cardium pullense OrreNHEIM (Eoc.-Faun. des Mt. Pulli, 1894, pag. 351, 
tav. XX, fig. 5, tav. XXI, fig. 6), del quale l’analogia maggiore consiste nella natura della ornamentazione 
radiale, data da coste maggiori e da strie intercostali; però esso, oltre che dimensioni molto più grandi, 
presenta tali caratteri nettamente differenziali, che non è dubbio doversene separare la nostra specie dal- 
matina. Nel Cardium pullense OppeNHEIM le coste radiali sono arrotondate, più vicine le une alle altre, 
divengono subobsolete sopra l’umbone e spariscono ai due lati della conchiglia; inoltre i solchi non sono 
netti e sembrano quasi per intero occupati dalla stria centrale; infine esiste una svariata ornamentazione 
trasversa, che manca affatto nella nostra specie. i 

I nostri due esemplari dalmatini, assai ben conservati, provengono dai pressi immediati dei Ponti 
di Bribir. 

Cardium sp. 


Conchiglia irregolare, rigonfia, allungata nel senso dell’asse, obliqua, inequilatere; l’umbone è trian- 
golare, convesso, acuto, prominente, anteriore, prosogiro; il lato anteriore è meno sviluppato di quello 
opposto. Il margine anteriore è quasi retto, obliquo in basso e all'indietro; quello posteriore è convesso, 
a curva piuttosto ampia; quello ventrale invece è strettamente arrotondato. Gli ornamenti consistono in 
coste radiali assai numerose e fitte (7 nello spazio di due millimetri); essendo però i nostri esemplari 
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conservati solo come modelli interni, di tali coste non restano che le impressioni dei solchi corrispon- 
denti sulla superficie interna della conchiglia; per questo niente si può dire sopra i loro caratteri. 


DIMENSIONI 
Altezza . ; ò o 2 , È } È i " , 0 mm. 22 
Diametro antero-posteriore . o : : o 0 ; . 5 PRO 
Spessore delle due valve 5 3 , . o ; s 5 ì » 14 


Il migliore esemplare, conservato nelle due valve, non permette, come abbiam visto, nessun ravvi- 
cinamento; altri individui vi riuniamo, che hanno a comune la forma generale. Vedasi come analogo il 
Cardium artum ScHarziutL (Leth. geogn., pag. 160, tav. XXXVII, fig. 5), dell’Eocene delle Alpi setten- 
trionali. 

La presente forma dalmatina proviene da Zazvic, Ostréviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cardium sp. — Tav. XVI [II], fig. 13. 


Conchiglia irregolare, allungata, rigonfia, inequilatere; l’umbone è triangolare, rilevato, acuto, molto 
prominente, centrale, prosogiro; il margine è regolare, ovale nell’ insieme. La superficie è tutta quanta 
adorna da coste radiali, in numero di circa 30, ben rilevate, assai acute, triangolari, diritte, disgiunte da 
solchi larghi più di due volte le coste stesse, e pianeggianti. Le coste sul lato anteriore si fanno più 
fitte, meno elevate e rotondeggianti; su quello posteriore si mantengono triangolari ed acute e divengono 
più distanti; sembra che, intermedie a questi primi rilievi, vi fossero altre coste.radiali minori, più sottili, 
ma ben rilevate, delle quali rimangono numerosi frammenti nella parte periferica della conchiglia; forse 
esse non giungono fino in cima all’umbone, sparendo invece prima. 


DIMENSIONI 
Altezza . ò 5 o È . ; : ; x È ò 6 mm. 30 
Diametro antero-posteriore ” . Ò ; 5 È È a ò » 25 
Spessore di una valva . o ; 5 6 5 . 3 0 ; » 14 


; Questa forma si può avvicinare per il tipo degli ornamenti al nostro Cardium Gasperinii ed al pullense 
OpPENHEIM (Eoc.-Faun. des Mt. Pulli, 1894, pag. 351, tav. XX, fig. 5; tav. XXI, fig. 6), dai quali però diffe- 
risce nettamente, come si può facilmente riconoscere confrontandone la descrizione con ciò che abbiamo 
detto di quegli altri nostri fossili; per questo forse potrebbe essere riguardata come nuova, ciò che, dato 
lo stato di conservazione non del tutto perfetto, non facciamo, per non moltiplicare il numero delle specie, 
con poco vantaggio della paleontologia. 
Tale forma proviene da Ostréviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


) Cardium sp. 

Conchiglia di grandi dimensioni, oblunga, non molto rigonfia; l’umbone è triangolare, largo, diritto, 
centrale, poco prominente; i due lati sembrano ugualmente espansi; la superficie è coperta di circa 55 
coste radiali diritte, abbastanza rilevate, strette, rotondeggianti, separate da solchi stretti, poco profondi ; 
sulla parte centrale della conchiglia tali coste sono di piccole dimensioni ed assai fitte; sui lati invece 
si allargano molto, si deprimono, nello stesso tempo acquistano una sezione triangolare, e divengono assai 
più rade. 
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y 
DIMENSIONI IN PARTE. APPROSSIMATE 


Altezza, circa 5 È à P È 6 i P c : Ù mm. 70 
Diametro antero-posteriore, circa . . ò 5 È È 6 È » 65 
Spessore di una valva, circa . 6 6 È 6 ì c ò n mi 120 


Questa forma è rappresentata da una sola valva non intera ed in cattivo stato di conservazione; per 
questo non possiamo nemmeno proporre un ravvicinamento: si può solo accennare come essa rammenti 
tipi di Cardium generalmente più recenti. 

Essa proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cardium (Divaricardium) polyptyctum Bavan. — Tav. XVII [II], fig. 11. 


1870. Cardium polyptyctum Bavan. Terr. tert. Ven., pag. 485. 


1870. — — — Moll. tert., pag. 70, tav.-VI, fig. 7. 

1894. — — Bay. Oprenzem. Hoc.-Faun. des Mt. Pulli, pag. 352, tav. XX, fig. 7,8. 
1896. —_ = — Dx GrrcorIo. Faun. toc. de Roncà, pag. 91. 

1896. = —_ —_ —_ Moss. di Mt. Pulli, 133. 

1896. — — —  Orpenzt. Colli Berici, pag. 53. 

1896. —_ — —  Vinassa. Syn. Moll. tera. Alpi Ven., I, pag. 156. 

1897. — _ — — Idem, pag. 150, 167. 

1901. — — — Orpenzem. Priabonasch., pag. 163, tav. XVI, fig. 11. 


Conchiglia rotondeggiante, un poco obliqua ed oblunga, non molto rigonfia, inequilaterale; l’umbone 
è triangolare, prominente, acuto, subcentrale, prosogiro; il lato posteriore della conchiglia è più espanso 
e più rilevato di quello opposto. Il margine buccale è arrotondato a curva piuttosto stretta, che si al- 
larga poi a formare il margine ventrale; quello posteriore è per breve tratto obliquo all’indietro dall’ alto 
al basso, poi s’unisce a quello ventrale con curva sentita. Nella parte posteriore si può osservare una 
linea di maggiore rilevatezza, che, partendo dall’umbone, si dirige obliquamente all'indietro fino alla 
periferìa. La ornamentazione consiste in coste radiali abbastanza larghe, poco rilevate, pianeggianti, dis- 
giunte da solchi stretti e poco profondi, le quali si osservano sulla parte posteriore della, conchiglia; 
ed in coste concentriche (delle quali sul nostro esemplare se ne contano 13), filiformi, di dimensioni pic- 
cole, ma nettamente rilevate, disgiunte da spazii pianeggianti larghi due volte le coste stesse, parallele 
al margine; esse dal margine anteriore si mostrano sino a circa un terzo del diametro antero-posteriore 
della conchiglia. La parte centrale, che nel nostro individuo appare liscia, dovrebbe avere delle coste 
radiali, assai più fini di quelle posteriori. 


DIMENSIONI 
Altezza . o 3 d o ò 9 . 5 6 ò È 1 mm. 20 
Diametro antero-posteriore . o . 0 c o GEMMESRO 5 » 22 
Spessore di una valva . 3 7 ; 3 ; ; è ; 6 » 6 


De GREGORIO (op. cit.) crede che il Cardium polyptyctum BAYAN sia solamente una varietà dell’anomale 
MatHERON (Cat. corps org. foss., 1842, pag. 194, tav. XXXII, fig. 11-12); le differenze invece che fanno 
tener separate le due forme sono già state più volte espresse (Bavan, Moll. tert., pag. 71; — OPPENHEIM, Mt. 
Pulli, pag. 352; — In., Colli Berici, pag. 53), nè importa adesso ripeterle. OppeNHEIM (Priabonasch., pag. 163) 
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pone sinonimo il Cardium helveticum MaveR-Eymar (Einsiedeln, 1877, pag. 34, tav. I, fig. 22), specie in- 
completamente conosciuta e mal figurata, come anche FrAUSCHER riconosce (Unt.-Eoc. der Nordalp., 1886, 
pag. 147); per questo ci pare che non si possa ritenere con sicurezza uguale ad un’ altra specie, finchè 
esso stesso non sia ben conosciuto, e ripetiamo, come nostre, le parole che in proposito OPPENEEIM aveva 
Scritto. per l’innanzi (If. Pulli, pag. 353, nota 3), cioè: “ob die schweizer Type nun mit einer der an- 
deren Arten identisch oder selbststàndig ist, lasse ich dahingestellt; MaveR nimmt das letztere an, ich 
glaube indessen, dass fir derartige unvollkommen erhaltene Bivalven-Steinkerne eine spezifische Bestim- 
mung iberhaupt eine Unmòglichkeit wird. , 

Il Cardium polyptyctum BAYAN è stato citato da San Giovanni Ilarione, Roncà, Monte Pulli, Zoven- 
cedo e Via degli Orti. 

Il nostro unico esemplare dalmatino proviene da Zazvic. 


Cardium (Protocardium) semistriatum Drsnavss. 


1824. Cardium semistriatum DesHzaves. Coq. foss., pag. 174, tav. XXIX, fig. 9, 10. 


1860. — — — An. sans vert., pag. 572 (cum syn.). 

1886. — = Dersu. Frauscarr. Unt.-Eoc. der Nordalp., pag. 152 (cum syn.). 

1887. — —  Cossmann. Cat. dll. coq. foss. env. de Paris, vol. 1, pag. 164. 
1895. _ —_ —  Vinassa. Syn. Moll. terz. Alpi Ven. Palaeont. Ital., I, pag. 235. 


Conchiglia rotondeggiante, con tendenza a divenire subquadrata, rigonfia, inequilatere, tronca poste- 
riormente; l’umbone è triangolare, grosso, robusto, centrale, leggermente prosogiro, prominente, acuto. 
Sul davanti dell’umbone la conchiglia è incavata; poi si espande abbastanza, essendo il margine curvi- 
lineo; dietro invece assai meno, perchè il margine posteriore è su per giù diretto dall’alto al basso, for- 
mando con quelli cardinale e ventrale due angoli retti, ben s’intende, arrotondati; dal vertice dell’umbone 
si parte una carena ottusa, diretta obliquamente in basso e all’indietro, la quale termina, subobsoleta, 
tra il margine ventrale e quello posteriore; essa divide la superficie conchigliare in due parti disuguali e 
dissimili: l’anteriore è assai grande, regolarmente rigonfia e declinante dall’umbone alla periferìa, liscia, 
o solamente con rare strie di accrescimento. La posteriore, angusta, depressa, tronca, mostra numerose 
strie radiali (circa 50), le quali si partono dall’umbone e terminano al margine anale; esse sono fitte, 
sottili, curvilinee, liscie, poco rilevate, disgiunte da piccoli solchi filiformi, e presentano intercalate ogni 
tanto delle serie di granulazioni. 


DIMENSIONI 
Altezza . 7 ò È ò 0 ò 6 è 3 SRG Ta . mm. 26 
Diametro antero-posteriore ò 3 5 È 0 5 0 È 3 i 07 
Spessore di una valva . ò c c . . 3 ° ” . » Li 


Le differenze che corrono tra questa e le specie vicine ha Cossmann (0p. cit., pag. 164, 165) fatto di 
recente notare, onde sarebbe superfluo ripeterle adesso; noi abbiamo dalla Dalmazia un solo individuo, 
il quale però per il contorno, per il numero ed i caratteri delle coste, e per l’aspetto della parte ante- 
riore della conchiglia è di non dubbia determinazione. La forma più vicina è forse il Cardium parile 
DesHAyES (An. sans vert., pag. 573, tav. LIX, fig. 1-3), il quale dapprima era stato riunito da DesHAYEs 
stesso al suo semistriatum, come semplice varietà; se ne distingue però per la forma generale più ovale, 
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per la parte anteriore della superficie, che è striata radialmente, pel numero delle coste della parte po- 
steriore, che sono solo 20 o al massimo 24, e per l’aspetto loro, che è sempre regolarmente granuloso. 
Non sappiamo perchè OppenHEIM (Priabonasch., pag. 163) debba dubitare della citazione che BELLARDI 
(Foss. numm. de Nice, pag. 241, tav. XIX, fig. 15) fa del Cardium semistriatum DesHAYEs dai dintorni di 
Nizza, e credere che possa sostituirsi con quella del parile DEsHAYES; non essendovi descrizione, ma una 
sola figura non certo più vicina a questa specie che al semistriatum DesHAYES. 

Il Cardium semistriatum DESHAYES è stato citato da S. Giovanni Ilarione e Ciuppo (Vicentino); da 
Stockweid, Blaugg, Steinbach, Griinten, Kressemberg, St. Zeno, Elendgraben (Alpi settentrionali); din- 
. torni di Nizza; Bacino di Parigi; Inghilterra; Pirenei; Asia minore. 

Il nostro individuo dalmatino proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Cardium (Fragum) rachitis DosHayrs. 


1824. Cardium rachitis DesHaves. Cog. foss., pag. 175, tav. XXIX, fig. 1, 2. 


1860. — = —_ An. sans vert., pag. DbD9 (cum syn.). 
1886. — —  Drsz. FrauscHer. Unt.-Hoc. der Nordalp., pag. 146 (cum syn.). 
1886. _ — —  Cossmanm. Cat. ell. coq. foss. env. de Paris, t. 1, pag. 165. 


Conchiglia ovale oblunga, obliqua, equivalve, inequilatere, rigonfia, gibbosa; 1’ umbone è rilevato, forte 
e robusto, obliquo, prosogiro, prominente, angoloso all’estremità; il lato anteriore è più espanso di quello 
opposto nella metà superiore della conchiglia, meno nella inferiore. Il margine anale è regolarmente ar- 
rotondato a curva assai ampia; quello buccale è convesso da prima, poi si fa concavo per breve tratto, 
poi si unisce a quello opposto mediante il margine ventrale che è a curva piuttosto stretta. Dal sommo del- 
l’umbone si parte una carena molto ottusa, o gibbosità, la quale ha decorso obliquo in basso e all’in- 
dietro, e termina subobsoleta al margine inferiore. Le coste sono radiali, in numero di circa 40, ben nette 
e rilevate; sul lato anteriore hanno minori dimensioni, e sono rotondeggianti con tendenza a divenire 
acute; al centro si fanno più larghe e meno alte; posteriormente sono piane, e mostrano sulla loro su- 
perficie delle fini lamelle trasverse, le quali presentano al centro un angolo pressochè retto aperto Verso 
la periferìa della conchiglia. Del cardine niente possiamo dire. 


DIMENSIONI IN PARTE APPROSSIMATE 


Altezza, circa : 5 ° 6 : 6 ò : 6 : 3 mm. 32 
Diametro antero-posteriore i o . 0 . . ò 6 1 DR23 
Spessore di una valva . i ; È | 5 , , 7 1 dial 


Abbiamo un solo esemplare mal conservato, che avremmo esitato a determinare specificamente, se 
i caratteri, visibili, delle coste, in specie di quelle posteriori, non fossero stati di sicuro riconoscimento. 
FRAUSCHER (0p. cit.) sembra dubitare della propria determinazione, perchè i suoi esemplari hanno un nu- 
mero di coste diverso da quello degli individui del bacino di Parigi; notisi però che in uno di questi 
ne abbiamo contate 39, e FRAUScHER dice che i suoi ne hanno sempre sopra 30: la differenza non ci 
sembra quindi molto grande, e tale da tener separate le due forme, quando gli altri caratteri sieno co- 
muni; tanto più che il gruppo, al quale tali fossili appartengono, è piuttosto raro e. conta assai poche 
specie. 
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Gli esemplari studiati da FRAUSCHER presentano dimensioni un po’ minori che quelli del bacino di 
Parigi; in ciò concordando col nostro individuo dalmatino; si osservi infine che FrauscHER nella sino- 
nimia chiama il Cardìum rachitis DesHAves col nome errato di porulosum. 

Vinassa DE ReGnY (Syn. dei Moll. terz. delle Alp. Ven. Palaeont. Ital., I, 1895, pag. 236, tav. XVI, 
fig. 17) descrive da S. Giovanni Ilarione un Hemicardium Hilarionis; è strano però che, dopo averne 
data una descrizione sommaria, egli dica: “il cattivo stato di conservazione dell’esemplare non mi per- 
mette di entrare in maggiori particolarità nè di istituire confronti ,, e ciò non di meno gli dia un nome 
specifico nuovo. Del resto ci pare che per la forma generale tale specie abbia assai grandi analogie col 
Cardium rachitis DesHAYes, tranne forse un minore diametro antero-posteriore in confronto all’ altezza 
totale. Non ci riesce di comprendere quel rilievo o carena, che, partendo dall’umbone e giungendo al margine, 
“ divide la conchiglia quasi regolarmente in tre parti ,; quanto poi al nome generico di Hemicardium, da 
alcuni riferito a forme di Lithocardium, preferiamo sostituirlo con quello di Fragum, seguendo in questo 
Cossmann (op. cit., pag. 166). 

Il Cardium rachitis DesHAYsS è stato citato dal bacino di Parigi; Siebenbirgen; Diablerets. 

Il nostro esemplare dalmatino proviene dalle immediate vicinanze dei Ponti di Bribir. 


Cardium (Fragum) Marchesettii n. sp. — Tav. XVII [II], fig. 8. 


Conchiglia irregolare, rigonfia, gibbosa, carenata, rotondeggiante, inequilatere; l’umbone è triango- 
lare, assai rilevato e prominente, molto obliquo, acuto, subcentrale, spiccatamente prosogiro; il lato ante- 
riore e quello posteriore sono presso a poco ugualmente espansi, descrivendo i rispettivi margini una 
curva spiccata fin da presso all’umbone; il margine ventrale non è visibile, perchè non è conservata la 
parte inferiore della conchiglia, ma dall'andamento di quelli anale e buccale si suppone debba essere re- 
golarmente rotondeggiante. Dal vertice dell’umbone si parte una carena, grossa, ben rilevata, ma ottusa, 
in specie quanto più scende in basso, la quale si dirige obliquamente all’indietro fino al limite tra il 
margine posteriore e quello inferiore; tale carena divide la superficie conchigliare in due parti molto dis- 
simili: quella anteriore, assai grande, declina con regolarità dalla carena stessa fino alla periferìa; quella 
posteriore invece, poco estesa, è depressa, e talora quasi concava. Gli ornamenti consistono in coste ra- 
diali assai numerose (circa 50), fitte, discretamente rilevate, rotondeggianti, disgiunte da solchi stretti e 
poco profondi; esse sono tutte uguali, all’infuori delle ultime due sul lato posteriore, le quali sono assai 
più larghe e tra loro più distanti; si può infine osservare una leggiera granulosità. 


DIMENSIONI IN PARTE APPROSSIMATE 


Altezza, circa = ò ò 5 , - ò o 6 o - mm. 22 
Diametro antero-posteriore ò . c . . o o . o DIO 
Spessore di una valva . 5 7 6 a - 5 : i ; » 6 


La presente forma possiamo solo paragonare al Cardium rachitis DesHayrs (Cog. foss., 1824, pag. 175, 
tav. XXIX, fig. 1,2), il quale pertanto è assai allungato nel senso dell'asse conchigliare, e non è punto 
espanso al lati dell’umbone; di esso abbiamo già parlato a sufficienza. Il Cardium mite Cosswann (Cat. 
ill. coq. foss. env. de Paris, I, 1887, pag. 165, fig. G nel testo), il quale presenta invece le espansioni 
laterali all’umbone, mostra nel lato posteriore una specie di aletta rettangolare, ha la carena poco 
spiccata, l’umbone poco prominente, e dimensioni minime, misurando circa millimetri 2,5 di altezza 


totale. Il Cardium reniforme KoeNEN (Norddeutsche Unter-Olig., 5, 1893, pag. 1154, tav. LXXVII, fig. 9-11) 


260 G. DAINELLI [120] 


mostra le stesse differenze del rackitis DesHAves, al quale è molto vicino, se pure non ne è una semplice 
varietà; il Cardium Hilarionis Vinassa DE ReGNY (Sym. Moll. terz. Alpi Ven. Palaeont. Ital., I, 1895, pag. 236, 
tav. XVI, fig. 17) si allontana di più per il minore diametro antero-posteriore: su tale specie abbiamo già 
fatto alcune poche osservazioni. 

Abbiamo un solo individuo, non perfettamente conservato; ma la sua forma caratteristica permette 
di descriverlo come specie nuova, per quanto noi siamo poco proclivi a moltiplicare i nomi specifici su 
esemplari di non ottima conservazione; esso proviene dalle vicinanze immediate dei Ponti di Bribir. 


Cardium (Lithocardium) Bittneri n. sp. — Tav. XVII [III], fig. 7. 


Conchiglia irregolare, rigonfia, gibbosa, carenata, allungata nel senso dell’asse, inequilatere; l’umbone 
è triangolare, rilevato, prominente, anteriore, prosogiro; il margine scende, davanti all’umbone, rapida- 
mente in basso, poi si allarga un poco facendosi convesso a curva piuttosto ampia; posteriormente al- 
l’umbone è per breve tratto quasi retto ed obliquo in basso e all’indietro, poi descrive una curva assai 
ampia, che lo conduce in basso, un poco in avanti, dove si ricongiunge con quello anteriore mediante il 
margine ventrale strettamente incurvato. Una carena assai rilevata ed acuta si parte dalla sommità del- 
l’umbone diretta da prima obliquamente all'indietro; poi, giunta presso a poco alla metà dell'altezza 
conchigliare, s'incurva e scende in basso al margine ventrale; questa carena divide la valva in due parti 
dissimili: quella anteriore, per essere un poco più estesa, è meno inclinata di quella opposta. La super- 
ficie è tutta quanta adorna di coste radiali, non tutte nè per intero conservate nel nostro unico esem- 
plare, ma il cui numero si deve avvicinare a 50, se pure non lo sorpassa; esse sono rilevate, rettilinee, 
fitte, rotondeggianti con tendenza a divenire acute, disgiunte da solchi stretti, profondi ed a sezione 
triangolare; la superficie interna ha il margine spiccato da brevi solchi corrispondenti al termine delle 
coste esterne. 


DIMENSIONI 

Altezza . ò 6 o . 6 ò Ù 5 ) 0 : . mm.. 13 
Diametro antero-posteriore 3 : 6 c : ‘ È : ; » 9 
Spessore di una valva . 5 : è È . o È : + » 5 


Forma non lontana è il Cardium carinatum Bronn (I. tert. Geb., 1831, pag. 105), nel quale rientra 
in sinonimia il Cardium difficile MicHELOtTI (Ét. mioc. inf. It. sept., 1861, pag. 173, tav. VIII, fig. 18, 19), 
da: non confondersi con l’omonimo difficile Desnaves (An. sans vert., 1860, pag. 572, tav. LV, fig. 6,7), 
che non è un Zithocardium, ma invece un Protocardium, da riunirsi, secondo Cossmann, al Cardium 
Hirnesi DesHAYes (vedi Cossmann, Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, 1887, pag. 164, n.° 5). Il Cardium 
carinatum Bronn però a dimensioni molto maggiori unisce una forma spiccatamente triangolare; ciò che 
lo distingue nettamente dal nostro fossile dalmatino. Non crediamo buona specie il Cardìuwm erroris Op- 
PENHEIM ( Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, 1901, pag. 164, tav. XII, fig. 10) di Grancona, fondato sopra 
un frammento di un solo individuo, e dal quale il carimatum BRonN si distinguerebbe, avendo “ die Vor- 
derseite constant steiler und kirzer, und die Wolbung der ganzen Schaale eine etwas bedeutendere ,. 
Come si vede, le differenze sono minime, e non tali da tener separate le due forme; del resto OPrPENHEIM 
stesso le aveva prima tenute riunite (Collì Berici. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., Bd. 48, 1896, pas. 95, 
tav. V, fig. 12), ed anche dopo la proposta riunione trova necessario di aggiungere: “ kiinftige Funde 
werden daher iiber das Verhàltniss dieser jedenfalls innig verbundenen beiden Formen zu entscheiden 
haben, und moglicherweise noch ‘einmal Aenderungen in der Nomenklatur hervorrufen. ,, 
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Il Lithocardium trentinum OrPENERIM (Priabonasch., pag. 165, fig. 16 nel testo) di Fojaniche presso 
Rovereto, appartenente all’ orizzonte di Roncà, è forma assai più divergente dalla nostra; il Lithocardiopsis 
Fouquéi Munier CnaLmas (Études, 1891, pag. 47), di Monte Postale, non descritto nè figurato, è 
specie troppo incerta, perchè vi si possano fare dei riferimenti; il Cardium Wiesneri HantKEN (Std. 
Bakony. Jahrb. d. k. ung. geol. Anstalt., Bd. 3, 1875, pag. 361, tav. XVI, fig. 2; tav. XIX, fig. 2) si distingue 
nettamente per i caratteristici ornamenti delle coste e per la diversa forma generale: inon avendo una 
carena ben pronunziata può forse appartenere al sottogenere ragum; anche OpPPENHFIM infatti, nel ci- 
tarlo come Lithocardium, fa ciò dubitativamente (Alert. Faun. der oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Geol. und 
Pal. Oesterr.-Ung., Bd. 13, 1901, pag. 246). 

Il nostro fossile dalmatino proviene da Ostroviza. 


Fam. Cyrenidae. 


Cyrena sirena BRoNGNIART. 


1823. Mactra sirena Bronaniart. Terr. de séd. sup. cale.-trapp. du Vie., pag. 81, tav. V, fig. 10. 


1894. Cyrena —  Bronen. Orpennem. Hoc.-Pawr. des Mi. Pulli, pag. 325, 442, tav. XX, fig. 2-4; tav. XXII, 
fig. 2 (cum syn.). 

1896. — — — Dr GrraorIo. Fuun. éoc. de Roncà, pag. 101. 

1896... — — — — Foss. di Mt. Pulli, pag. 133. 

1896. — — —  Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven., Il, pag. 157. 

1897. — — — — Idem, II, pag. 166. 

1901. — — —  Orpenzem. Priabonasch., pag. 163 (cum syn.). 


Conchiglia subtrigona, poco rigonfia, obliqua, equivalve, inequilatere; l’umbone è subcentrale, un poco 
anteriore, prosogiro, rilevato, triangolare, forte e robusto, prominente, ricurvo all’apice, acuto; il lato an- 
teriore è più alto di quello opposto; questo, che è più assottigliato, è in cambio più lungo. Il margine 
cardinale è alquanto convesso ed assai sviluppato; quello anteriore regolarmente rotondeggiante, come 
pure quello posteriore, il quale però presenta una curva molto più stretta; il margine ventrale è allungato, 
un poco convesso. L’umbone è limitato dalle due parti da angoli ottusi poco spiccati, i quali vanno spa- 
rendo verso la periferìa; la ornamentazione consiste in una striatura concentrica, data dalle linee di accre- 
scimento, molto debole ed evanescente. Il cardine presenta tre denti centrali, piccoli e divergenti, i cui 
caratteri sono poco visibili nei nostri esemplari; il dente laterale anteriore nella valva destra è allungato, 
robusto, rilevato, un poco ingrossato in alto dal lato prossimo all’umbone; disgiunto dal margine mediante 
una fossetta allungata e ben profonda, oltre la quale è uno spazio, non largo, pianeggiante; nella valva 
sinistra il dente laterale anteriore è pure allungato, ma più vicino al margine. Il dente laterale posteriore 
nella valva destra è molto lungo ed abbastanza rilevato, segufto, verso la periferìa, da una fossetta allun- 
gata; lo stesso si osserva presso a poco anche nella valva destra, colla differenza che qui il dente è più 
prossimo al margine. L'impressione muscolare anteriore è ovale, appena incavata, striata concentricamente 
rispetto ‘alla valva intera; lo stesso si può osservare nella impressione muscolare posteriore, che però è 
alquanto più larga; l’impressione palleale è ben netta, intera, salvo una piccolissima inflessione presso 
a quella muscolare posteriore, come è ben chiaro in varie altre specie. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 33 
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DIMENSIONI 
Altezza c a 3 : ò ; È ò : d - mm. 27-18-14,5 
Diametro antero-posteriore . o ; s : c a ; » 33-28-20 
Spessore delle due valve . È ò È o ò ò È » 16-13-11 


Gli individui che riferiamo alla Cyrena sirena BRONGNIART presentano, come si vede, dimensioni mi- 
nori del solito; infatti l'esemplare nostro più grande è uguale a quello più piccolo citato da OPPENHEIM 
(Mt. Pulli, pag. 331), ed esistente nel Museo di Strasburgo. Quanto alla discussione su tale specie, ve- 
dasi cosa ne ha detto diffusamente l’autore citato, col quale pertanto non siamo d’accordo circa la riunione 
della Venus maura BRONGNIART (0p. cit., pag. 81, tav. V, fig. 11), in questo invece approvando VINASSA 
DE REGNY (op. cit., 1896, pag. 158). 

Abbiamo altrove descritto dal Monte Promina in Dalmazia (DAINELLI, Mioc. inf. del Mt. Promina, 1901) 
due Cirenidae, che, come tutta o quasi quella fauna oligocenica, vennero criticate da OPPENHFIM in questa 
maniera (Ueber die Fauna des Mt. Promina, 1902, pag. 269): “ Cyrena prominensis DAINELLI (0p. cit., 
pag. 260, tav. XXXI, fig. 3, 4) ist auch generisch unbestimmbar. Corbicula diplocarinata DAINELLI (0p. cit., 
pag. 261, tav. XXX, fig. 19-21) nach dem Schlosse zu urtheilen wohl sicher eine Cyrenide. Aber warum 
Corbicula? Man beobachtet keine Kerbung der Lateralzihne., La prima di queste specie non ha visi- 
bile il cardine, ma fu determinata genericamente per i caratteri generali della forma e del contorno, 
simili a varie specie già note, come dai confronti presentati apparisce. Intorno alla seconda si confron- 
tino i caratteri del suo cardine con quelli dati dagli autori come proprii delle Cyrerae e delle Corbiculae; 
ad esempio ZItTEL ( Palaeozoologie, II, 1881-85, pag. 102) insegna: “ Cyrena: - Seitenzahne kurz und nur 
mîssig verlingert, glatt;....... Corbicula : - Seitenzihne leistenformig und quer gestreift ,,. E FiscHER (Manuel 
de Conch., 1887, pag.1090, 1091) dice: “ Cyrena: - dents latérales non crénelées, inégales, courtes. -..... — Cor- 
bicula: - dents latérales allongées, lamelliformes, finement striées ,. Ci pare dunque che, seguendo gli insegna- 
menti dei citati autori, tutto consigliasse, come l’abbiamo proposta, la determinazione dei nostri fossili del 
Monte Promina, che avevano i denti laterali assai lunghi e con finissima striatura trasversale. 

La Cyrena sirena BRONGNIART è stata citata da Roncà, Monte Pulli, Grancona, Pomarole presso Ro- 
vereto, Novale?; Diablerets. 

I nostri esemplari dalmatini provengono da Zazvic, Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di 
Bribir. 


Sottord. Sinupalliata. 


Fam. Donacidae. 


Donax sp. 


Conchiglia di piccole dimensioni, depressa, trasversa, ovale allungata, inequilatere; l’umbone acuto, 
appuntito, poco prominente, situato vicino all'estremità posteriore a circa un quarto del diametro tra- 
sverso, obliquo all’indietro; il lato anteriore è assai espanso, arrotondato; quello opposto tronco, subtrian- 
golare. Il margine superiore è per buon tratto rettilineo, leggermente declive in avanti ed in basso; quello 
buccale rotondeggiante, regolare; quello ventrale appena un poco convesso, subparallelo all’opposto; quello 
posteriore angoloso, ottuso. La superficie sembra liscia, ma vi si riconoscono colla lente d’ingrandimento 
delle sottilissime strie concentriche d’ accrescimento. 
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DIMENSIONI 
Altezza . o 0 ; ; p 0 . . : ; ; : mm. 7,5 
Diametro antero-posteriore . : " c ; È c ; 7 » 12 
Spessore di una valva . ; ; E 5 È 5 ; , È » 1,5 


Il presente unico individuo rammenta assai da vicino la Donax parisiensis DesHAYES (An. sans vert., 
1860, pag. 394, tav. XXIV, fig. 15-17), la quale però è più rilevata sopra una linea che dall’ umbone scende 
al margine ventrale perpendicolarmente all’asse antero-posteriore, in modo che il lato anale della conchiglia 
appare assai più tronco che nella nostra forma, tanto più depressa. Anche la Donax acuminiensis Cossmann 
(Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, 1886, I, pag. 88, tav. V, fig. 27, 28) presenta grandi analogie, ma ha 
l’umbone molto più prominente. Stante però l’imperfetta conservazione del nostro fossile, non vogliamo 
andare oltre la determinazione generica, che crediamo giusta. 

Il presente esemplare dalmatino proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Fam. Tellinidae, 


Tellina (Tellinula) n. sp.? — Tav. XVII [II], fig. 1,2. 


Conchiglia piuttosto depressa, poco alta, allungata trasversalmente, equivalve, inequilatere; 1’ umbone 
è triangolare, punto rigonfio, assai ottuso, piccolo, non prominente, posteriore, leggermente obliquo al- 
l’indietro; il lato anteriore è abbastanza lungo e regolarmente arrotondato, mentre quello opposto è corto 
e acuminato a guisa di rostro. Il margine cardinale è appena convesso anteriormente all’ umbone, retti 
lineo ma obliquo in basso e all’indietro nel lato opposto; il margine ventrale presenta una curva ampia 
ma regolare, che si ristringe a formare il margine anteriore. La superficie è coperta da strie concentriche 
non molto spiccate ed irregolarmente distribuite. Il cardine non è ben visibile, ma vi si riconoscono traccie 
di piccoli denti centrali sotto l’umbone; il margine interno è liscio; il seno palleale ben sviluppato, e ro- 
tondeggiante; l'impressione muscolare posteriore ovale, acuminata in alto, un poco ricurva. 


DIMENSIONI DI DUE ESEMPLARI 


Altezza c 3 Ù 3 ì 6 di 5 ; ? 5 ; mm. 14-11 
Diametro antero-posteriore . 0 0 A ; 6 . ò È » 24-19 
Spessore delle due valve . ; : 5 È o , 6 ; » 10-6,5 


Non sappiamo a quale specie, già nota, dell’ Eocene si possa paragonare la presente forma con maggior 
evidenza, piuttosto che alla Tellina incarnata Linneo, miocenica, pliocenica e vivente (vedi: Bucquor, DAUT- 
ZENBERG et DoLLrus, Moll. mar. du Roussillon, II, 1887-1898, pag. 654, tav. XCII, fig. 1-7;—S4cco, Moll. 
terz. Piem. e Lig., 29, 1901, pag. 107, tav. XXII, fig. 32-35), della quale deve certamente rappresentare 
un antenato diretto, tante sono le analogie, che nella forma e nel contorno generale divengono addirit- 
tura identità. Quanto alla determinazione sottogenerica, essa non è forse da accettarsi con sicurezza asso- 
luta, stante l’imperfetto stato di conservazione dei nostri esemplari, e l'incertezza che ancora regna nei 
limiti di alcune divisioni secondarie del genere Tellîna. Così ad esempio ZirteL (Palaeozool., Bd. II, 1885, 
pag. 115) pone sinonimo Angulus MeeERLE, Zellinula CaemNnITZ e Fabulina Grav, dando la precedenza 
al primo; FiscHER (Manuel de Conch., 1887, pag. 1147, 1148), non cita affatto la Zellinula CHEMNITZ, 
ma sì l’Angulus MEGERLE, al quale fa sinonima la Fabulina GRAY, e pel quale dà i caratteri: “ Ovale, com- 
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primée; còté antérieur arrondi; còté postérieur anguleux; une seule dent latérale antérieure, écartée sur 
une valve. ,, Bucquor, DAUTZENBERG e DoLLFUS (op. cit., pag. 654) riuniscono come ZIrTEL, dando però, 
secondo giustizia, la precedenza a Tellinula CHEMNITZ; SAcco (op. cit., pag. 106) distingue ancora questa 
dall’Argulus MecERLE. Noi seguiamo i tre autori francesi; osserveremo pertanto che, quantunque ai nostri 
esemplari si addicano bene i caratteri sopra citati dal FiscHER, pure vi si può notare una certa maggiore 
rigonfiezza; così pure, in quello che offre dimensioni più grandi, l’umbone è più avvicinato all’estremità 
posteriore, di quel che non lo sia negli altri; ciò attribuiamo a semplice differenza individuale, che ab- 
biamo però voluta citare, perchè ciascuno le dia il valore secondo il proprio concetto circa i limiti della 
variabilità della specie. 
I presenti fossili dalmatini provengono da Ostroviza. 


Tellina (Moera) patellaris LaxArcr. 


1806. Tellina patellaris Lamaror. Ann. du Mus., vol. 7, pag. 232, vol. 12, tav. XLI, fig. 9. 


1824. — — Law. DesHAyes. Coq. foss., pag. 77, tav. XI, fig. 5, 6,13, 14. 
1860. — —_ — —_ An. sans vert., pag. 343 (cum syn.). 

1886. — —_ — Frauscaer. Unt.-Hoc. der Nordalp., pag. 179 (cum syn.). 
1886. — _ — Cossmann. Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, I, pag. 63. 
eo = _ —  Vimassa. Syn. Moll. terx. Alpi Ven., I, pag. 238. 


Conchiglia di dimensioni non grandi, depressa, ovale, trasversa, equivalve, inequilatere; l’umbone è 
ottuso, poco prominente, molto posteriore essendo distante dall’estremità posteriore meno di un terzo del 
diametro trasverso, opistogiro. Il lato anteriore della conchiglia è più espanso di quello opposto, il quale 
è anche il più depresso; la massima rigonfiezza è presso a poco al centro della valva, di dove declina 
per lo più regolarmente tutto intorno alla periferìa; il margine cardinale forma un angolo ottuso sotto 
l’umbone, del resto è rettilineo; quelli ventrale, anteriore e posteriore, formano nel loro insieme una 
curva regolare, più ampia inferiormente che sui lati. L'impressione muscolare posteriore è ovale, appun- 
tita superiormente, un poco incurvata dal lato interno; quella anteriore è pure ovale, ma regolare; la 
impressione palleale è profondamente intaccata dal seno, che è molto grande, spesso un poco gibboso; 
la parte, di tale impressione, che decorre parallela al margine della conchiglia, è contraddistinta da una 
serie di sottili increspature, corte e poco spiccate, tanto che spesso non sono addirittura visibili. La su- 
perficie è adorna da una finissima striatura concentrica. Il cardine della valva destra presenta sotto l’um- 
bone posteriormente un dente bifido, poi una fossetta, indi un dente semplice, piccolo e acuto; nella valva 


sinistra si osserva presso a poco l’inverso. 


DIMENSIONI 
Altezza . È c : È 5 7 i 7 0 È . 1 mm. 20 
Diametro antero-posteriore . o c c 0 o o c o >» 23,5 
Spessore delle due valve o o . 0 6 c È ò i, » 11 


Abbiamo numerosi esemplari per lo più conservati come modelli interni; in questi si possono osservare 
alcune piccole differenze nel seno palleale, del quale pertanto non rimane alterato l’andamento generale; 
abbiamo però voluto accennare a questo fatto, che indurrebbe forse qualche studioso a tenere separate 
le diverse forme; noi però, considerata la perfetta costanza degli altri caratteri e la piccola misura di 
questa differenza, riuniamo tutti i nostri individui nella Zellina patellaris LamaRcK. Unico carattere che 
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essi hanno diverso dal tipo del bacino di Parigi consiste nelle dimensioni, che nei nostri esemplari sono 
sempre minori e costantemente uguali a quelle riferite. 

La Tellina patellaris LAMaRCk è stata citata da San Giovanni Ilarione (Vicentino); dintorni di Nizza; 
Mattsee (Alpi settentrionali); Langeac e Saint Macaire (Francia); bacino di Parigi; Belgio. 

I nostri fossili dalmatini provengono da Ostréviza. 


Tellina (Asaphis) Martellii n. sp. — Tav. XVII [III], fig. 16. 


Conchiglia ovale, trasversa, poco rigonfia, sottile e fragile, lunga poco meno del doppio della sua 
altezza, regolare, subequilatere; l’ umbone è largo, triangolare, acuto, prominente, centrale, leggermente 
prosogiro; il lato anteriore è trasversalmente espanso quanto quello opposto, ma un poco più alto di questo; 
tutti e due sono arrotondati in modo regolare. Il margine cardinale è lungo, nel suo insieme perpendi- 
colare all’asse della conchiglia, appena un poco convesso; gli stessi caratteri presenta quello opposto, che 
è subparallelo a questo primo; il margine anteriore e quello posteriore mostrano una curva regolare, un 
poco più stretta nel secondo che nel primo. La massima rigonfiezza è nella parte centrale della valva, di 
dove declina per gradi verso il margine inferiore; verso l’alto invece essa si mantiene abbastanza rile- 
vante, per poi declinare quasi d’ un tratto in vicinanza del margine; nella parte posteriore si può osservare 
una specie di carena molto ottusa, radiale, obliqua in basso e all’indietro, appena sensibile; sul davanti, 
sotto l’ umbone vi è una leggiera concavità, nel fondo della quale si ha traccia di una piccola lunula 
allungata ed assai stretta. Tutta la superficie è adorna di numerose coste radiali ben rilevate, rotondeg- 
gianti, regolari, rettilinee, che vanno ispessendosi verso la periferìa, piuttosto fitte, sempre uguali ed 
ugualmente distanti tra loro, disgiunte da solchi abbastanza profondi, più stretti delle coste stesse; di 
queste, presso al centro della conchiglia, se ne contano 10 in 2 millimetri; presso il margine inferiore 
nello stesso spazio ve ne hanno solamente 8. Il cardine non è visibile, ma, data la sottigliezza della con- 
chiglia, non doveva essere molto sviluppato nè robusto. 


DIMENSIONI 
Altezza : ò c . o CR 3 . 5 0 : mm. 12 
Diametro antero-posteriore . 0 c ; 5 . ; o o » 21,5 
Spessore di una valva . . Ao . - . : o . » 2,5 


La forma che più si avvicini alla sopra descritta è certamente la Tellina costulata Gonpruss (Petr. 
Germ., 1839, pag. 235, tav. CXLVII, fig. 18), la quale pertanto si differenzia evidentemente per gli orna- 
menti radiali, i quali non sone-semplici come nel nostro fossile, ma alternati di varie’ grandezze, ed i 
maggiori granulosi: caratteri però osservabili solo con forte ingrandimento, tanto che la figura riprodotta 
in grandezza naturale mostra colla nostra forma dalmatina identità quasi assoluta di aspetto e contorno 
generale. Questa specie, proveniente dall’arenaria verde di Aachen, descritta da GoLpruss come Tellina, fu 
dal D’ORBIGNY (Pr. strat., 1850, vol. 2, pag. 235, ét. 22, n. 501 bis) attribuita al genere Arcopagia LEACH, dai 
più forse ritenuto adesso solo come sottogenere della Tellina Linneo. Picret (Traité de Pal., vol. 3, 1855, 
pag. 420) invece la cita tra le Telline, pur non essendo sicuro della determinazione generica, quando dice: 
“ Les auteurs allemands ont décrit quelques tellines que M. D’ORBIGNY répartit entre ce genre et les Ar- 
copagia; les impressions palléales n° étant pas figurées, je ne puis pas avoir une opinion sur cette répar- 
tition ,. ZirteL (Palaeozool., 1881-85, Bd. 2, pag. 116) pone il genere Arcopagia D’OrBIGNy non LEACcE 
sinonimo di Linearia Conrap, onde sembrerebbe che qui trovasse il suo posto anche la Tellina costulata 
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GoLpFuss; se non che egli considera questa specie come appartenente alle Asaphis MopEER, pur facen- 
dovi la seguente riserva: “ In der oberen Kreide kommen einige Formen vor, z. B. Zellina costulata 
GoLpruss, welche &usserlich die Merkmale von Asaphis besitzen, jedoch mit Seitenzihnen ausgestatten 
sind und darum besser bei Linearia untergebracht werden. , 

Così si pone anche la questione circa la precisa determinazione generica del nostro fossile dalmatino. 
Diremo subito che le forme fin qui sicuramente attribuite alla Linearia sono tutte cretacee, quindi ciò 
costituisce una probabilità in meno che per tale debba pur essere riconosciuta la nostra specie; mentre 
le Asaphis dalla Creta giungono ai mari attuali. Di più, gli ornamenti radiali di quel primo tipo possono 
talvolta mancare, spesso esser solo parziali, e sempre, o quasi, sono ridotti a strie anzichè a coste; mentre 
nel secondo tipo sono sempre presenti e quasi sempre sotto forma di vere e proprie coste. 

Per queste ragioni, dato che altri.caratteri, del cardine cioè e delle impressioni interne della con- 
chiglia, non sono nel nostro individuo visibili, crediamo di doverlo determinare per Asaphis sp. Quanto 
al posto sistematico di questo tipo, sarebbe secondo FiscHER (Man. de Conch., 1887, pag. 1105), quello 
di genere nella famiglia delle Psammobiidae; noi però preferiamo seguire ZirteL (op. cit., pag. 117) ed 
Hornes (Elem. der Palaeont., 1884, pag. 240), che lo pongono sottogenere del genere Zellina. A ciò 
induce la grande analogia con tipi tutti appartenenti a questo gruppo: vedi, ad esempio, la Linearîa 
anche da FIscHER ( op. cit., pag. 1149) posta tra le Zellinidae; pure il CARUS (Pr. faunae medit., 1889-1893, 
vol. 2, pag. 161) pone nel sottordine delle Zellinacea la Capsa BrueuIERE, da quasi tutti gli autori ritenuta 
sinonima dell’ Asaphis MopEER (vedi HoRNES, ZIrreL, FIscHER, op. eòt.). Ma qui è d’uopo che ci fermiamo 
nelle nostre osservazioni; altrimenti si uscirebbe dai limiti che ci dobbiamo prefiggere nello studio della 
presente forma dalmatina, per entrare in una questione quant’altra mai intricata e complessa; perchè si 
ha qui molti nomi (il cui valore è ritenuto da alcuni generico, da altri solamente sottogenerico), molti 
dei quali sono stati adoprati dagli autori a indicare gli stessi tipi, mentre si hanno invece molti tipi di- 
versi, i quali sono indicati dai varii autori con uno stesso nome. Questione, come abbiam detto, molto 
intricata, e, possiamo aggiungere, mal definibile, perchè trattasi per lo più di forme che hanno pochi 
rappresentanti sia nelle faune fossili che nelle viventi. 

Il nostro fossile dalmatino proviene da Zazvic. 


Fam, Solenidae. 
Solen plagiaulax Cossmann. 


1844. Solen obligquus SowerBr. Min. Conch., tav. DOXLI, fig. 2. 


1860. — — Sow. DrsHayes. An. sans veri., pag. 153, tav. VII, fig. 1-3 (cum syn.). 

1886. — — — Frauscasr. Unt.-Eoc. der Nordalp., pag. 185 (cum syn.). 

1886. — plagiaulax n. m. Cossmann. Cat. ill. cog. foss. env. de Paris, I, pag. 18 (cum sym.). 

1901. — -—  Cossw. Oppenzem. Priabonasch., pag. 174, tav. IV, fig. 17-19 (cum syn.). 

1901. — _ — — Alttert.-Paun. der oesterr.-ung. Mon., pag. 249, tav. XVII, 


fig. 12 (cum syn).. 


Conchiglia allungata, depressa lateralmente, non molto alta, aperta alle due estremità, quadrangolare, 
troncata dal lato posteriore; da questa parte si osservano numerose strie, sottili, ma ben spiccate e fitte, 
Je quali dal margine superiore giungono a quello opposto con decorso leggermente curvilineo in specie 
in vicinanza dei margini: la concavità è rivolta verso il lato buccale; via via che ci si allontana dalla estre- 
mità anale, tali strie si interrompono sempre prima di giungere al margine inferiore, finchè presso la 


[127] G. DAINELLI 267 


metà della lunghezza conchigliare, cessano del tutto; si può osservare che la linea determinata da tutte 
le loro estremità inferiori, non è retta, ma un poco sinuosa, mostrandosi ad un certo punto come una 
sospensione nel decrescimento, oltre la quale questo ricomincia e procede in misura maggiore che per 
l’innanzi. Tutta la parte della superficie valvare che riman libera da queste strie è occupata da altre in 
tutto simili, ma dirette parallelamente al margine ventrale, le quali poi, giunte in vicinanza dell’ estre- 
mità buccale, si piegano in alto con curva piuttosto regolare. Non è ben visibile la caratteristica piega 
obliqua dallato anteriore della conchiglia, ma in un frammento di modello interno vi è abbastanza chia- 


ramente indicata. 
DIMENSIONI DI DUE ESEMPLARI 


Altezza 5 3 c c : 0 ò : : o a . mm. 14-20 
Lunghezza . 5 5 ; 7 c z 5 o 6 c ; » 60-? 
Spessore delle due valv : c È b c c o c 7 >» 111 


Dobbiamo riconoscere che i nostri esemplari dalmatini si trovano in uno stato di conservazione assai 
imperfetto; d'altronde la determinazione ci pare più che probabile, dal momento che anche OPPENHEIM 
(Priabonasch., pag. 174) ammette come sinonimo Solen priabonensis Vinassa DE REGNY ((Syn. Moll. terz. 
Alpi Ven., III, 1897, pag. 182, tav. XX, fig. 1,5), il quale presenta ancor meno i caratteri del Soler 
plagiaulax Cossmann (= obliquus SowerBY, non SPENGLER). Quanto alla modificazione del nome specifico, 
vedasi Cossmann (op cò., pag. 18). 

Il Solen plagiaulax Cossuann è stato citato da Possagno, Priabona, Costalunga, Castelcies (Vicentino); 
Trebistovo (Erzegovina); Reichenhall; Kressemberg, Elendgraben, Untersberg (Alpi settentrionali); dintorni 
di Nizza; bacino di Parigi; bacini eocenici d’ Inghilterra. 

I nostri esemplari dalmatini provengono da Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Fam. Pholadomyidae. 


Pholadomya Puschi GoLpruss. 


1840. Pholadomya Puschi Goupruss. Petr. Germ., pag. 273, tav. CLVI, fig. 3. 


1874. = —  Gonpr. Moxsc8. Monogr. d. Pholad., pag. 115, tav. XXXV, fig. 4; tav. XXXVI, 
fig. 7; tav. XXXVII, fig. 1-3, 7,9 (cum syn.). 
1875. — = —  Hanrxen. Stdl. Bakony. Jahrb. d, k. ung. geol. Anst., Bd. 3, pag. 354. 
1878. — = —  Hfserret Munier Cnanmas. Terr. tert. Eur. mérid. Compt. rend. Acad. 
i Sc., vol. 85, 86. 
1879. — — — Hantren. Die Mtth. d. Herren Heébert und Mumier. Liter. Ber. aus 
Ung., Bd. 3, Heft 4, pag. 13. 
1886. — —_ —  Fravscaer. Unt.-Eoc. der Nordalp., pag. 192, tav. XI, fig. 3, 4 
(cum. syn.). 
1901. — —_ —  Orpenzem. Priabonasch. Palaeont., Bd. 47, pag. 173, tav. XIV, fig. 4 
(cum syn.). 
1901. — — _ — Alttert. Faun. d, oesterr.-ung. Mon. Beitr. z. Pal. und Geol. 
Oesterr.-Ung., Bd. 13, pag. 250. 
1901. — — —  Darnenti. Mioc. inf. del Mt. Prom. Palaeont. Ital., vol. 7, pag. 264, 


tav. XXXI, fig. 10 (cum syn.). 


Abbiamo un solo esemplare riferibile senza dubbio alla presente specie; questa è tanto nota e diffusa, 
che stimiamo inutile dare una descrizione del nostro fossile; ne citeremo invece le misure. 
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DIMENSIONI 

Altezza . ò : 5 . È 0 DU atto 5 : : ò mm. 40 
Diametro antero-posteriore 3 . ò 5 } È È Bank viDs » 48 
Spessore delle due valve . . 3 0 o ; o È È È DO 2 


x 


La Pholadomya Puschi è specie eocenica ed oligocenica; essa è stata citata, tra l’altro, dal Monte 
Promina, Ostréviza, e da Vacziani presso Scardona (Dalmazia); da Piszke, Torok ecc. (Ungheria), dal Ba- 
kony meridionale; dalla Stiria; da Costalunga, Brendola, Gnata, Sangonini, Laverda, Schio, Crosara (Veneto); 
Tatro (Carpazii); Siebenbiirgen; Hariny (Tirolo); Kressemberg, St. Gallen, Lucerna, Pilatus (Alpi setten- 
trionali e svizzere); Dego, Carcare, Grognardo, Cassinelle (Piemonte); dintorni di Nizza; Dax, Bayonne, 
Biarritz; Hampshire, Wight (Inghilterra); Astrup, Osnabriick, Binde, Tòlz; Turchia; Russia meridionale ; 
India; ecc. di 

Il nostro esemplare dalmatino proviene da Gièverske. - 


Pholadomya cfr. margaritacea SowrrBy. 


Un esemplare, il quale presenta solo in piccola parte la ornamentazione esterna, ascriviamo alla pre- 
sente specie (SowerBy, Min. Conch., 1821, tav. CCXCVII, fig. 1) per la caratteristica forma. Del resto, 
siccome una separazione ben netta tra questa e la Pholadomya Puschi GoLpruss (Petr. Germ., 1840, pag. 273, 
tav. CLVI, fig. 3) è difficile stabilirla, così proponiamo adesso un solo ravvicinamento, tanto più che la 
Pholodomya Puschi GoLDFUSs abbiamo riconosciuta con certezza tra i nostri fossili. dalmatini, ed il presente 
individuo è invece mal conservato. In ogni modo la sua forma e il contorno sono nettamente visibili, e 
sono identici a quelli dell’esemplare figurato da Morsck alla tav. XXXIX, fig. 4 (Mon. der Pholad., 1875, 
pag. 118, tav. XXXVII, fig. 6, 8; tav. XXXIX, fig. 1-6); si aggiunga che MorscH stesso distingue la Phola- 
domya margaritacea SowerBr dalla Puschi GoLpruss “ durch den steilern bis senkrechten Abfall der Vor- 
derflàche ,, carattere che è evidentissimo nel nostro individuo, ma che, secondo OrPENEEIM (Alert. Faun. 
der oesterr.-ung. Mon. Beitr: z. Pal. und Geol. Osterr.-Ung., 1901, Bd. 13, pag. 250), non è bastante a 
ben distinguere le due specie. 

Per la provenienza ‘di questa forma, vedasi MorscH (op. cit., pag. 119, 120); essa è stata citata da 
Priabona (Veneto); e da terreni eocenici ed oligocenici di Svizzera, Germania, Belgio, Francia, Inghil- 
terra, ecc. 

Il nostro individuo dalmatino proviene dai dintorni immediati dei Ponti di Bribir. 


Fam. Anatinidae. 
Thracia Fortisi n. sp. — Tav. XVII [III], fig. 6. 


Conchiglia di piccole dimensioni, leggermente inequivalve, inequilatere, trasversa, irregolare, non molto | 
rigonfia; l’umbone è triangolare, grosso e robusto, rigonfio, di poco più vicino all’estremità posteriore che 
all’ opposto, opistogiro, prominente; il lato anteriore è alto, espanso, arrotondato; quello posteriore è 
stretto, più depresso, quasi troncato, sinuoso. Il margine cardinale è subrettilineo dalle due parti del- 
l’umbone, sotto il quale forma un angolo molto ottuso; quello anteriore è regolarmente arrotondato, come 

pure quello posteriore, che però ha una curva di raggio molto più stretto; il margine ventrale è curvilineo, 
ma irregolare, cioè sinuoso, presentando anteriormente una :convessità in continuazione al margine buccale, 
e posteriormente ‘una leggiera concavità, ‘alla ‘quale ‘si unisce subito il margine anale. La massima rigon- 
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fiezza è verso il centro della conchiglia, di dove declina regolarmente verso la periferìa in avanti; nel 
lato posteriore invece si osserva una depressione o leggiera concavità, la quale, cominciando poco sotto 
l’umbone, va allargandosi sempre più verso il basso, e termina alla già citata sinuosità concava del margine 
ventrale. La superficie è adorna di coste concentriche, larghe, poco rilevate, curvilinee, disgiunte da piccoli 
solchi lineari, poco profondi; tali coste o grosse rughe possono essere in numero non inferiore a 20, ma 
non superiore, crediamo, a 24. La valva sinistra è un poco più rigonfia di quella opposta. 


DIMENSIONI 
Altezza : . È ; ; 5 È È È + ; 3 mm. 20,5 
Diametro antero-posteriore . ; ; 1 È i i è A » 25 
Spessore delle due valve . 5 5 5 5 . o 0 5 i sd: 


La specie, già nota, che si avvicina alla presente forma dalmatina, è la Tracia rugosa BELLARDI 
(Foss.numm. de Nice, 1852, pag. 233, tav. XVI, fig. 14); essa però a dimensioni molto maggiori, che sono esat- 
tamente doppie che nella nostra, unisce molti caratteri differenti che ci hanno indotto a tenerla separata: 
essa cioè ha coste concentriche molto più numerose, certo più di 30 a quanto si può giudicare dalla fi- 
gura, non essendo ciò detto nella descrizione; avanti all’umbone il margine è subito arrotondato rego- 
larmente come quello anteriore, e non è rettilineo ed obliquo come nel nostro fossile; inoltre il lato 
posteriore è assai più alto, più lungo, e più ottuso, avendo perciò alquanto attenuata la caratteristica 
forma che abbiamo descritta. Del resto le analogie sono grandi, e non manca neppure la depressione 
superficiale dal lato posteriore. Specie simile è pure la 7hracia convera Woop (vedi Sacco, Moll. terz. 
Piem. e Lig., 1901, 29, pag. 136, 137, tav. XXVII, fig. 21-26), che si estende dall’ Oligocene all’attualità. 

Da non confondersi colla Thracia rugosa BeLLARDI, alla quale abbiamo paragonato il nostro fossile, 
è l’Anatina rugosa BELLARDI (0p. cit., pag. 233, tav. XVI, fig. 13); questa, perchè difettosa di omonimia 
colla Anatina rugosa LAamaRcK (An. sans vert., 1839, II, pag. 529; descritta nella prima edizione dell’o- 
pera colla data 1818) vivente a San Domingo, ebbe cambiato il nome specifico e nello stesso tempo mo- 
dificata la determinazione generica in Tracia Bellardii Pieter (Traité de Pal., 1855, III, pag. 402, tav. LIII, 
fig. 19). Per tale è oggi citata da numerose località dell’ Eocene e dell’ Oligocene, per quanto la sua forma 
generale sia più di Axatina che di Thracia, come ha osservato OrpenHEIM (It. Postale, 1896, pag. 176). 

MAYER (og. foss. des terr. tert. inf., 1861, pag. 52) descrisse anche una Tracia intermedia, la quale 
starebbe tra la rugosa BeLLARDI e la. Bellardii Picrer; essa però non ha speciali analogie con la nostra. 

Il presente fossile dalmatino proviene da Gièverske. 


Fam. Myidae. 


Corbula (Azara) exarata Desmaves. 


1824. Corbula exarata Deszaves. Coq. foss., pag. 48, tav. VII, fig. 4-7; tav. VIII, fig. 4. 


1860. — — — An. sans vert., pag. 213 (cum syn.). . 

1877. — —  Drsu. Herr et Munier Chanmas. Nouv. rech. terr. tert. Vie. 

1886. — _ — Frauscner. Unt.-Eoc. der Nordalp., pag. 198 (cum syn.). 
1886. —_ — — Cossmann. Cat. ill. coq. foss. env. de Paris, I, pag. 32. 

1894. — — — Oppenzrm. ZHoc.-Faun. des Mt. Pulli, pag. 443. 

1896. — — . — Dr GreGorIo. Faun. éoc. de Roncà, pag. 89, tav. XII, fig. 21. 
1896. — — — Vassa. Syn. Moll. tera. Alpî Ven., Il, pag. 156. 

1896. — — — Orprnzen. Zoc.-Faun. des Mt. Postale, pag. 161 (cum syn.). 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 34 
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Conchiglia rigonfia, quadrangolare, inequilatere; l’umbone è triangolare, forte e robusto, assai rile- 
vato, anteriore, prosogiro, molto prominente, angoloso posteriormente; il lato buccale è corto e tronco, 
quello opposto invece assai espanso. Il margine anteriore è arrotondato regolarmente, come pure quello 
ventrale, il quale presenta però una curva molto ampia; il margine posteriore invece è diritto o quasi, con 
decorso dall’alto al basso, come pure lo è quello cardinale dietro l’umbone, dove si mantiene subparal- 
lelo a quello opposto. Un angolo limita posteriormente 1° umbone, e, con direzione obliqua in basso e al- 
l’indietro, giunge assai attenuato alla periferia all’incontro del margine posteriore con quello ventrale. 

La parte della conchiglia che si trova davanti a tale angolo, è la più rigonfia, e presenta numerose 
coste concentriche ben rilevate, angolose, piuttosto rade; la parte invece, che sta dietro al detto angolo, 
è depressa e liscia. La valva così descritta è destra. 


DIMENSIONI 
Altezza . 6 6 $ ò 6 3 o ò 5 o c o mm. 32 
Diametro antero-posteriore 6 . 6 6 ACE, , î 5 » 37 
Spessore di una valva . . 6 È LR . 6 7 è » 14 


Abbiamo un solo esemplare di valva destra piuttosto mal conservato, ma la cui determinazione non 
è dubbia, avendolo potuto confrontare con esemplari tipici del bacino di Parigi, dei quali ha iden- 
tiche anche le dimensioni. De GREGORIO (op. cò., ‘pag. 89) cita da Roncà la presente specie, senza però 
rimandare a illustrazioni nelle annesse tavole; egli, nella ricca fauna studiata, descrive una Pholadomya 
Roncaensis n. sp. (op. cit., pag. 85), per la quale rimanda alla “ tav. XII, fig. 20-21; due esemplari, di 
cui uno giovane, l’altro adulto, entrambi da due lati ,, la quale indicazione sì ripete nella spiegazione 
delle tavole (op. cò., pag. 151). Ora, dobbiamo osservare che alla tavola indicata manca affatto la fig. 20, 
e la fig. 21 è da attribuirsi senz’altro alla Cordula exarata DesHAYEsS; che anche la Pholadomya Ronca- 
ensis DE GREGORIO possa poi essere un sinonimo di questa specie non è improbabile, perchè i suoi ca- 
ratteri specifici le si adattano quasi completamente. 

La Corbula erarata DESsHAYES è stata citata da Monte Postale e Roncà (Vicentino); dall’ Istria; Un- 
gheria; Einsiedeln; Kressemberg (Alpi settentrionali); Svizzera; bacino di Parigi; Zaframboli (Asia minore); 
Egitto. 

Il nostro individuo dalmatino proviene dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Fam. Pholadidae. 


Teredo Tournali LevwerIE. 


1846. Teredo Tournali Levwermm. Mém. terr. numm. Corbières, pag. 360, tav. XIV, fig. 1-4. 


1886. — — —  Leyw. Frauscaer. Unt.-Boc. der Nordalp., pag. 208 (cum syn.). 

1895. —  subparisiensis De Gregorio. Vinassa. Syn. Moll. tera. Alpi Ven., I, pag. 214, 234. 
1896. — _ —_ Oppenzeni. Hoc.-Paun. des Mt. Postale, pag. 161. 
1896. — Tournali Leyw. De GreGoRrIO. Maun. éoc. de Roncà, pag. 85, tav. XIII, fig. 1-3. 
1901. — — — ©Orpenzem. Priabonasch., pag. 176, tav. XIII, fio. 7. 

1901. cfr. Sacco. Moll. tera. Piem. e Lig., 29, pag. 58, tav. XIV, fig. 28-31. 


Non possediamo nessuna valva, ma solo frammenti abbastanza ben conservati dei tubi calcarei; questi 
sono cilindrici, allungati, a sezione non perfettamente rotonda ma un poco ellittica; lo spessore della 
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x 


parete non è grande, ma invece essa è assai compatta; la superficie esterna presenta delle striature tra- 
sversali, piuttosto larghe, non rilevate, ma evidenti anche od occhio nudo. 


DIMENSIONI 


Diametro massimo . 0 7 o o 0 0 5 o c o mm. 14 
Spessore della parete . . . ò ; " È } 5 . » 1-2 


I tubi di Zeredo Tournali LevMERIE tipici sarebbero lisci; per questo DE GREGORIO distinse la sua 
subparisiensis (Mt. Postale, pag. 33, tav. VI, fig. 187, 188) come specie diversa accettata per buona da 
OpPENHEIM (Mt. Postale). 

Però le determinazioni fatte, come la nostra presente, e come sono per la massima parte quelle 
citate, solo su tubi e non sulle valve, hanno un valore relativo; quindi concordiamo con OPPENHEIM quando 
dice (Priabonasch., pag. 176): “ An und fir sich wire es ja nicht ausgeschlossen, dass alle diese 
Rohren verschiedenen Arten angehoren kònnten, doch sind an ihnen auch bei genauer Prifung keine 
Unterschiede wahrzunehmen.,, 

La Teredo Tournali LevymERIE è stata citata da Roncà, Monte Postale, San Giovanni Ilarione?, Pos- 
sagno, Priabona (Vicentino); Istria; Ungheria; Siebenbiirgen; Steinbach (Svizzera); Kressemberg, Kachel- 
stein, Hannsberg, Mattsee, Untersberg, Gmunden (Alpi settentrionali); bacino tongriano piemontese; din- 
torni di Nizza; Biarritz; Corbières, Montagne Noire; Asia minore. 

I nostri individui dalmatini provengono da Ostroviza e dai pressi immediati dei Ponti di Bribir. 


Classe Glossophora. 


Sottocl. Scaphopoda. 


Ord. Solenoconchae. 


Dentalium (Entalis) grande Desmavrs. 


1825. Dentalium grande Deszaves. Mon. du genre Dentalium, pag. 45, tav. III fig. 1-3. 


1864. — — — Bassin de Paris, II, pag. 205, tav. II, fig. 1-4, 23-26 (cum syn.). 

1888. — — Desa. Cosswann. Cat. 40. coq. foss. env. de Paris. Ann. Soc. Roy. Malac. Belg., 
vol. 23, fasc. 3, pag. 12. 

1896. — cfr. — —  ?Vinassa. Syn. Moll. terz. Alpi Ven. Palaeont. Ital., II, pag. 163. 


Conchiglia tubulare, allungata, subcilindrica, aperta alle due estremità, delle quali la posteriore è 
generalmente più stretta di quella opposta; talvolta questa differenza di diametro, che si stabilisce lungo 
tutta la conchiglia per gradi insensibili, è piccolissima, ed allora cresce l’aspetto cilindrico del fossile; 
talora il diametro cresce lentamente dall’estremità posteriore verso quella anteriore, poi, poco avanti @ 
questa, si allarga d’un tratto: allora la conchiglia acquista un aspetto nettamente claviforme. Essa poi è 
più o meno ricurva. 

Non abbiamo individui che serbino inalterata la estremità posteriore con i suoi ornamenti; quindi 
non possiamo dire che ivi le coste longitudinali sieno in numero variabile fra tredici e sedici, come af- 
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ferma DesHAYES (Bassin de Paris, pag. 206); dove nei nostri esemplari gli ornamenti sono ben conservati, 
essi sono dati, presso l’estremità posteriore, da una ventina di coste (s’intende longitudinali), rilevate ed 
acuminate, tra le quali altre intercedono, più fini, talvolta ben visibili, tal altra subobsolete; avanzando 
dalla estremità posteriore, quelle maggiori, pur non aumentando che poco la loro larghezza di base, 
si arrotondano e si appiattiscono, mentre quelle intermedie crescono di numero e di importanza ugua- 
gliando a poco per volta, per forma e dimensioni, quelle principali. Finchè progredendo ancora verso la 
estremità anteriore, tutta quanta .la superficie conchigliare appare coperta uniformemente da coste uguali 
fra loro, poco rilevate, larghe in proporzione della poco rilevatezza, pianeggianti, disgiunte da solchi 
stretti e poco profondi; coste e solchi si mantengono sempre diritti. Osserveremo qui che tali ornamenti 
sono assai più marcati nella faccia concava della conchiglia che non su quella opposta, e verso l’estremità 
anteriore hanno tendenza a divenire meno evidenti; ciò in gran parte per le coste trasversali d’accresci- 
mento, che son qui più numerose, più fitte, più rilevate, mentre, verso la parte opposta, sono rade, poco 
marcate, e si mostrano come rari e sottili anelli. La sezione della conchiglia è sempre più o meno re- 
golarmente circolare, e lo spessore degli strati conchigliari sempre grande in relazione al diametro. L'e- 
stremità posteriore è incisa, sulla parte convessa, da un solco stretto, ma piuttosto lungo; esso è visibile 
in uno solo dei nostri esemplari; ma sopra alcuni modelli interni si osserva, in sua corrispondenza, un 
rilievo stretto ed allungato, che poi si prolunga ancora con rilevatezza minima, appena discernibile. 

Non possiamo dare la misura della lunghezza totale, perchè nessun individuo è conservato per in- 
tero; solo due modelli interni devono corrispondere a individui completi, ed essi. presentano: 


DIMENSIONI 


Lunghezza, circa 0 : : . o 7 : : 0 : mm. 65-53 
Diametro massimo (interno) o o . 6 c 6 o o » 9-5 
» minimo (interno) . 


Una 
Lo) 


Di altri individui daremo le misure del diametro e dello spessore degli strati. conchigliari corri 
spondenti: 


Diametro . È 6 - È mm. 11,5 11 9 8,5 6,9 6 4,5 
Spessore . 5 È ; . » 2 22 2 1 1,5 1 


Per la presente determinazione ci siamo serviti di esemplari tipici del bacino di Parigi; la presente 
specie è stata citata dal Vicentino solo una volta, se non erriamo, e non con sicurezza; Vinassa infatti 
(op. cit., pag. 163) dice: “ Un modello interno la cui determinazione offre troppe difficoltà per un giu- 
dizio sicuro, ma che si avvicina assai alla forma parigina. , Non appartengono al Dentalium grande Des- 
HAYES gli esemplari determinati come tali da Nyst (Cog. et pol. foss. de la Belg., 1843, pag. 341, tav. XXV, 
fig. 1) e da altri aufori; vedasi infatti il Dertalium acutum HÉBERT, che meglio loro corrisponde (KòNEN, 
Nordd. Unterolig., Lief. 4, 1892, pag. 977, tav. LIX, fig. 1); ed a proposito della erronea determinazione 
di' Nysr, osserveremo che egli pone la specie di DesHAyEs tra le “ espèces è coquille non fendue à son 
extrémité postérieure ,, dando con questa asserzione la riprova del suo errore. 

Il Dentalium grande DesHAves proviene dal bacino di Parigi e dai dintorni di Nizza; forse anche da 
Roncà. I nostri numerosi esemplari dalmatini sono stati tutti raccolti ad Ostroviza. 
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Dentalium cfr. sulcatum Lamarcx. 


Piccola conchiglia tubulare, subcilindrica, allungata, poco ricurva, coll’estremità posteriore alquanto 
più sottile di quella opposta e intera; gli ornamenti consistono in 12 coste longitudinali regolari, equi- 
distanti, prominenti, arrotondate, disgiunte da solchi abbastanza profondi, le quali si prolungano lungo 
tutta la conchiglia. 


DIMENSIONI 
Lunghezza ; 6 6 o . . 6 . . È 5 mm. 15 
Diametro massimo . 5 7 ; c : 5 E 5 , » 2,5 
Spessore corrispondente . ; 4 6 È G ) ; 5 » 0,25 


Un solo individuo non perfettamente conservato, come dalla incompleta descrizione si può compren- 
dere, non può permettere una determinazione specifica sicura; tanto più che, pur avvicinandosi assai al 
Dentalium sulcatum LAMARCK, ne differisce per il numero delle coste. LamaRcK infatti (Aniîm. sans vert., 
1818, t. 5, pag. 343, n.° 3) dice che questo varia tra 12 e 16; però DesHAYES (Monogr. du genre 
Dent., 1825, pag. 34, n.° 9, tav. IV, fig. 15) afferma essere questo un errore, essendo le coste in numero 
invariabile di 16; pertanto in seguito riconosce che da 16 possono giungere a 18 (Bassìîn de Paris, 1864, 
II, pag. 200, tav. I, fig. 33-35). Il nostro esemplare invece ne presenta, come abbiam detto, 12 sole; 
quindi, non avendo materiale troppo abbondante, non possiamo dire più giusta l’affermazione di LAMARCK 
o quella, piuttosto, di DesHayEes. Abbiamo perciò, per il nostro fossile, mostrato il ravvicinamento più 
probabile, senza però ritenerlo, per la ragione espressa, sicuro. Il Dentalium sulcatum LAMARCK, proviene 
dal bacino di Parigi e dalla Bretagna; il nostro esemplare dalmatino è stato raccolto nei pressi imme- 
diati dei Ponti di Bribir. 
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CEFALOPODI LIASSICI DEL MONTE DI CETONA 


PARTE QUARTA 


(Tav. XVII-XXI [XXXIX-XLII] e Fig. 104-115 intere.) 


XVI. Gen. Harpoceras. 


Nella sistematica delle Ammoniti il gen. Harpoceras s. 1. è stato suddiviso in parecchi generi e sotto- 
generi basati in modo speciale sopra specie del Lias superiore e del Giura, poichè esso ebbe appunto 
in tali periodi il maggiore sviluppo. Le specie del Lias medio, che vanno di giorno in giorno divenendo 
sempre più numerose, non trovano però sempre un esatto riferimento generico, mostrando tuttavia affi- 
nità spiccate e svariate con i generi stabiliti per specie più recenti. Non volendo nè potendo, col mate- 
riale imperfetto che è a mia disposizione, proporre nuovi aggruppamenti o intraprendere un’ ampia di- 
scussione sopra quelli esistenti, come necessiterebbe l’importanza del caso, ho creduto bene di limitarmi 
a riferire ai tre generi, Harpoceras, Hildoceras e Lillia le specie trovate nel Lias del Monte di Cetona. 

Agli Harpoceras ho più propriamente riferito le specie che più si avvicinano alle tipiche del genere 
e quelle che hanno degli intimi rapporti coni Grammoceras. Alcune però sono aggregate a questo genere 
con incertezza. 

Le specie di Harpoceras, tutte appartenenti ai calcari grigi e rossi attribuiti al Lias medio, raccolte 
nel Monte di Cetona, sono le seguenti: 


Harpoceras celebratum Fuc. Harpoceras exiguum n. Sp. 
» (?) Ugolini n. sp. » Mariani n. Sp. 
» (2) dilectum Fuc. » (?) pseudofieldingiù n. sp. 
» falcicostatum n. sp. » pseudofalculatum n. sp. 
» Curionii Mou. 


1. Harpoceras celebratum Fuc. — Tav. XVHI [XXXIX], fig. 1,2; Tav. XIX [XL], fig. 13. 


1900. Grammoceras celebratum Fucmi. Brevi notizie sulle Ammoniti ecc., pag. 2. 


1900. _ —_ Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 41, tav. X, fig. 1,2 
(cum syn.). 
DIMENSIONI 
I II 
Diametro . 6 0 È 6 3 c . o o mm. 50 mm., 45 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . c 0,39 0,39 
Spessore » » » " o 0,20 0,20? 
Larghezza dell’ ombelico » » o ò 0,35 0,34 


Ricoprimento della spira » » o - 0,05 0, 06 
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Riferisco a questa specie alcuni esemplari assai caratteristici, corrispondenti a quelli dell'Appennino 
centrale, dei quali sono solamente un poco più piccoli. 

Non starò qui a ripetere le ragioni per le quali io ritenni questa forma separabile, contro il parere 
del GevER, dall’ Harp. kurrianum OPP.; rimanderò per questo al mio precedente lavoro nel quale è de- 
scritto 1’ Harp. celebratum. 

I giovani esemplari di questa specie mal si distinguono da quelli dell’ Harp. Curioniè Mex. e da 
quelli dell’ Harp. Mariani Fuc. Ì 

Il Bertoni ha riferito all’ Hi/d. pectinatum Men. un esemplare di Botticino il quale” mentre non 
sembra appartenere alla specie meneghiniana per le coste più arcuate e grossolane, meno numerose e 
lentamente evanescenti in avanti sulla parte esterna dei giri, parrebbe che dovesse riunirsi alla specie 
in esame. Non escluderei però che si trattasse di qualche forma del variabilissimo 43/4. Normannianum D’ORB. 

Anche l’esemplare che l’ HaveR 2) riferì all’ A. radians REIN. sembrerebbe appartenere a questa specie; 
presenta però le coste meno oblique nella parte interna dei fianchi; certo esso è differente dall'A. ra- 
dians REIN. i 

I pochi esemplari esaminati sono conservati nel calcare grigio; dei più caratteristici uno appartiene 
al Museo di Pisa e due a quello di Monaco di Baviera. 


' 


Var. italica Fuc. — Tav. XVII [XXXIX], fig. 3-9. 


1900. Grammoceras celebratum-var. italica Fuomi. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 44, tav. 10, 


fig. 3. 
DIMENSIONI 
I II JII 
Diametro . . 4 5 ò 6 7 5 , mm. 80 mm, 74 mm. 46 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro. 0,41 0, 42 0,43 
Spessore » » » ; 0,20 0,20 0,23 
Larghezza dell’ ombelico » DURA: 0,30 0,28 0,28 
Ricoprimento della spira » » 0 0,06 0,08 0,10 


I numerosi esemplari che ho del Monte di Cetona, appartenenti a questa forma, mi hanno persuaso 
sempre più della ragionevolezza della distinzione di tale varietà. / 

Mercè il numero e la conservazione degli esemplari stessi si possono fissare meglio i caratteri di- 
stintivi in confronto col tipico Harp. celebratum. Nessuna spiccata differenza si può rilevare nella forma 
generale della conchiglia, dei giri, e nei caratteri del margine circombelicale; le diversità più notevoli, 
sempre fisse e costanti, consistono nella maggiore altezza dei giri, nell’accrescimento della spira, nella 
minore larghezza dell’ombelico e nella diversa forma, delle coste. Queste, nel tipico Harp. celebratum, 
hanno forse una maggiore obliquità, nella parte interna dei giri, ove presentano la curvatura al terzo in- 
terno dell’altezza. Nella var. italica le coste presentano la curvatura interna a maggiore distanza dal 
margine circombelicale, e precisamente ai due quinti interni dell'altezza del giro. Senza attribuirvi grande 
valore è da rilevarsi anche un’altra differenza nel portamento delle coste; e cioè mentre nell'ultima camera 
dell’ Harp. celebratum tipico si osserva un raffittimento ed una maggiore irregolarità delle coste, nella 


1) BarTONI. Moss. domeriani di Brescia, pag. 63, tav. IX, fig. 7. 
? HauER. Ceph. a. d. Lias, pag. 32, tav. IX, fig. 11. 
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varietà in esame le coste stesse conservano sempre la loro regolarità e la loro grossezza, anche nell’ul- 
l’ultima camera di esemplari assai grandi. 

La linea lobale (fig. 104) riprodotta di fianco è stata rilevata dall’esemplare rappresentato dalla fig. 9 
tav. XVII [XXXIX]. Evidentemente essa corrisponde molto bene a quella della 
forma tipica dell'Appennino centrale. 

Nell’istituire questa varietà credetti di riportarvi l'esemplare del Medolo che LEA f 
il MenEGHINI esitò a riunire col suo Harp. Curionii e che rappresentò con la fig. 5 TRES Ape Ro 
della tavola II. Avendo di nuovo confrontato l'originale meneghiniano coi numerosi Linea lobale dell’ Hurp. 
esemplari di Cetona della var. italica, mi sono convinto che esso è forse piuttosto I noe: a 
riferibile all’Hurp. aequiondulatum che il Bertoni ® ha in questo tempo istituito metro di mm. 42, în 
fra i fossili del Medolo bresciano. eng 

Come già ho fatto rilevare, l'A. instabilis Reyn. ? ha una grandissima affinità con la forma ora 
descritta; non è però facile stabilire un esatto confronto fra la mia varietà e la specie del Rerxès, 
perchè questa non presenta caratteri stabili e sicuri, essendo troppo giovanile, e può corrispondere anche 
ad altre specie vicine di Harpoceras. 

Tutti gli esemplari che io ho osservato di questa varietà, sono conservati nel calcare grigio. Sei di 
essi appartengono al Museo di Pisa, due al R. Ufficio geologico, due al Museo di Monaco ed uno all’ Isti- 
tuto geologico di Firenze. 


Fic. 104. 


2. Harpoceras (?) Ugolinii n. sp. — Tav. XVII [XXXIX], fig. 10. 


DIMENSIONI 
Diametro . 0 . 0 0 : 6 . o PL . ; mm. 34 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . ° : ò È 0,32 
Spessore » » » x - 5 : ò 0,18 
Larghezza dell’ombelico » » 5 3 a o : 0,36 
Ricoprimento della spira » » î 5 . ; È 0,06 


Questa specie molto interessante per particolari caratteri e per le affinità generiche è rappresen- 
tata da un solo esemplare di discreta conservazione, ma non completo. Infatti nell’ultimo giro manca una 
porzione del fianco in corrispondenza della parte concamerata della spira, ed inoltre non ha del tutto 
conservata la camera di abitazione, la quale comprende solo un poco meno della metà dell’ ultimo giro. 

La conchiglia è tutta compressa, di accrescimento piuttosto lento e di involuzione non tanto spiccata, 
poichè l’ultimo giro ricopre il precedente per un terzo circa deli’altezza. I giri, assai più alti che larghi, 
hanno i fianchi poco convessi, quasi appianati, col maggiore spessore un poco sotto la metà dell’altezza 
e scendenti alla sutura ombelicale più rapidamente che non alla carena sifonale. Il dorso è ristretto, senza 
solchi e con carena sifonale ben distinta, ma sottile e minuta. La sezione dei giri resulta ovale. Le or- 
namentazioni consistono in pieghe larghe e depresse ed in coste sottili. Le prime, più sviluppate nella 
parte interna della spira e nella parte interna dei fianchi, ove sono un poco convesse in avanti, svani- 
scono verso l’esterno e quasi resultano costituite dalla riunione a fasci delle seconde, ugualmente più 
distinte verso l’ombelico e che sono assai irregolari, flessuose:ed evanescenti verso il dorso. Questo è liscio. 


1) BertONI. Foss. domeriani di Brescia, pag. 67, tav. VI, fig. 11. 
2) Revnbs. Essai de géol. et pal. Aveyr., pag. 98, tav. V, fig. 2. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. 35 
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La linea lobale (fig. 105), assai semplice, consta del lobo sifonale discretamente ampio ed assai profondo, 
del primo laterale alquanto meno ampio, ma ugualmente profondo, del secondo laterale più ristretto e meno 
profondo del precedente e del primo accessorio ancora meno profondo sebbene non molto 
i È ristretto. La sella esterna, larga, bassa e con incisioni appena accennate, è divisa in due 

Fabi parti disuguali per modo che la parte esterna è più bassa dell’interna. La prima sella 
HOP: Rini ae laterale è meno larga della precedente, ma più alta e per solito appena incisa. La 

l’Harp. (9) Ugo- seconda sella laterale è alta quasi quanto l’esterna. La sella accessoria, nella quale cade 

linii n. Sp., presa o x 

al diametro di la sutura ombelicale, è bassa, depressa e meno alta delle altre. 

DO piena Se non fosse per la linea lobale, molto semplice e di tipo differente, questa specie 

potrebbe essere presa per il Zrop. erythracum Grum.! o per il Zrop. galatense Gemm.3) 

che le sono molto simili, così per la forma della conchiglia come per i caratteri dell’ ornamentazioni, e 
che provengono da terreni alquanto più antichi. Una notevole somiglianza, riferendosi a generi più antichi, 
si trova anche con alcuni Asteroceras, più o meno tipici, descritti in questo lavoro e con i quali anche la 
differenza della linea lobale non è molto spiccata. Riportandosi a forme più recenti bisogna convenire che 
la specie ora esaminata ha grandissima affinità col gruppo dell’ Harp. (Grammoceras) striatulum Sow. 


L’esemplare in discussione proviene dai calcari grigi del Lias medio ed appartiene al Museo di Pisa. 


Fic. 105. 


3. Harpoceras (9) dilectum Foo. — Tav. XVIIN [XXXIX], fig. 11, 12. 


1900. Grammoceras dilectum Fuomi. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 76, tav. 11, fig. 2,3 (cumsyn.). 


DIMENSIONI 

I II 
Diametro o . HREONia SRO o . . . mm. 65 mm. 31 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . : 0,38 0,39 
Spessore » » » o ò 0,18 0,21 
Larghezza dell’ ombelico » -» 5 5 0,35 0,35 
Ricoprimento della spira » » o c 0,09 0,07 


Poco posso aggiungere alla descrizione di questa specie che feci con esemplari più grandi ed in mi- 
gliore stato di conservazione di quelli del Monte di Cetona. 

L’esemplare maggiore, ora da me figurato, corrisponde perfettamente a quello pure più grande del- 
l'Appennino; solo si avverte in esso una minore sinuosità delle coste in prossimità del margine esterno 
dei giri ed una maggiore grossezza delle coste stesse. Ciò però è del tutto in accordo con i caratteri più 

FIG. 106, spiccati della specie, considerato anche che l’esemplare in esame non è certo com- 
pleto avendo la camera di abitazione lunga solo un terzo dell’ultimo giro. 

La linea lobale (fig. 106), che non mi fu dato di potere rilevare con esattezza 

Ke ® per gli esemplari dell'Appennino, si vede assai chiaramente in quello presente. Il 
n lobo sifonale è assai poco profondo e nemmeno molto ampio. Il primo laterale è 
I in più profondo del precedente, ma anche esso piuttosto ristretto. Gli altri lobi si pre- 

È sentano sempre meno larghi e meno profondi fino al secondo accessorio che rimane 

sulla superfice circombelicale. La sella esterna è molto ampia, poco elevata, incisa piuttosto spiccatamente 


i) GemmeLLARO. Foss. d. str. a T. Aspasia, pag. 40, tav. V, fig. 10-16. 
2 In. L. cit., pag. 48, tav. VI, fig. 15-23. 
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e bipartita da un lobo secondario molto profondo per modo che la parte esterna resulta assai più bassa 
e più semplice della interna, incisa alla sua volta superiormente da un lobicino alquanto distinto. La prima 
sella laterale, alta circa quanto la parte interna della precedente, è ristretta, svelta ed incisa poco rego- 
larmente, ma assai profondamente. Le selle che seguono sono sempre più basse e più semplici fino alla 
seconda accessoria che arriva alla sutura ombelicale. i 

La fig. 12, Tav. XVIII [XXXIX] è di un esemplare piccolo il quale è notevole per le poche coste 
dei giri e per la loro poco spiccata sinuosità. 

La specie poteva forse riferirsi al gen. HWdoceras. 

Dei due esemplari esaminati il più grande, conservato nel calcare grigio del Lias medio, appartiene 
al Museo di Pisa, il più piccolo, in calcare rosso, è del Museo di Firenze. 


4. Harpoceras falcicostatum n. sp. — Tav. XVIII [XXXIX], fig. 13. 


DIMENSIONI 
Diametro . ò o 0 7 7 o ; o ò % È , mm. 66 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 5 : 5 5 0,37 
Spessore » » » ° é i : c 0,18 
Larghezza dell’ombelico » » c 6 è . : 0,36 
Ricoprimento della spira » » : c o o î 0,07 


Questa specie, rappresentata dal solo esemplare figurato, per quanto assai vicina all’ Harp. celebratum 
tipico, non può esser riferita con piena esattezza nè ad esso nè alla var. italica. Da questa si distingue 
sopratutto per l’accrescimento molto più lento, per l’ombelico più largo e per le coste anche più falciformi. 
La forma delle coste costituisce anche il carattere differenziale tra questa varietà e la forma tipica 
dell’Harp. celebratum, alla quale corrisponderebbe assai bene per l'accrescimento e per la forma dei giri e 
per la grandezza dell’ombelico. Le coste dell’Harp. falcicostatum, che sono nelle linee generali somiglianti 
a quelle dell’ Harp. celebratum Fuc. var. italica, differiscono dalle coste della forma tipica di tale specie, 
per essere pochissimo oblique nella metà interna dei giri, per avere la piegatura situata anzichè sul terzo 
interno dell’altezza del giro, quasi sulla metà, per avere tale piegatura meno dolce e spiccatamente più 
stretta, nonchè per essere più nettamente e nello stesso tempo più strettamente arcuate nella metà esterna 
dei fianchi. Per tali caratteri le coste acquistano un caratteristico e accentuato andamento falciforme. Altro 
importante carattere differenziale è dato dalla porzione circombelicale dei giri, la quale volge e scende 
gradatamente verso la sutura senza produrre, come nell’ Harp. celebratum, superficie circombelicale alta e 
distinta. i 

L’esemplare esaminato ha i due terzi dell’ultimo giro occupati dalla camera di abitazione e non 
presenta molto chiaramente la linea lobale. Appartiene al Museo di Pisa ed è conservato nel calcare 
grigio del Lias medio. 


5. Harpoceras Curionii Mon. — Tav. XIX [XL], fig. 1-6. 


1850. Ammonites Murchisonae (non SowerBy) MeneGHINI. Considerazioni, pag. 117 (pars). 

1881. Ammonites (Harpoceras) Curionii MeneGAINI. Fossiles du Medolo, pag. 4, tav. II, fig. 4 (non?) fig. 5. 
non 1900. Harpoceras Curionii Bemmoni. Fossili domeriani, pag. 67, tav. VI, fig. 10. 

1900. — Kurrianum (non OppeL) Bertoni. Ibidem, pag. 68, tav. IX, fig. 9 (pars?), non fig. 8. 

1900. Grammoceras fallaciosum (non Bayne) DeL Campana. Cefalopodi del Medolo, pag. 622, tav. VIII, fig. 31. 
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DIMENSIONI 
I II III 
Diametro. . dd DI È 5 ò o .. mm. 80 mm. 64 mm. 40 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,33 0,38 0,40 
Spessore » » » 0,16 0,20 0,22 
Larghezza dell’ombelico » » 0,40 0,31 0,30 
Ricoprimento della spira » » 0,03 0,06 0,07 


Il MeneGHINI istituì 1’ Harp. Curionii sopra due individui che figurò e dei quali ritenne come tipico 
quello rappresentato da un frammento di giro, mentre l’altro, rappresentato da un esemplare piccolo e 
tutto concamerato, fu riguardato come un poco differente. Tale esemplare fu dubbiosamente da me rife- 
rito alla var. italica dell’Harp. celebratum Fuc.!), ma forse, come ho detto più sopra, si riporta all’Harp. 
aequiondulatum Bert.?. Alcuni esemplari del Monte di Cetona si riferiscono del tutto alla forma tipica della 
quale ho l’originale presente. Essi hanno una conchiglia molto compressa, con fianchi appianati e di 
accrescimento alquanto più rapido all’interno della spira che non all’esterno, ove l’involuzione diminuisce 
col diminuire relativo dell’altezza del giro. Questo è assai più alto che largo e presenta una sezione subovale 
a non grande sviluppo, sublanceolata a'sviluppo inoltrato. La mutabilità della sezione del giro dipende 
dalla mutabilità del dorso il quale in corrispondenza dell’ultima camera è assai acuto e con carena 
sifonale piuttosto distinta ed individualizzata, mentre nella parte concamerata della spira è alquanto allar- 
gato, senza carena sifonale tanto distinta, e caratteristicamente separato dai fianchi mercè assai evidenti 
carene marginali sulle quali svaniscono le coste. Questo carattere interessante e distintivo per la specie in 
esame è ben evidente nell’esemplare rappresentato con la fig. 1, Tav. XIX [XL]. Gli ornamenti, benissimo 
descritti dal MENEGHINI, consistono in coste numerose che nascono deboli sul contorno ombelicale e, 
senza avere direzione spiccatamente retroversa, vanno al margine esterno con andamento molto sinuoso. 
In corrispondenza dell’ultima camera le coste stesse diventano molto irregolari, più sottili. e. talora 
pressochè indistinte. La camera di abitazione, in alcuni esemplari apparentemente completi, si estende 
per una metà dell’ultimo giro. Il peristoma, che sembra superiormente conservato nell’esemplare della 
fig. 2, Tav. XIX [XL], segue l'andamento delle coste nella parte corrispondente del giro e quindi sul dorso 
sviluppa un becco in avanti assai pronunziato. 

La linea lobale (fig. 107), rilevata dall’esemplare rappresentato dalla fig. 2, Tav. XIX [XL], ha il 
lobo sifonale ben poco profondo, non tanto ampio e sorpassato da tutte le grosse punte che terminano: il 

primo lobo laterale pure non molto ampio. Il secondo lobo laterale, che termina 


Ele LI con tre punte grossolane e non molto simmetriche, non raggiunge con queste la 
i n n linea radiale. Seguono quindi tre piccoli lobicini accessori, molto poco profondi ed 
1} } Serco o 9 È 5 5 
Siti ai assai ridotti, sul terzo dei quali cade la sutura ombelicale. La sella esterna, ampia, 


TR A Are LUO alta, è divisa, fino a metà della sua altezza, da un lobo secondario, per 

Ca O 0 al modo che la parte esterna rimane più piccola e più bassa dell’interna. La prima 
lametro di mm. n È 3 

SAI sella laterale, alta quanto la parte interna della sella precedente, non è molto larga; 

g È) ’ 

ha forma ellittica ed è incisa superiormente da un piccolo lobicino secondario. La 

seconda sella laterale è più bassa e più piccola della prima ed è seguita da due piccole sellette accessorie 


molto ridotte. 


1) Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 44. 
2 BerTONI. Foss. domeriani di Brescia, pag. 67, tav. VI, fig. 11. 
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La linea lobale dell’esemplare della fig. 1, Tav. XIX [XL], al quale corrisponde perfettamente anche 
quella di altro individuo, differisce un poco dalla linea lobale descritta, per avere il primo lobo laterale 
terminato in due punte più o meno asimmetriche. 

La linea lobale dell’esemplare originale del MenEGHINI ha i lobi più profondi, compreso quello se- 
condario che divide la sella esterna. 

Con le fig. 3, 6, Tav. XIX [XL], è rappresentata una forma un poco diversa dalla tipica per avere 
coste più sottili e. più numerose nonchè dorso più acuto. 

La forma in discorso si avvicina assai all’Harp. Kurrianum OPPEL, ma ne differisce per il dorso meno 
acuto, provvisto di carena sifonale distinta ed anche per la linea lobale. Essa somiglia anche molto all’ Harp. 
exiguum m. e specialmente alla var. pluriplicata; ma questa ha coste diversamente arcuate, in generale più 
retroverse e. linea lobale differente, essendo gli ultimi lobi più profondi. Tale forma presenta ancora delle 
affinità coll’Harp. Normannianum D’ORB. var. costicillata e coll’ Harp. celebratum Fuco., distinguendosi dalla 
prima per accrescimento più rapido nonchè per le coste più sinuose e meno retroverse, e dalla seconda 
per le coste più sottili e meno sinuose e per accrescimento più rapido. 

L’affinità tra l’Harp. Curionii Mex. e l’Harp. Normannianum D’ORB. è più spiccata di quel che sem- 
brerebbe a primo esame e ciò spiega il riferimento alla specie orbignyana fatta dal MenEGHINI, di un 
esemplare che nell’etichetta scritta dal MENEGHINI stesso porta questa avvertenza “ quello che era stato 
creduto A. Murchisonae Sow. , 

To ritengo che appartenga all’Harp. Curioniò MeH. l'esemplare assai bello riferito dal Bertoni al- 
l’Harp. Kurrianum OPP. e posto in sinonimia, il quale non si riferisce, come in parte riconobbe il Ber- 
TONI stesso, alla specie dell’OpPEL e nemmeno all’ Harp. celebratum Fuc. = all’ Harp. Kurrianum in GEYER 
al quale ultimo si sarebbe riferito il BETTONI. 

Credo che appartenga pure a questa specie l’ esemplare figurato dal Der CAMPANA come Gramm. 
fallaciosum BayxLEe, dal quale sembra differire per le coste assai sottili e più ristrette degli intervalli. 

Gli esemplari esaminati sono conservati nel calcare grigio del Lias medio; alcuni appartengono al 
Museo di Pisa, altri a quello di Firenze. 


6. Harpoceras exiguum n. sp. — Tav. XIX [XL], fig. 7-12. 


21867-85. Harpoceras complanatum MeneennI. Fossiles du Medolo, pag. 1 (pars). 


DIMENSIONI 
I II III 
Diametro . : s ; 3 0 E . mm. 54 mm. 36 mm. 23 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 0,41 0, 42 0,41 
Spessore » » » o 0,20 0,25 0,21 
Larghezza dell’ ombelico » » o 0,32 0,30 0,34 
Ricoprimento della spira » » . 0,07 0,07 ? 


Questa bella specie ha la conchiglia molto compressa, di accrescimento non tanto lento e mediocre- 
mente involuta giacchè l’ultimo giro ricopre il precedente per i due quinti circa dell’altezza. I giri leg- 
germente e regolarmente convessi hanno il maggiore spessore sul terzo interno della loro altezza e si depri- 
mono assai rapidamente verso la sutura dell’ombelico. Tuttavia il margine circombelicale, senza avere spigolo 
netto, resulta arrotondato. Dalla parte esterna i fianchi scendono molto gradatamente fin presso alla carena 
sifonale, ove, per rendere questa alquanto individualizzata, aumentano per piccolissimo tratto la loro cur- 
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vatura. Il dorso appare quindi molto ristretto, ma è un poco più largo e arrotondato al principio dell’ul- 
timo giro che non alla fine. La sezione del giro è ovale lanceolata. La carena sifonale è alta, ristretta 
ed acuta. I giri sembrano lisci all’interno, poi divengono ornati da coste numerosissime, sottili, larghe 
un poco meno degl’intervalli ed aventi il maggiore rilievo sul terzo esterno dell’altezza del giro. Tali 
coste, nell’andamento loro spiccatamente falciforme, hanno una direzione generale assai retroversa; sono 
però inclinate gradatamente in avanti tanto sul terzo esterno del giro, quanto sul terzo interno. 

I due esemplari tipici (Tav. XIX [XL], fig. 7, 8) che ho in esame hanno la spira concamerata fino 
alla metà dell’ultimo giro; nessuno però presenta ben distinti tuttii caratteri della linea lobale (fig. 108) 
della quale resta poco precisato specialmente il lobo sifonale. Il primo lobo laterale, 
; ; almeno nell’esemplare assai grande figurato, non è molto ampio e termina asimmetri- 

Haciita: i camente in due punte. Oltre il secondo lobo laterale, regolarmente più ristretto e meno 
DN Jai profondo del precedente, si hanno due piccoli lobi accessori. La sella esterna è bipartita 
Harp. eriguum ’‘’è Sembra alta quanto la prima laterale che però è molto più ristretta. Assai larga invece 
Prep rn A si presenta la seconda sella laterale, seguìta almeno da una sella accessoria. 
SU alia A questa specie, così caratterizzata, sembrerebbe appartenere una parte delle Am- 
moniti del Medolo che dal MenEGHINI vennero riferite all’Harp. complanatum Brusa. e 
specialmente quell’esemplare di mm. 29 di diametro descritto per il primo dal MENEGHINI stesso. La forma 
del Medolo corrisponderebbe a quella del Monte di Cetona ora in esame, tanto per i caratteri dei giri 
quanto per quelli delle coste; solo è da notarsi una leggera differenza nella linea lobale che sembra avere 
una sella accessoria di più, ed il primo lobo laterale più stretto e più simmetrico, per quanto egualmente 
terminato in due punte. Non è da escludersi tuttavia che tale forma del Medolo possa riferirsi piuttosto 
all’ Harp. laeviornatum Berm. per quanto questo abbia ombelico molto più ristretto e quindi accrescimento 
più rapido. 

L’altra parte dell’ Harp. complanatum (non Brue.) Mez. del Medolo, rappresentata da un frammento 
di esemplare di circa mm. 80 di diametro, sembra corrispondere molto bene all’ Harp. subplanatum 
\Opp.® 

Che questa specie non sia poi da confondersi collo stesso Harp. subplanatum OPP. risulta chiaramente 
dalla differente linea lobale, dalla forma dei giri più rigonfi e dalla maggiore larghezza dell’ ombelico. 
Piuttosto essa si ravvicina alla specie del gruppo del Gramm. radians Rein. Questo è tuttavia diverso 
per le coste semplici, più proverse e meno falciformi, per accrescimento: più lento e per minore com- 
pressione. 

L’Harp. Eserì OPP., è pure vicino alla specie in esame, ma esso ha però coste più grossolane, più 
rade, meno falcate, in generale più proverse e molto meno oblique in avanti nella parte interna dei giri. 
Questi hanno ancora forma differente perchè più appianati. 

Anche l’Harp. falculatum ReyN. diversifica dalla specie presente per diversa forma dei giri, per 
il dorso meno acuto e con carena sifonale più ottusa, e specialmente per le coste più grossolane, sepa- 
rate da solchi più stretti, meno falcate e più proverse. 

To trovo anche chel’ Harp. exiguum somiglia ad una parte dell’Harp. On) McH. 3 e precisamente 
a quella rappresentata dall’esemplare della fig. 5 nell’opera meneghiniana. Tale esemplare però, mentre 


Fic. 108. 


i) BarTONI. Foss. domeriani di Brescia, pag. 66, tav. VI, fig. 9. 
? OppeL. Juraformation, fig. 244. 
3) MENEGHINI. Hoss. du Medolo, pag. 4. 
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differisce dal tipico Harp. Curionii perchè questo ha assai minore acutezza del dorso, è ancora diffe- 
rente dalla specie in esame per maggior altezza del giro, per minore larghezza dell’ombelico, per il dorso 
meno acuto e per le coste sempre semplici. Io ho considerato, parlando dell’Harp. celebratum var. italica 
e dell’ Harp. Curionii Mex. l’esemplare del Medolo come riferibile all’Harp. aequiondulatum Bert. anzichè 
alla stessa var. ifalica, come ammisi al primo esame fatto di questa. 

L’esemplare rappresentato dalla fig. 10, Tav. XIX [XL] costituisce una varietà pluriplicata la quale, 
mentre corrisponde perfettamente alla forma tipica per tutti i caratteri della conchiglia, inerenti all’ac- 
crescimento, all’involuzione ed alla forma dei giri, se ne distingue poi per la sottigliezza e per il maggior 
numero delle coste. Per tali caratteri l'esemplare in esame si avvicina grandemente a quello del Medolo 
che il Bertoni !, a mio credere non molto giustamente, riferì all’ Harp. (2) Curionii Mer., ma che appare 
di accrescimento più rapido e di maggiore involuzione. 

Le fig. 11, 12, Tav. XIX [XL] rappresentano due esemplari i quali, insieme con altri in peggiore stato 
di conservazione costituiscono una forma alquanto differente da quella più sopra descritta per avere spe- 
cialmente coste sottili, rade e meno numerose. Tale forma, alla quale assegnerei volentieri il nome di per- 
miaxta, è sommamente interessante poichè serve a congiungere coll’Harp. exiguum parecchie altre specie 
della fauna ora descritta, avendo caratteri in parte dell’una e delle altre. Fra queste noterò per tanto 
l’ Harp. celebratum Fuc., Harp. Curionii Mer., Harp. Mariani m., Harp. Normannianum 
D’ORB. var. costicillata, facendo rilevare che le differenze sono sempre date dalle coste. 
Queste differiscono da quelle delle due prime specie notate per essere più retroverse, 
da quelle della terza per essere più sottili e da quelle della quarta per presentare una 


FIG. 109. 


0 


Linea lobale dell’Harp. 


sinuosità molto più accentuata. eriguum n. sp. (var. 
La linea lobale (fig. 109) riprodotta di fianco e rilevata dall’esemplare rappre- SR Di 
sentato dalla fig. 11, Tav. XIX [XL], corrisponde assai bene a quella della forma sa Nerandezza natu- 


tipica intercalata più sopra. 
Degli esemplari esaminati, due appartengono al Museo di Pisa, uno a quello di Milano, tre a quello 
di Monaco di Baviera e gli altri pochi al Museo di Firenze. Tutti sono fossilizzati nel calcare grigio. 


7. Harpoceras Marianii n. sp. — Tav. XX [XLI], fig. 1-3. 


DIMENSIONI 
I II III 1a 
Diametro È o 5 3 î . 6 . mm. 55 mm. 41 mm. 51 mm. 49 
Altezza dell'ultimo giro in rapporto al diametro . 0,37 0, 38 0, 40 0, 40 
Spessore » » » ò 0,22 0,24 0,22 0,22 
Larghezza dell’ ombelico » » È 0,36 0,36 0,30 0,50 
Ricoprimento della spira » » ; ° 0,04 ? 0,06 ? 


I numerosi esemplari che costituiscono questa specie si possono raggruppare in due forme che dif- 
feriscono tra di loro solamente per l ombelico ora più ed ora meno ampio. Quella che ha l'ombelico 
più largo è naturale che abbia anche i giri proporzionatamente un po’ meno alti. 

Il più bell’esemplare (Tav. XX [XLI], fig. 2) appartenente alla forma con ombelico più stretto, che 
io prendo a tipo della mia specie, è del Museo Civico di Milano, il cui direttore prof. MarIANI ebbe la 


4) BarTONI. Foss. domeriani di Brescia, pag. 67, tav. VI, fig. 10. 
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gentile compiacenza di comunicarmelo. Esso ha conchiglia assai compressa, di accrescimento non molto 
lento, non largamente ombelicata e mediocremente involuta, in quanto che l’ultimo giro ricopre il penultimo 
per quasi la metà della altezza. In immediata vicinanza dell’ apertura, l’involuzione sembra essere un 
poco minore giacchè la spira in quel punto pare si svolga più rapidamente. I giri, molto più alti che 
larghi, presentano la sezione ovale, poichè dal punto del loro maggiore spessore, che è situato sul terzo 
interno dell’altezza, essi si deprimono più gradatamente verso l’esterno che non all’interno. Il margine 
circombelicale è arrotondato, ma cade alla sutura assai rapidamente, dando luogo ad un:ombelico molto pro- 
fondo. Il margine esterno appare rotondato. Il dorso resulta non tanto largo e provvisto di una carena 
sifonale molto distinta e ristretta, acuta, elevata ed assai bene individualizzata, ma senza traccia di solchi 
laterali. I primi giri sono lisci, poi vanno ornandosi di coste assai numerose, delle quali se ne hanno 45 
nell’ ultimo. Tali coste sono in generale assai retroverse, sinuose, più o meno scancellate presso l’ombe- 
lico, larshe quanto gl’ intervalli frapposti o poco meno, e più regolari nella parte concamerata della spira 
che nell’ultima camera. Questa comprende i due terzi dell’ ultimo giro ed in essa si osserva evidentemente 
che le coste tendono ad aggrupparsi più facilmente presso l’ombelico, mentre alcune svaniscono sulla metà 
dei fianchi ed altre hanno maggiore rilievo delle vicine. 

La linea lobale ha il primo lobo sifonale assai ampio, terminato asimmetricamente in tre punte, delle 
quali le due che stanno dalla parte interna sono le più profonde. Il secondo lobo laterale è ristretto ed . 
un poco più profondo del sifonale. I due piccoli e indistinti lobi accessori sono molto poco profondi. La 
sella esterna, la più alta di tutte, è divisa in due parti quasi eguali da un lobo secondario non molto 
profondo. La prima sella laterale larga circa la metà della precedente, porta incisioni molto sottili. Anche 
la seconda sella laterale è svelta e sottile. La prima sella accessoria apparisce molto ridotta ed un poco 
più bassa della susseguente, sulla quale cade la sutura dell’ombelico. | 

Anche l’esemplare più grande figurato (Tav. XX [XL]], fig. 3) appartiene alla forma tipica ora esaminata. 

L’esemplare che io figuro per il primo (Tav. XX [XLI], fig. 1) rappresenta la forma con ombelico più 
largo. Oltre che per questo carattere si distingue da quello precedentemente descritto anche per minore 
altezza dei giri in rapporto alla loro larghezza, e per numero maggiore di coste, le quali sono anche un 
poco più regolari, meno retroverse e meno scancellate in prossimità dell’ombelico. L'ultima camera com- 
prende la metà dell’ultimo giro. 

Per l’esemplare ora esaminato l’Harp. Mariani viene a somigliare all’Harp. celebratum ed all’Harp. 
exiguum precedentemente descritti. La prima di queste specie ha però differenti i caratteri delle coste, le 
quali sono semplici, di grandezza uniforme e diversamente e maggiormente piegate nella parte interna dei 
giri. Le Ammoniti che io ho riunite nell’ Harp. exiguum differiscono per le coste più sottili, più nume- 
rose, per l'ombelico meno profondo e con margine circombelicale più largamente arrotondato, e sopra tutto 
per il dorso un poco meno largo e con carena sifonale meno acuta e più bassa. 

La forma ad ombelico più stretto, veduta di fianco, si potrebbe confondere con la varietà zàeliana 
dell’Harp. Portisi Fuc., ma bastano e distinguerla i caratteri del dorso che è privo assolutamente di 
solchi ai lati della carena sifonale. 

Anche l’Harp. ‘cfr. falculatum ReYN. che io ho osservato nell'Appennino centrale e che nella fauna in 
esame distinguo col nome di Harp. pseudofalculatum, presenta notevoli affinità coll’Harp. Marianti. Esso 
però ha il dorso meno acuto, la sezione dei giri più lanceolata, le coste con sinuosità più uniforme e meno 
spiccata, e sopratutto è grandemente differente nei ‘giri interni od allo stadio giovanile. Mentre i giri 
interni od i piccoli esemplari dell’ Harp. Marianii, hanno le coste rade, semplici e sempre grossolane, 
l’ Harp. pseudofalculatum m. ad un medesimo sviluppo, presenta le coste assai sottili, numerose e rag- 
gruppate. 
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Ad un esemplare che io ho in esame corrisponde quasi perfettamente quel frammento di Ammonite 
del Medolo che dal MENEGHINI venne riferito con incertezza alla forma a coste fini dell'A. aalensis Zier. 

L’altro frammento del Medolo, dal MENEGHINI stesso ritenuto una forma dell'A. aalensis a coste più 
grossolane, riguarda forse quella specie del Medolo che il Bertoni riferì all’H/d. Schopeni Gem. 

Nella fauna del Medolo descritta dal BeTTONI l’Harp. aalensis (non Ziet.) McH., è dubitativamente unito 
all’Hd serotinum BETT.; ora questo dovendo corrispondere, secondo l’autore, all’Amm. radians compressus 
QuensT., è certamente differente dalla nostra specie e dall’esemplare del Medolo che vi ho rapportato. 

La specie del Bertoni è identica al mio Leioc. (2) Grecoi ». 

Tutti gli esemplari che io ho osservato, sono fossilizzati nel calcare grigio e, tolto quello molto bello 
che è proprietà del Museo Civico di Milano, appartengono per la massima parte al Museo di Pisa. Pochi 
sono del Museo di Firenze e del Museo di Monaco di Baviera. 


8. Harpoceras (?) pseudofieldingii n. sp. — Tav. XX [XLI], fig. 4. 


1869. Ammonites Fieldingii (non Revnès) ZirteL. Geol. Beobacht. a. d. Centr.-Appenn., pag. 122. 
1893. Harpoceras cfr. Fieldingiù Gever. Maittell. Cephal. d. Hinter-Schafberges, pag. 14, tav. II, fig. 1-3. 


1900. — —_ Fucmmi. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 25, tav. VII, fig. 8. 
DIMENSIONI 
Diametro . ò ò 6 ; c ° 3 . 5 o c è mm. 20 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . ò ; ò c 0,35 
Spessore » » » b 7 È 6 : 0,20 
Larghezza dell’ ombelico » » o o . © ; 0, 38 
Ricoprimento della spira » » o 0 ò . . 0,05 


Corrispondono perfettamente alla forma dell'Appennino riferita da me all’Harp.? Fieldingii Rernks ® 
due esemplari di Cetona, uno dei quali frammentario. È innegabile una certa differenza tra la forma 
presente, identica come dissi a quella del Schafberg descritta dal GrveR e da questi pure fatta rilevare, 
con la forma originale del Revnks. Questa ha indubbiamente maggiore spessore dei giri, fianchi più con- 
vessi ed ornamenti molto più grossolani. Io ho il dubbio che gli esemplari francesi di Harp. Feldingi 
riguardino la parte interna della spira di una specie capace di avere sviluppo notevole, mentre ho la 
persuasione che la specie presente abbia limitate dimensioni. Infatti i miei esemplari, tanto dell’Appennino 
quanto del Monte di Cetona, non sorpassano i mm. 24 di diametro, avendo tutti almeno metà dell’ultimo 
giro occupata dalla camera di abitazione, e quelli del Gever non hanno più di mm. 32 di diametro. 

La linea lobale non si vede molto chiaramente, ma appare dello stesso tipo di quella dell’Harp. 
Fieldingi. 

I due esemplari esaminati sono conservati nel calcare grigio del Lias medio; uno appartiene al Museo 
di Pisa ed uno a quello di Firenze. 5 i 


9. Harpoceras pseudofalculatum n. sp. — Tav. XX [XLI], fig. 5, 6. 


1900. Grammoceras cfr. falculatum Fucmi. Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 3. 
1900. = — Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 39, tav. IX, fig. 9. 


1) Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 65, tav. XI, fig. 4, 5. 
2) RnyNnbs. Essai de géol. et paltont. Aveyr., pag. 90, tav. IV, fig. 1. 


Palaeontographia italica, vol. X, 1904. . 36 
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DIMENSIONI 
Diametro . ò . : . o Ò o > c 6 è . mm. dI 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0 7 ; 5 6 0,36 
Spessore » » » : : s 5 5 0,23 
Larghezza dell’ombelico » » i; . : : È 0,35 
Ricoprimento della spira » » 9 5 È 5 ù 0,05 


Nel mio lavoro sopra le Ammoniti del Lias medio dell'Appennino centrale descrissi una specie di 
Grammoceras che avvicinai all’ Harp. falculatum Revn. (= A. radiosus REY. [non SreB.]) il cui nome fu 
pubblicato incidentalmente dal MenEGHINI nella descrizione dell’Harp. Curionii. 

Nel Lias medio del Monte di Cetona si trova la medesima specie che io notai nell’ Appennino, ma 
avendo osservato in essa notevoli differenze anche a piccolo sviluppo con la specie del Reynès, la presento 
con un nuovo nome. 

Fra l'esemplare più grande che io figuro (Tav. XXX [XLI], fig. 5) e quello osservato nell'Appennino 
non vi è differenza alcuna nella forma dei giri e degli ornamenti; solo è da avvertirsi che il primo ha 
minore altezza del giro, maggiore larghezza dell’ombelico e minore involuzione; la linea lobale è iden- 
tica e quindi con il primo lobo laterale terminato in due punte assai grossolane. Tale carattere della linea 
lobale costituisce una notevole differenza con il tipico Harp. falculatum il quale ha sempre il primo lobo 
laterale terminato in tre punte, delle quali la mediana è regolarmente più profonda delle altre due. 

I giri all’interno diventano via via meno acuti nella regione dorsale ed i primi presentano anche 
dei leggieri solchi ai lati della carena sifonale. Ciò costituisce un’altra notevole differenza coll’ Harp. fal- 
culatum, il quale ha sempre il dorso acuto e senza solchi distinti. 

Per i caratteri dei giri interni che si vedono già bastantemente sviluppati nell’ individuo ora esa- 
minato, io credo di dover riferire a questa specie anche il piccolo esemplare che rappresento con la 
fis. 6, Tav. XX [XLI]. Esso ha spiccatissimo il carattere del ravvicinamento a gruppi delle coste lungo 
il contorno ombelicale; carattere che si scorge, sebbene meno distintamente, anche nel tipico Harp. falcu- 
latum ReYn. Questo piccolo individuo, però, ha molto visibili al principio dell’ ultimo giro i solchi ai lati 
della carena: sifonale. Perciò esso ha qualche punto di contatto con 1° Hild. Targioni m. considerato ad uno 
sviluppo corrispondente. 

Oltre alle affinità già fatte rilevare da me per l’esemplare dell’Appennino, debbo ora osservare come 
la specie in discussione presenti anche delle somiglianze con certe forme dell’Harp. Marianti m. Tali somi- 
glianze sono però più apparenti che sostanziali ed infatti le coste, che sono quelle che più colpiscono nel ravvi- 
cinamento, nell’Harp. Marianii sono più retroverse, con una sinuosità differente e specialmente più sottili 
e separate da solchi più larghi di esse. Il dorso poi è meno acuto e la carena più larga. La linea lobale 
risulta anche diversa. I primi giri hanno coste semplici, non ravvicinate nè riunite e sempre più oblique 
di quelle della specie ora in esame. 

L’esemplare di cui per primo ho parlato, proviene dai calcari grigi, il secondo da quelli rossi del 
Lias medio. Tutti appartengono al Museo di Pisa. 


XVII. Gen. Hildoceras. 
Gli Hildoceras ritrovati nel Monte di Cetona, per quanto alcuni di non ben sicuro riferimento 


generico, presentano maggiore uniformità di caratteri che non le specie del genere precedente. Per questo 
il gen. Hildoceras deve ritenersi come uno dei più accertati ed estesi nel Lias medio. Ad esso convergono 
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evidentemente con spiccate affinità, diversi altri gruppi di Harpoceras s.l. tanto di specie del Lias medio 
stesso, quanto di Lias superiore. 
Le specie di Hdoceras trovate nel Lias medio del Monte di Cetona sono: 


Hildoceras Portisi Fuc. Hildoceras Targionii n. sp. 
» Isseli Fuo. » dubiosum n. sp. 
b) volubile Fuc. » Bonarelli Fuc. 
» Capellini Fvo. » cornacaldense TauscE 
» ambiguum Fuc. » Pantanelliv Fuc. 
» falciplicatum n. sp. » pectnatum Mex. 
» melytum Fuc. » boscense ReynÈSs 

» Bastiani n. sp. » Normannianum D’OrE. 

> Lavinianum Mex. » rimotum n. Sp. 
» mtumescens Fuc. 


Appartengono invece al Lias superiore: 


Hildoceras bifrons Brua. Hildoceras Levisoni Sies. 


1. Hildoceras Portisi Fuc. — Tav. XX [XLJ], fig. 7-11; Tav. XXI [XLII], fig. 18. 


1900. Grammoceras Portisi Fuomi. Brevi notizie sulle Ammon. ecc., pag. 4. 


1900. — — Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 33, tav. IX, fig. 1-3 (cum sym. ) 
DIMENSIONI 
I II III 
Diametro . ; 6 c 5 7 6 : . mm. 46 mm. 38 mm. 32 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 6 0,39 0, 36 0, 35 
Spessore » » » . | 0,23 0, 26 0,27 
Larghezza dell’ombelico » » È o 0,38 0,40 0, 38 
Ricoprimento della spira » » Ù : 0, 04 0,04? 0,04? 


Questa specie è rappresentata nel Monte di Cetona dalle stesse forme che si trovano nell’Appennino 
centrale; non però è molto frequente. 

La forma tipica è data da pochi esemplari non benissimo conservati. Il migliore di questi ha la spira 
quasi tutta concamerata, e per gli ornamenti e per la forma dei giri corrisponde perfettamente agli esem- 
plari tipici dell’Appennino presi ad uguale sviluppo. Solamente nella linea lobale è da osservarsi una lieve 
differenza nel primo lobo laterale che termina asimmetricamente in due punte, e nel secondo lobo late- 
rale che inclina un poco verso l’interno. 

Il bell’esemplare della fig. 7, Tav. XX [XLI], mentre deve rapportarsi alla forma ora descritta, tutta- 
via ha qualcosa di diverso. Esso si avvicina alquanto a queli’individuo dell'Appennino raccolto erratico 
alla Marconessa e che io dissi costituire una variazione della forma tipica. Anche l’esemplare del Monte 
di Cetona sembra avere, nella camera d’abitazione, un leggero indizio di depressione lungo la parte 
interna del giro; il margine circombelicale è ugualmente più acuto che negli esemplari tipici; il dorso 
è alla stessa maniera quasi sprovvisto di depressioni ai lati della carena sifonale, e le coste, fino dai 
giri interni, si accrescono con maggiore regolarità. La linea lobale non è però identica, poichè il primo 
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lobo laterale termina in tre punte delle quali la mediana resta regolarmente un poco più profonda delle 
altre. L’ individuo in esame è poi notevole per avere le coste della camera di abitazione, che occupa un 
poco meno della metà del giro ultimo, assai meno retroverse di ogni altro, tanto dell’Appennino che del 
Monte di Cetona, riferito a questa forma. 

Sebbene non si conoscano i caratteri del dorso dei due esemplari del Monte Domero che il BETTONI ” 
riferì all’ Hd. Ruthenense mut. pseudoradians, io credo che essi rappresentino una forma molto vicina 2 
questa specie. Tali individui sono un poco differenti da quello figurato dal MENEGHINI ?) come Harp. radians, 
che il BerToNI vi riunisce, per aver coste più grosse e meno numerose. Essi molto probabilmente si rife- 
riscono alla stessa specie che il Der Campana ? chiamò Hp. Hauerì. In ogni modo il nome proposto dal 
BertoNI non sarebbe accettabile esistendo già un Harp. pseudoradians Rerxks 4. 

Gli esemplari esaminati sono fossilizzati nel calcare grigio; due appartengono al Museo di Firenze, 
uno a quello di Pisa, ed uno assai bello è del Museo civico di Milano. 


Var. zitteliana Fuc. — Tav. XX [X.LJ], fig. 12, 13. 


1900. Grammoceras Portisi var. zitteliana Fucmi. Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 3. 


1900. —_ —_ _ Fucini. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 35, tav. IX, 
fig. 4. 
DIMENSIONI 
I I INI 

Diametro o c : o " 6 6 . mm. DT mm. 45 mm. 38 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . 0,35 0,37 0,38 
Spessore » » » È 0,24 0,23 0,24 
Larghezza dell’ombelico » » ; 0,40 0,36 0,37 
Ricoprimento della spira » ) » È 0, 04 0,06 0,07 


Questa varietà si distingue dalla forma tipica del Hd. Portisì oltre che per le coste più grosso- 
lane, meno numerose e più sinuose, anche per maggior involuzione e per ombelico più stretto. Per questi 


em caratteri corrispondono alla var. zitteliana dell'Appennino, pochi esemplari del Monte 
; di Cetona. In generale questi hanno i caratteri distintivi anche più manifesti. 
DER Li L’individuo della fig. 12, Tav. XX [XLI], è quello che presenta la maggiore dif- 


RIA Rae Ce ferenza, per avere una notevole altezza di giro, spiccata involuzione ed ombelico assai 
Portisi Fuc., var Tistretto; tuttavia esso corrisponde benissimo a questa forma per i caratteri dei giri, 
SETE Si degli ornamenti e del dorso. La linea lobale (fig. 110) è però perfettamente identica a 
PRRTRSITO natu- quella dell’esemplare figurato dell'Appennino centrale. 

i Dei parecchi individui esaminati, alcuni sono fossilizzati nel calcare rosso, altri 
in quello grigio del Lias medio; parte appartengono al Museo di Pisa e parte a quello di Firenze; 
uno è del Museo civico di Milano. 


i) BerTONI. Foss. domeriani di Brescia, pag. 17, tav. V, fig. 5, 6. 

2) MENEGHINI. oss. du Medolo, pag. 4, tav. I, fig. 8. 

3) DeL CAMPANA. Cefal. d. Medolo, pag. 620, tav. VIII, fig. 28, 29. 
4 RuyNbSs. Ess. de géol. et pal. Aveyr., pag. 91, tav. I bis, fig. 4. 
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Var. contraria Fucmi. — Tav. XX [XLI], fig. 14. 


1900. Grammoceras Portisi var. contraria Fuomi. Brevi notizie sulle Amm., pag. 3. 
1900. = — —  Fuoni. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 36, tav. IX, 
fig. 5 (cum syn.). 


DIMENSIONI 
Diametro . 5 ò . . o . mm. 30 
Altezza dell’ ultimo giro in sora DI delncno 3 - " ; o 0,39 
Spessore » » » ; : : , 3 0,24 
Larghezza dell’ ombelico » » È o ò ò È 0, 33 
Ricoprimento della spira » » ? È ; 5 - 0,06 


Questa varietà chiamata contrarîia perchè si scosta dal tipo in senso contrario della precedente, si 
trova pure nel Monte di Cetona. Essa è rappresentata da un solo individuo non molto grande, però bene 
caratterizzato. La spira è concamerata fino alla metà dell’ultimo giro e non manifesta differenze nelle 
ornamentazioni, considerate a sviluppo differente. Per la forma dei giri, dell’ombelico, delle coste e della 
linea Jobale, tale individuo corrisponde molto bene a quello dell'Appennino centrale, il quale ha solo i 
giri interni lisci per un tratto maggiore. 

L’Ammonite del Medolo che il MENEGHINI riferiva al Gramm. radians REIN. e che io già misi con 
qualche dubbio in sinonimia di questa varietà, corrisponde quasi esattamente all’individuo in esame, quindi 
io ritengo ora assai giusta tale sinonimia. 

L’esemplare di questa varietà del Monte di Cetona è fossilizzato nel calcare rosso ed appartiene al 


Museo di Firenze. 
2. Hildoceras Isseli Fuc. — Tav. XX [XLI], fig. 15-18. 


1900. Grammoceras Isseli Fucmi.-Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 3. 


1900. — — Fucmi. Amm. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 37, tav. IX, fig. 6-8 (cum syn.). 
DIMENSIONI 
I II III 
Diametro 5 ; ; ; . mm. 42 mm. 38 mm. 33 
Altezza dell’ ultimo giro in Tono al diemicua c 0,36 0, 42 0,38 
Spessore » » » ò 0,21 0,22 0,23 
Lunghezza dell’ombelico » » È 0,37 0,30 0,34 
Ricoprimento della spira » » c 0,05 0,07 0,05 


Questa specie è rappresentata da esemplari che presentano forme alquanto differenti, non però tali 
da dare qualche ragione fondata per separarle nemmeno come varietà dal tipo, perchè di fatto non si 
allontanano da questo per una somma di caratteri tali da paragonarsi a quelli che mì hanno guidato nella 
formazione delle varietà di altre specie di Harpoceras. 

La forma tipica è rappresentata da alcuni esemplari più o meno incompleti e tra i quali uno, assai 
piccolo, di mm. 34 di diametro (Tav. XX [XLI] tig. 15), appartenente al Museo di Pisa, che ha la camera 
di abitazione comprendente la metà dell’ultimo giro. Nessuna differenza si può rilevare tra questo indi- 
viduo e quelli piccoli dell’Appenino centrale che ho pure presenti. 
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L’esemplare della fig. 17, Tav. XX [XLI], corrisponde molto bene al più grande fra quelli figurati da 
_ me dell'Appennino centrale e presenta come quello interessanti caratteri. L’accrescimento di esso non è 
molto lento, ma diviene minore con lo sviluppo; così mentre la spira si svolge più rapidamente, l’ombelico 
si allarga e l’involuzione diminuisce. Oltre a questo carattere tale esemplare ha, a comune con quello ora 
citato dell’Appennino, anche la maggiore grossezza delle coste nei giri interni in confronto con quelle 
dell’ ultimo giro. La linea lobale che si può rilevare da questo individuo corrisponde molto bene a quella 
disegnata per gli esemplari originali ed a quella degli altri esemplari tipici del Monte di Cetona. 

L’esemplare della fig. 16, Tav. XX [XLI], del diametro di mm. 42, per le dimensioni comparative, 
riproduce la forma tipica, ma si scosta da questa per le coste un poco più sottili e più numerose, e spe- 
cialmente per il dorso con solchi assai distinti ai lati della carena sifonale. Per quest’ultimo carattere 
tale esemplare meglio che all’individuo dell'Appennino, di dimensioni quasi uguali, rappresentato già da 
me con la fig. 8, si riporterebbe a quello più grande della fig. 6, il quale fra gli esemplari dell'Appennino è 
quello che ha i solchi dorsali meglio distinti; esso ha però l’accrescimento assai meno rapido. Anche la 
linea lobale che si vede sulla metà dell'ultimo giro dell’esemplare in esame, ove ha principio la camera 
di abitazione, corrisponde in tutti i suoi caratteri a quella originale riprodotta da un individuo dell’Ap- 
pennino centrale. i 

Più del precedente ed in senso diverso si allontana dalla forma tipica l’esemplare della fig. 18, Tav. XX 
[XLI], di mm. 38 di diametro che appartiene al Museo di Pisa, e due individui del Museo di Monaco di 
Baviera, uno dei quali di dimensioni assai notevoli. Tali esemplari differiscono dalla forma tipica oltre che 
per una maggiore altezza di giro e per minore larghezza dell’ombelico, anche per il dorso più stretto e 
sopra tutto molto manifestamente sprovvisto di solchi ai lati della carena sifonale. Nessuna differenza 
è da rilevarsi nei caratteri delle ornamentazioni. Gli esemplari del Museo di Monaco non presentano tanto 
nettamente la linea lobale, però sembra che essa sia un poco diversa dalla tipica per maggiore larghezza 
della prima sella laterale. Certo differente si osserva nell’individuo figurato che ha la spira tutta conca- 
merata. 

La linea lobale di questo individuo (fig. 111) in confronto a quella tipica, ha, per compensare ed oc- 
cupare la maggiore altezza del giro, una sella accessoria di più ed una maggiore ampiezza delle altre 
selle, le quali poi, specialmente l’esterna, sono più depresse. Il secondo lobo laterale 
.termina spiccatamente in due punte e questo è un carattere notevole e che non ho 

iti Ai Da riscontrato quasi in nessuna linea lobale degli Harpoceras da me studiati. 
Na de Li Tra gli esemplari del Medolo posti dal MENEGHINI nell’Harp. pectinatum e dei 
degno quali però non parla nella designazione di questa specie ve ne ha uno frammentario 
stricta), presa al dia riferibile al Gramm. Isselì, e più propriamente rapportabile all’ ultima forma studiata 
ey che io chiamerei constricta. Esso non appartiene all’Harp. pectinatum MeH., perchè non 
ha come questo il dorso tricarinato e con solchi distinti che fa riunire il pectinatum 
al gruppo dell’Harp. Boscense REYN. e dell’Harp. cornacaldense Tausca. La linea lobale di tale individuo del 
Medolo è piuttosto corrispondente a quella della forma tipica anzichè all’altra della fig. 111. 

Quell’esemplare dell’ Harp. Boscense (non Rern.) Med., del Medolo, che io già ritenni identico al 
mio Harp. Isseli è riferibile invece alla forma tipica. 

Questa specie, che ha tanta somiglianza negli ornamenti con il Gramm. radians Rexn., dal quale diffe- 
risce sopratutto per presentare talvolta spiccati solchi dorsali, trova le maggiori somiglianze, come già 
feci osservare, con le forme a coste sottili e numerose dell’H/d. Normannianum D’ORB. Queste forme, che 
hanno però ornamenti spesso più grossolani, collegano mirabilmente le due specie. 


ì 
i 
È 


n n. 
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Tutti gli individui esaminati sono conservati nel calcare grigio del Lias medio. Parte sono del Museo 
di Pisa, parte di quello di Firenze, due appartengono al Museo di Monaco di Baviera. 


3. Hildoceras volubile Fuc. — Tav. XXI [XLII], fig. 1-3. 


1900. Harpoceras volubile Fucini. Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 3. 


1900. — —  Fuoni. Amm. del Lias medio dell’Appenn. centr., pag. 23, tav. VII, fig. 3. 
DIMENSIONI 
Diametro . : ; 6 : o o 3 . . mm. 42 mm. 31 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro o 7 0,38 0,38 
Spessore » » » 0 6 0,20 0,21 
Larghezza dell’ombelico » » } al 0,37 0,35 
Ricoprimento della spira » ” : 7 0,05? 0,06 


Si riferiscono a questa specie diversi esemplari del Monte di Cetona i quali per essere tutti non 
molto grandi, fanno credere che la specie non raggiunga dimensioni notevoli. 

L'individuo di mm. 42 di diametro (Tav. XXI [XLII], fig. 2), oltre che per la sua grandezza, corrisponde 
perfettamente a quello figurato per l’Appennino centrale, anche per tutti gli altri caratteri; solo vi si nota 
l'ombelico appena più largo, conseguenza della minore involuzione. 

La linea lobale che non fu potuta rilevare distintamente dall’esemplare originale dell'Appennino, non 
è bene evidente neppure in quello ora esaminato. Si può nulla di meno osservare che essa ha il lobo si- 
fonale ben poco profondo, il primo laterale invece assai lungo e largo, il secondo laterale ed il primo 
accessorio piccoli e sempre meno profondi. La sella esterna, poco alta, è bipartita nè regolarmente, nè 
profondamente; la prima laterale, assai semplice, è almeno alta quanto la precedente; la seconda laterale 
e la prima accessoria sono piccole, ma non tanto basse. 

La fig. 1, Tav. XXI [XLII], rappresenta un esemplare assai interessante che si riporta perfettamente 
alla forma tipica, ma che nulla di meno presenta alcuni caratteri degni di nota. Essi sopratutto riguardano 
le coste. Nella camera di abitazione, che occupa un poco più della metà dell’ultimo giro, queste sono 
molto fitte e manifestano assai spiccatamente la loro tendenza a riunirsi nella parte interna dei giri, ove 
presentano anche una minore curvatura. Nell’interno della spira poi le coste assai di frequente sono 
riunite presso l’ombelico. I primi giri appariscono lisci. 

Un altro esemplare (Tav. XXI [XLII], fig. 3) corrisponde sempre molto bene al tipico H?/doc. volu- 
bile, dal quale si allontana solo un poco per le coste meno numerose e più grossolane nell’ultima camera. 
Questa vi comprende la metà del giro. Tanto in questo, quanto nell’esemplare sopra descritto, non si possono 
rilevare i dettagli della linea lobale, la quale corrisponde esattamente, nelle linee generali, a quella, ugual- 
mente poco distinta, dell'individuo dell'Appennino ed a quella sopra descritta. 

Gli esemplari esaminati sono conservati tutti nel calcare grigio del Lias medio ed appartengono in 
massima parte al Museo di Firenze, pochi sono del Museo di Pisa. 


4. Hildoceras Capellinii Fuo. — Tav. XXI [XLII], fig. 4, 5,9. 


1899. Harpoceras Capellini Fucini. Ammon. del Lias medio dell’ Appenn. centr., pag. 59, tav. XII, fig. 8. 


292 A. FUCINI [258} 


DIMENSIONI 

I : II ta 
Diametro . ò . 5 o 5 î : : mm. 53 mm. 40 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro : 0,36 0,36 
Spessore » » » c 0, 28 0,22? 
Larghezza dell’ ombelico » D Wo 0, 36 0,36 
Ricoprimento della spira » » ; 0, 06 0,05 


La specie fu istituita sopra due esemplari dell’Appennino centrale che non presentano la linea dei lobi 
e che non sono di buonissima conservazione. Sono lieto ora di ritrovare la specie stessa nella fauna del 
Monte di Cetona, con parecchi esemplari tipici e con altri che ne costituiscono una varietà importante. 

La forma tipica dell’ id. Capellini (Tav. XXI [XLII], fig. 4, 5) ha la conchiglia assai compressa, di accre- 
scimento non tanto lento e di involuzione non molto grande, inquantochè l’ultimo giro ricopre il precedente per 
un terzo o per un quarto dell’altezza. I fianchi sono quasi piani e si abbassano repentinamente alla sutura del- 
l’ombelico, producendo un margine circombelicale assai netto. Dalla parte del dorso la discesa dei fianchi 
è pure repentina ed il margine esterno resulta pure netto, ma non però quanto il margine dell’ ombe- 
lico. Il dorso, abbastanza largo e spianato, ha una distinta e depressa carena fiancheggiata da solchi non 
ampi, nè molto profondi. I giri sono ornati da coste non molto numerose, più strette degl’intervalli ed 
assai regolari nella parte esterna dei fianchi, ove esse presentano il maggiore rilievo in prossimità del 
margine esterno. All’interno poi alcune conservano più delle altre un discreto rilievo fino presso al mar- 
gine circombelicale, manifestando così una certa irregolarità. Quanto all’andamento le coste sono falci- 
formi; cominciano più o meno distinte dalla sutura dell’ombelico, di dove, dopo una stretta curva rivolta 
all’indietro, si dirigono spiccatamente in avanti, fino al terzo interno dell’altezza del giro. Da questo punto 
fino a quasi la metà dell’altezza del giro stesso, fanno una curva non ampia rivolta in avanti, che permette 
loro di prendere una direzione decisamente retroversa. Esse mantengono questa direzione fino quasi al mar- 
gine esterno, ma al punto del maggiore rilievo si piegano un’altra volta in avanti e, decrescendo sempre, 
svaniscono sull’ orlo che precede il solco dorsale. L’ultimo terzo del giro del piccolo individuo figurato 
(Tav. XXI [XLII], fig. 5), è occupato dalla camera di abitazione, nella quale si vede che gli ornamenti non 
subiscono alcun mutamento. 

In un individuo più grande (Tav. XXI [XLII], fig. 9), nel quale la camera di abitazione comprende i 
due terzi dell’ultimo giro e che sembra completa perchè terminata da un peristoma non ben definito, 
oltre la metà della camera di abitazione le coste vanno decrescendo di rilievo, forse si raffittiscono e forse 
spariscono. Dico forse, perchè, l'esemplare non essendo ben conservato, facilmente l’osservatore può essere 
tratto in inganno. Ho creduto bene di figurare tale esemplare anche perchè esso si può ritenere come un 
termine intermedio con la var. turgidula, avendo più lento accrescimento della forma 
tipica e coste grossolane. 

La linea lobale (fig. 112) della forma tipica, rilevata dall’esemplare della fig. 4, 
Tav. XXI [XLII], ha il primo lobo laterale alquanto più profondo di quello sifonale, 
Linea lobale dell’Hid. assalampio e terminato in due punte piuttosto grossolane; il secondo lobo laterale, 

Cn Ue: 2PeS® terminato in una punta ed inclinato un poco all’interno, non raggiunge la linea radiale. 
ata grandezza na- Il primo ed il secondo accessorio sono via via assai meno profondi. La sella esterna, 
molto ampia, è bipartita fino a metà della sua altezza da un lobo secondario, in modo 

che la parte esterna rimane più alta e più larga di quella interna. La prima sella laterale ha forma 
ellittica; è un poco più alta di quella esterna ed uguagliata dalla seconda laterale che al rovescio ripete 


Fre. 112. 
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la forma del secondo lobo. La prima sella accessoria è ampia, ma meno alta delle precedenti. Sopra la 
seconda sella accessoria, assai indefinita, cade la sutura dell’ombelico. 

L’esemplare che ho detto presentare presumibilmente la camera d’abitazione intiera e che per avere un 
accrescimento un poco più lento rappresenta un termine che si accosta alla var. turgidula, ha la linea lobale un 
poco differente. Presenta prima di tutto un lobo ed una sella accessoria di meno; la sella esterna è bipartita in 
modo che la parte esterna è più ristretta della interna, il primo lobo laterale piu ristretto, ma sempre carat- 
teristicamente terminato in due punte, e la seconda sella laterale molto più bassa in confronto alla prima. 

To paragonai questa specie al Gramm. toarcense D’ORB. descritto dal Buckman ”. Anche per gli esem- 
plari di Cetona sussiste sempre questa somiglianza; è da ricordarsi però che essa è limitata all’aspetto 
generale della conchiglia veduta di fianco. Il dorso costituisce la differenza essenziale poichè esso nella 
specie orbignyana non ha solchi dorsali bene distinti. 

È indubitato che questa specie, insieme con la varietà sotto descritta, costituisce un predecessore 
diretto di forme conosciute per il Lias superiore del tipo appunto del Gramm. toarcense D’ORB. e meglio 
ancora dell’ Hi7d. bifrons Brue. e dell’ Hild. Levisoni Simps. 

L’esemplare che ha conservata l’intiera camera d’abitazione è conservato nel calcare rosso del Lias 
medio ed appartiene al Museo di Pisa; degli altri otto individui esaminati e conservati nel calcare grigio, 
cinque appartengono al Museo di Firenze, due a quello di Pisa ed uno a quello di Monaco di Baviera. 


Var. turgidula n. var. — Tav. XXI [XLII], fig. 6-8. 


1867-81. Harpoceras bifrons (non Brusa.) MeneGENI. Hoss. du Medolo, pag. 1 (pars). 


DIMENSIONI 
I II III 
Diametro : o 0 c 0 o È ; . mm. 57 mm. 47 mm. 35 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 0 0,30 0,30 0,32 
Spessore » » » 0 0 0,22? 0,26 0,26 
Larghezza dell’ombelico » » 1 ì 0,44 0, 47 0,43 
Ricoprimento della spira » » ° 5 0,03 0,03 0,04 


Questa varietà si distingue dalla forma tipica dell'Appennino e del Monte di Cetona per avere i 
giri un poco più rigonfi sui fianchi, per accrescimento meno rapido, per minore involuzione e quindi per 
ombelico più largo. Le coste hanno la piegatura interna sul fianco dei giri un poco più ravvicinata al 
margine circombelicale; questo poi resulta un poco più arrotondato. Il dorso ha 


9 Fic. 113. 
identici caratteri. 

La linea lobale (fig. 113) presenta, specialmente nell’esemplare più grande figu- PED 
rato, notevoli drfferenze con quella della forma tipica, per la Sella esterna alquanto E A a 
più alta della prima laterale e per la seconda sella laterale molto più bassa della prima. Capellini Euc., var. 

i i a STIGOE turgidula, presa al 
Il primo lobo laterale termina ugualmente in due punte nell’esemplare più grande Seba du SI 
figurato ed in altri che ho in esame, non però è così evidente nell’esemplare della A ErRagLnE natu- 

rale. 


fio. 6, Tav. XXI [XLII]. 
In alcuni esemplari di questa varietà si scorgono i primi giri non osservati nella forma tipica. Essi, 
fino a un diametro di 10 mm., sono lisci, poi divengono ornati da coste che sembrano talora riunite 


1) Bucgman. Monogr. of the inf. col. Amm., pag. 169, tav. 28, fig. 7,8. 
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presso il margine circombelicale e delle quali alcune sono più grossolane delle altre. Nel piccolo esem- 
plare figurato (Tav. XXI [XLII], fig. 7) questo carattere è assai distinto. 

L’altro piccolo esemplare della fig. 6, Tav. XXI [XLII], è poi notevole per parecchi caratteri. Esso ha 
la camera di abitazione tutta conservata raggiungendo i due terzi dell'ultimo giro e termina con un solco peri- 
stomatico non però bene determinato. Sembra che tale solco ripeta l’andamento delle coste. Una stroz- 
zatura lasciata da un antico peristoma si trova non lungi dalla bocca e sul fianco destro, dopo un piccolo 
spazio del giro mancante di coste. Un’altra consimile strozzatura, ma senza spazio liscio in precedenza, 
si vede al principio dell’ultimo giro. Un carattere poi di una certa importanza perchè non comune e 
perchè rammenta quello che si osserva in posizione diversa nell’ Hd. difrons, consiste in un solco che 
si trova in corrispondenza del margine circombelicale. Sul fianco sinistro tale solco si vede fino dalla metà 
del penultimo giro, sul destro solo nell'ultimo giro, forse per la conservazione un poco peggiore della parte 
interna della spira. In ambedue i fianchi tale solco finisce alla strozzatura peristomatica, che ho. detto 
trovarsi non lungi dall’apertura. Questo esemplare potrebbe costituire una forma sulcata differente dalla 
turgidula ora esaminata, oltre che per il solco che si trova sulla superficie circombelicale, anche per le 
coste alquanto più arcuate sulla metà esterna dei fianchi. 

In seguito ad esame diretto di due esemplari del Medolo, riferiti dal MEenEGHINI all’Hild. difrons 
Brue., mentre non mi sembra che essi possano venire ascritti a tale specie per la mancanza di quei 
caratteri peculiari della specie stessa, sono di parere invece che uno, avente coste assai grossolane, debba 
essere riunito alla varietà in esame, l’altro, con coste più sottili ed arcuate, potrebbe meglio riferirsi 
all’HWd. falcicosta m. che descriverò più sotto. 

La var. turgidula è rappresentata da sei esemplari tutti conservati nel calcare grigio del Lias medio 
e quasi tutti appartenenti al Museo di Firenze, eccettuato però quello che ho detto forse costituire una 
var. sulcata che appartiene al Museo di Pisa. I 


5. Hildoceras ambiguum Fuc. — Tav. XXI [XLII], fig. 10-12. 


1900. Harpoceras (2) ambiguum Fucmi. Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 2. 


1900. — - Fucini. Amm. del Lias medio dell’Appenn. centr., pag. 24, tav. VII, fig. 6. 
DIMENSIONI 
I II III IV 
Diametro , ; 3 3 0 : ; o mm. 50 mm. 48 mm. 43 mm. 37 
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 0, 33 0,32 0,33 0,34 
Spessore » » » Ù 0,22 0,22 0,23 0,22? 
Larghezza dell’ ombelico » » 1 0, 44 0,42 0, 43 0, 40 
Ricoprimento della spira » » ; 0, 04 0, 04 0, 04 0,04 


Parmi di poter riferire al tipico Hild. ambiguum Fuc. dell'Appennino centrale molti esemplari del 
Monte di Cetona, nei quali però è costante il carattere di una maggiore altezza di giro, con un ombe- 
lico un poco più stretto, e coste più regolari nella parte concamerata della spira. Alcuni esemplari pre- 
sentano poi i caratteri dell'ultima camera, che non è conservata negl’individui dell’Appennino e che per 
gli Harpoceras ha una importanza specifica grandissima. Nell’ individuo più grande figurato (Tav. XXI 
[XLII], fig. 10), essa occupa la metà dell’ultimo giro. A differenza della parte concamerata della spira 
si può osservare che in tale ultima camera le coste sono un poco meno arcuate in avanti nella parte 
esterna dei giri, ed alquanto più irregolari nella parte interna. Qui alcune coste sono più grosse delle 
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altre, parecchie si riuniscono in vicinanza del margine circombelicale; tutte sono poi meno sinuose. Con 
ciò la conchiglia prende l’aspetto del tipico Hd. Lavinianum Mex.; se non che in questo, al contrario che 
nell’Hild. ambiguum, le coste sono meno arcuate nella parte concamerata della spira, anzichè nell’altra. 
Quest'ultima specie poi non raggiunge mai le dimensioni della specie del MenEGHINI. I primi giri sono lisci. 

La linea lobale di tale individuo si riporta a quella dell’esemplare dell’Appennino; solamente si può 
osservare che essa ha il primo lobo laterale terminato con una punta molto grossolana e che la seconda 
sella laterale è un poco meno alta della prima e della seconda sella esterna. 

Un carattere che non si vede nell’esemplare ora esaminato, forse per la non buona conservazione, e 
che si osserva invece nell’individuo della fig. 12, Tav. XXI [XLII], che ha una parte della spira con gli 
ornamenti nitidissimi, consiste nella interposizione di una costicina filiforme nei solchi che separano le coste 
ornamentali della conchiglia. Questa costicina è più specialmente addossata sul lato anteriore delle coste 
delle quali segue completamente l’andamento. 

Le coste nell’Hd. ambiguum nascono sottili dalla sutura dell’ombelico e sulla parete di questo fanno 
un arco con la convessità rivolta indietro. 

Paragonai questa specie all’ Harp. domarense Mex.! del Medolo, ma in verità mi sembra che tolto 
l'esemplare rappresentato dal MenEGHINI con la fig. 4, il quale ha coste assai sinuose, nessuna affinità 
notevole esista fra le due specie, avendo quella meneghiniana accrescimento più lento, coste più rade e 
principalmente meno sinuose in qualunque punto della spira, concamerata o-no che sia. Tuttavia un fram- 
mento di un esemplare di Ammonite del Medolo che si trova nelle collezioni del Museo di Pisa sembra 
veramente doversi riferire alla specie in discussione. Debbo avvertire inoltre che un individuo del Monte 
di Cetona che io ho con dubbio riferito a questa specie, sembrerebbe poi davvero riportabile a quella forma 
di Harp. domarense rappresentata dal MexEGHINI con la fig. 4 della tav. I della sua classica Monografia 
sulla fauna del Medolo. Tale esemplare apparisce alquanto diverso dalla forma tipica dell’Hid. ambiguum 
per i giri un poco più convessi sui fianchi e per le coste più rade e sinuose. Il dorso è però del tipo dell’ Hi7d. 
ambiguum e differisce da quello della forma del Medolo per la carena più sottile e per i solchi ad essa laterali più 
profondi e più stretti. L'altra forma di Harp. domarense del Medolo (fig. 5, 6, 9 dell’opera del MENEGHINI) 
rappresenta forse, secondo me, una sola specie insieme con una parte degli esemplari del Medolo, riferiti 
dal MeNEGHINI all’Harp. Ruthenense. Quest'ultima specie sarebbe, sempre a parer mio, molto vicina, sebbene 
non uguale, all’ Arieticeras Algovianum OpP., differente dall’Harp. Ruthenense, tanto che si consideri per tipo 
di questa specie l’esemplare figurato dal Revnks, quanto l’esemplare che ebbe il MENEGHINI in modello, e 
differente poi molto dalla specie in discorso. 

Tutti gli esemplari esaminati sono fossilizzati nel calcare grigio; per la massima parte appartengono 
al Museo di Pisa ed a quello di Firenze; uno appartiene al Museo civico di Milano. 


Var. inaequicosta n. var. — Tav. XXI [XLII], fig. 16, 17. 


DIMENSIONI 
I II 
Diametro . , o 0 c : . ERE mm. 46 mm. 36 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro o 0,31 0,33 
Spessore vi » » , 0,21 0,22 
Larghezza dell’ ombelico » » o 0,43 0,41 
Ricoprimento della spira » » n 0,03 0, 04 


1) MeNEGHINI. Foss. du Medolo, pag. 7, tav. I, fig. 4, 6,9. 
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Questa forma differisce dalla tipica dell'Appennino centrale e del Monte di Cetona per parecchi carat- 
teri importanti. Considerando la parte concamerata della spira, si vede che nella var. inaeguicosta le 
coste sono assai più numerose e sottili, da far quasi supporre, per tale varietà, un’ origine diversa. Il 
dorso però è identico, ha carena sifonale ugualmente munita di solchi laterali spiccati, ma ristretti. 

La parte non concamerata della spira, che nell’individuo più grande (Tav. XXI [XLII], fig. 16) com- 
prende un poco meno della metà dell’ultimo giro, presenta ornamenti al solito assai irregolari. L’irre- 
golarità delle coste non si limita però, come nel tipico Harp. ambiguum, alla parte interna dei fianchi, 
ma si estende anche alla parte esterna. Le coste, nella parte interna, sono sempre più spiccate delle 
altre e si presentano talvolta meno arcuate che nella forma tipica; nella parte esterna invece sono molto 
più arcuate in avanti e presentano anche una grande irregolarità inquantochè le più grossolane, che si 
trovano ad intervalli più o meno larghi, intermettono una o due costicine più piccole. Si ha insomma 
che mentre nella porzione concamerata della forma tipica le coste manifestano nella parte esterna del 
giro una discreta regolarità ed una sinuosità limitata, nella corrispondente parte del ‘giro della varietà 
in discussione le coste stesse sono assai grossolane e irregolari e molto più arcuate in avanti. 

La linea lobale del più grande esemplare ha di caratteristico il primo lobo laterale terminato ri- 
strettamente in due punte. Anche in altro individuo si osserva una simile terminazione del primo lobo 
laterale. s 

Ho riferito alla forma in esame anche l’individuo di mm. 32 di diametro della fig. 17, Tav. XXI 
[XLII], per quanto esso abbia un accrescimento assai rapido e sul finire della spira un’ornamentazione 
anche più irregolare. È bene notare che tale individuo è pressochè completo, avendo più della metà dell’ul- 
timo giro occupata dalla camera di abitazione. 

La varietà esaminata è rappresentata da tre individui, due dei quali racchiusi nel calcare grigio del 
Lias medio ed uno nel rosso; due appartengono al Museo di Pisa, l’altro è di proprietà del Museo di Firenze. 


Var. laevicosta n. var. — Tav. XXI [XLII], fig. 13-15. 


1867-81. Ammonites (Harpoceras) pectinatum MenzGHINI. Foss. du Medolo, pag. 6 (pars), non esempl. figur. 


DIMENSIONI 
I II 
Diametro ; : Ù È ; 6 , ; . mm. 48 mm. 24 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . { 0,35 0,37 
Spessore » » » ; ; 0,22 0,24 
Larghezza dell’ombelico » » 6 : 0,39 0,35 
Ricoprimento della spira » » : : 0,05 0,05 


Separo dalle forme precedenti una varietà che‘si distingue per l’ accrescimento un poco più rapido, 
per maggiore altezza del giro e per l’ombelico più stretto. Questa varietà si differenzia poi anche dalla 
forma tipica per le coste più sottili e specialmente più sinuose nella parte esterna dei giri. 

Nei due esemplari delle fig. 13, 15, Tav. XXI [XLII], la camera di abitazione è conservata solo in 
parte, inquantochè vi comprende un terzo dell’ultimo giro. In essa non sembra però che le coste acquistino 
maggiore irregolarità od altri caratteri: Sul fianco sinistro dell’individuo più grande (Tav. XXI [XLII], 
fig. 13) gli ornamenti sono in parte ben conservati e quindi si vedono anche per questa varietà le costicine 
filiformi situate negli spazi intercostali come nella forma riferita al tipo della specie. Queste costicine, che 
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fino ad un. certo sviluppo della spira, comprendente anche una parte della camera di abitazione, sono 
regolarmente distribuite ad una ad una per ogni solco, nella parte estrema della spira conservata diven- 
gono più numerose e se ne hanno due o tre per ogni intervallo costale. Allora la superficie del giro 
diviene tutta striata e la conchiglia ricorda alcune forme di Harp. striatulum Sow. 

La linea lobale, in confronto con quella delle altre forme, presenta una minore ampiezza ed altezza 
della sella esterna, la quale eguaglia la seconda sella laterale, ma è assai sorpassata dalla prima. 

L’esemplare più piccolo (Tav. XXI [XLII], fig. 14) è stato privato, mercè accurata preparazione, di 
tutto l’ultimo giro allo scopo di potere osservare i caratteri dell’interno della spira. 

Non riterrei improbabile la pertinenza alla forma in esame di quell’esemplare di Haypoceras della 
contrada Rocche Rosse presso Galati indicato come nuova specie indeterminata dal GemmeLLARO e che 
tanto somiglia all’esemplare della fig. 14, Tav. XXI [XLII]. 

Nella collezione dei fossili del Medolo che si trova nel Museo di Pisa ho osservato un esemplare 
di Harpoceras del diametro di mm. 31, tutto concamerato, che sembra del tutto riferibile a questa forma. 
In esso si può notare solamente una lieve maggiore compressione della conchiglia. Tale esemplare fu dal 
MENEGHINI aggregato all’A. (Harp.) pectinatus ed infatti ne dà le dimensioni centesimali nella descrizione di 
questa specie. 

Questa varietà ricorda forme più recenti. Fra esse citerò la var. compressa del Poecòl. cycloides D’ORB. 
figurata dal Buckman 2, la quale però ha forma diversa del giro e del dorso. 

Gli esemplari esaminati sono cinque, oltre ad alcuni dubbi, e sono tutti conservati nel calcare grigio 
del Lias medio; di essi, tre appartengono al Museo di Pisa ed i restanti al Museo di Firenze. 


6. Hildoceras falciplicatum n. sp. — Tav. XXI [XLII], fig. 19. 


1867-81. Ammonites (Harpoceras) bifrons (non Brue.) MeneGHINI. Foss. du Medolo, pag. 1 (pars). 


DIMENSIONI 
Diametro . È È o . ; È o 5 6 o : .. mm. 23 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0 Ò 0 È o 0,33 
Spessore » » » o o o o 3 0,24 
Larghezza dell’ombelico » » . . . . - 0,43 
Ricoprimento della spira » » o : 3 : 5 0, 04 


Dalla specie precedente io tengo separato l’esemplare che figuro e che a me sembra alquanto diverso 


sopratutto per i caratteri degli ornamenti. Esso si avvicina alla forma tipica dell’Hild. Fre. 114. 
ambiguum Fuc. per l’accrescimento della conchiglia, ma ne differisce per le coste più . : 
sottili, meno distinte nella parte interna dei giri, più piegate all'indietro ed assai più Li 
falciformi. Egualmente, le coste più falciformi e meno numerose, l’accrescimento più Linea lobale dell'zriza. 
lento ed i fianchi dei giri un poco più convessi, distinguono questa dalle due varietà pre- SORT eli 
cedentemente descritte. di mm. 27, in gran- 


dezza naturale. 


La linea lobale (fig. 114) differisce da quella dell’ 774. ambiguum e specialmente 
da quella della var. Zaevicosta, per la sella esterna molto ampia, più alta delle altre e bipartita in modo 
che la parte esterna resulta più alta di quella interna. 


1) Gommuraro. Sui foss. degli strati a Ter. Aspasia, pag. 35, tav. V, fig. 19-20. 
2 BucKMAN. Mon. of the inf. col. Amm., pag. 119, tav. XXII, fig. 21. 
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Questa forma trova delle somiglianze spiccate col Poecil. macer Buckm.! di terreni più recenti, 
ma questo ha però maggiore involuzione, il dorso più stretto, carena sifonale più grossolana e solchi 
laterali ad essa invece più sottili. 

Questa specie, insieme con la precedente varietà dell’Hd. ambiguum collega in modo molto intimo 
lHild. ambiguum al gruppo dell’Hild. bifrons, ed è quindi interessantissima dal lato filogenetico. Dati 
tali caratteri, si comprende facilmente come il MENEGHINI potè riferire appunto all’Hd. difrons, insieme 
con l’esemplare che io ho creduto dover riportare all’Hild. Capellinii var. turgidula, anche un altro che a 
me non sembra separabile dalla specie in esame. 

L’esemplare sul quale ho stabilito la nuova specie si conserva nel calcare grigio del Lias medio ed 
appartiene al Museo di Pisa. 


7. Hildoceras inclytum Fuc. — Tav. XXI [XLII], fig. 20. 


1900. Ha/doceras inclytum Fucmi. Brevi notizie sulle Amm. ecc., pag. 3. 


1900. -- — Fuomi. Amm. del Lias medio dell’Appenn. centr., pag. 62, tav. XIII, fig. 1,2. 
, DIMENSIONI 
Diametro . o , à 6 a a o c ò ; 7 . mm. 59 
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro : 5 e . o 0,35 
Spessore » » » ì o 5 . 0 0,27 
Larghezza dell’ombelico » » ; x N : ? 0; 38 v 
Ricoprimento della spira » » : 0 0 5 0 0,04 


Riferisco a questa specie un solo esemplare ed anche non molto ben conservato. 

Esso per nulla differisce da quelli tipici dell'Appennino centrale, coi quali non ho mancato di con- 
frontarlo. Perciò mi risparmio di descriverlo. 

Credo tuttavia bene avvertire che tale esemplare ha la metà dell’ultimo giro occupata dalla camera 
di abitazione, e ciò per fare rilevare come in questa gli ornamenti non cambino i loro caratteri, il che 
succede in specie affini, come nell’ Hi/doc. Lavinianumnm Mer. Anche l’esemplare più grande dell’Appennino, 
altra volta figurato da me, ha una parte della camera di abitazione conservata e senza che sopra di essa 
si abbiano ornamentazioni differenti. ; 

La linea lobale (fig. 115) qui riportata è la penultima. Essa somiglia-per il lobo sifonale profondo e per la 
sella esterna alquanto più alta che larga, alla linea lobale del più piccolo esemplare dell’Appennino centrale. 
Il primo lobo laterale ha invece i principali caratteri del lobo corrispondente dell’e- 
semplare più grande dell’Appennino e che pure figurai. Questo primo lobo laterale 
termina con due punte divergenti, un poco più minute di quelle presentate dal 
i citato esemplare dell'Appennino; però esse interpongono egualmente una selletta se- 
Linea lobale dell’Hid. condaria relativamente assai spiccata. 

inelytum FuC., presa o 5 È o È Sfar: 

al diametro di mm. Già feci notare la stretta affinità di questa specie con l’Hi/doc. Lavinianum Mex., il 

2 a grandezza na quale ha però coste più minute e più numerose, irregolari e raffittite nell’ultima camera, 
fianchi leggermente più curvati, giri più compressi e linea lobale alquanto differente. 

L’esemplare in esame è fossilizzato nel calcare grigio del Lias medio ed appartiene al Museo di 
Firenze. 


Fic. 115. 


1) Bucxman. Mon. of the inf. col. Amm., pag. 116, tav. XXII, fig. 33-29. 


Finito di stampare il 28 dicembre 1904. 
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Spiegazione della Tavola I [I]. 


Fig. 1a, b. — Pomatocerus Saccol n. sp. Sassello (tongriano). Museo di Genova, — pag. 38 [88]. 
» le. — Pomatocerus Saccol n. sp. var. suggesta. Sassello (tongriano). Museo di Genova, — pag. 39 [39]. 
» 1d. — Pomatocerus Saccoi n. sp. var. cerebralis. Colli Torinesi (elveziano). Coll. RovasENDA, — pag. 39 [39]. 
» 2a,b. — Pomatocerus Galeottii n. mut. Melsbroeck (laekeniano). Coll. Vincent, — pag. 37 [37]. 
D_D — Pomatocerus triqueter L. Masserano (pliocene). Coll. Museo di Torino, — pag. 35 [35]. 
» 4 — Serpula vermicularis L. in tre forme diverse. S. Costantino di Mileto (pleistocene). Invio NEVIANI al 


Museo di Genova, — pag. 22 [22]. 
» 5. — Serpula tornacensis Vinc. M. S. (esemplare tipico) Calonnes (landeniano). Coll. VincoNT, — pag. 22 [22]. 


» 6. — Serpula coraillophila n. sp. Sassello (tongriano). Museo di Genova, — pag. 9 [9]. 
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Spiegazione della Tavola II [II]. 


Protula Canavarii Rov. Ficarazzi (pleistocene). Museo di Genova, — pag. 41 [41]. 


Vermetus semisurrectus Biv. da confrontarsi con la specie precedente. Monte S. Pellegrino, Palermo 
(pleistocene), — pag. 42 [42]. 


Protula xeniclum n. sp. Sassello (tongriano). Museo di Genova, — pag. 48 [48]. 
Protula septaria GieBnL sp. Grimmertingen (tongriano). Coll. Vincent, — pag. 47 [41. 


Protula septaria GinBEL sp. Lattorf (oligocene inferiore). Invio ZirtEL al Museo di Genova, — 
pag. 47 [47]. 


Tubi di eunicidi. Colli Torinesi (elveziano). Coll. ROVASENDA, — pag. 68 [68]. 
Protula Kressenbergensis Giu. Kressenberg (luteziano). Invio ZitrEL al Museo di Genova, — pag. 45 [45]. 
Protula extensa SoLanD. sp. Neder-over-Heembeck (wemmeliano). Coll. VinconT, — pag. 42 [42]. 


Protula extensa SoLAND sp. var. adunata Neder-over-Heembeck (wemmeliano). Coll. VincENT, — pag. 
42 [42]. 


Serpula subcorrugata OppenH. Melsbroeck (laekeniano). Coll. VincENT, — pag. 20 [20]. 
Serpula subcorrugata OpponH. Bruxelles (laekeniano). Coll. VincENT, — pag. 20 [20]. 
Serpula subcorrugata OpPENH. Brendola (priaboniano). Museo Civico di Milano, — pag. 20 [20]. 


Pomatocerus triqueter L. var. bicanalicuiata GoLpr. Osnabriik (aquitaniano). Palaeontolog. Museum 
Minchen (tipo figurato dal GoLDFUSS), — pag. 36 [36]. 


Serpula cfr. Gundavaensis D’ArcH. Nil-St.-Vincent (bruxelliano), — pag. 14 [14]. 


Vermilia multicristata PHIL. var. scabra LAmK. Castellarquato (pliocene). Invio Foresti al Museo di 
Genova, — pag. 32 [32]. 


Filigrana implexa BeRK. Piacentino (pliocene). Museo Civico di Milano, — pag. 31 [31]. 
Filigrana (Salmacina) incrustans CLAP. Caltagirone (pleistocene). Museo di Genova, — pag. 32 [32]. 


Serpuia? herpestica n. sp. GAAS (tongriano). Museo di Genova, -—- pag. 15 [15]. 
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Spiegazione della Tavola III [III]. 


Serpula tricostata BeLL. Mokattan. Esemplare tipico. Museo di Torino, — pag. 22 [22]. 

Serpula confecta n. sp. Grignon (luteziano). Coll. Cossmanw. Ingr. ?/,, — pag. 9 [9]. 

Serpula athesiana n. sp. S. Fenzo presso Verona (eocene). Invio STEGAGNO, — pag. 1 [7]. 

Serpula tenuis Sow. Mortetontaine (bartoniano). Coll. Cossmanw. Ingr. ?/;j, — pag. 21 [21]. 

Serpula sabatia n. sp. Savona (pliocene). Coll. Museo di Genova. Ingr. ?/,, — pag. L9 [19]. 

Serpula semisurrecta Rov. Sant'Agata fossili (tortoniano). Museo di Torino, — pag. 19 [19]. 

Serpula implicata Ha. Isola di Riigen (daniano). Invio ZrrreL al Museo di Genova, — pag. 12 [12]. 
Serpula eximplicata n. denom. Sant'Adrian (luteziano). Coll. VipAaL, — pag. 12 [12]. 

Serpula? collustrata n. denom. Grignon (luteziano). Coll. Cossmanxn, — pag. 8 [8]. 

Serpula (Scierostyia) Mellevillei Nvsr et Le How. Wemmel (wemmeliano). Coll. Vincent, — p. 24 [24]. 


Serpula (Sclerostyla) Mellevillei Nysr et Le Hox. Neder-over-Heembek (wemmeliano). Coll. VincENT, — 
pag. 25 [25]. 


Serpula (Sclerosiyia) Melleviliei Nysrt et Le Hon. var. trochoides, coll’opercolo infisso nel tubo visto di 
faccia. Grimmertingen (tongriano). Coll. VincENT, — pag. 25 [25]. 


Serpula (Sclerostyla) Mellevillei Nysr et Le Hon. Wemmel (wemmeliano). Coll. Cossmann, — pag. 25 [25]. 
Serpula (Sclerostyla) Mellevillei Nvsr et Le Hon. Saint Gobain (luteziano). Coll. Cossmann, — pag. 25 [25]. 


Serpula (Sclerostyla) Mellevillei Nyst et Le Hon (opercolo). Saint Gobain (luteziano). Coll. Cossmann. 
Ing. 5/,; — pag. 25 [25]. 


Protuia Isseli Rov. var. lota. Astigiano (pliocene). Museo di Torino, — pag. 44 [44]. 
Protula protula Cuv. Astigiano (pliocene). Museo di Torino, — pag. 46 [46]. 


Protula firma Sec., tipi della Serpula protensa L.in BroccHi. Dalla coll. BroccHI del Museo Civico di 
Milano, — pag. 49 [43]. 


Protula firma Sng. Sant'Andrea del Taro (pliocene). Museo Civico di Milano, — pag. 44 [44]. 


Protula firma Sec. col cerchietto inferiore iniziale. Astigiano (pliocene). Museo di Torino, — pag. 44 [44]. 
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Spiegazione della Tavola IV [IV]. 


Spirorbis Nevianii n. sp. S. Costantino di Mileto (pleistocene). Invio NEVIANI. Ingr. !/,, — pag. 60 [60]. 
Spirorbis catagraphus n. sp. Savona (pliocene). Coll. Museo di Genova. Ingr. ‘/,, — pag. 53 [53]. 
Spirorbis conoideus LamK. Bacino di Parigi (eocene). Coll. Pissarro. Ingr. ‘/,, — pag. 53 [53]. 
Spirorbis concideus LAMK., var. gouetensis. Bois-Goiiet (luteziano). Coll. Pissarro. Ingr. 4°/,, — pag. 54 [54]. 
Spirorbis Bollfusi n. sp. Pontlevoy (elveziano). Invio DoLrus. Ingr. #2/,, — pag. 55 [55]. 
Spirorbis Lovisatoi n. sp. Capo Sant’ Elia (tortoniano). Coll. Museo di Cagliari. Ingr. 15/1, — pag. 60 [60]. 
Spirerbis borealis DauD. Monte Pellegrino (pleistocene). Coll. Museo di Genova. Ingr. #/,, — pag. 51 [51]. 
Spirorbis Pissarrei n. sp. Bois-Goiiet (luteziano). Coll. Prssarro. Ingr. ‘/,, — pag. 61 [61]. 
Spirorbis vermicuius Drr. Nil-St.-Vincent (bruxelliano). Coll. Vincent. Ingr. 4/,, — pag. 58 [58]. 
Svirorbis gallica Caenu. Hauteville (luteziano). Coll. Pissarro. Ingr. 5/,, — pag. 55 [55]. 
Hydroides pectinata PAIL. Astigiano (pliocene). Coll. Museo di Torino, — pag. 26 [26]. 
Pyrgopolon abbreviatus Dasu. Sable de Cuise (luteziano). Invio DoLLFUS, — pag. 27 [27]: 

125 tubolo interno visto lateralmente. Ingr. 4/,. 

12c opercolo visto lateralmente. Ingr. 4/,. 


12d » > di faccia. JImer. 4. 
Serpula cariosa n. sp. Massy-Seine (tongriano). Invio DoLLFUS, — pag. 7 [1]. 
Serpula ficosa n. sp. Thenay presso Pontlevoy (elveziano). Invio DoLurus. Ingr. 4/,, — pag. 13 [13]. 


Serpula quadricanaliculata Miinsr. Astrupp (aquitaniano). Esemplare tipico figurato dal GoLpruss. Palaeont. 
Museum Miinchen, — pag. 18 [18]. 

Serpula inierrupia DerRr. Ferme de l’ Orme (luteziano). Coll. Cosswann. Ingr. 19/,, — pag. 16 [16]. 
Serpula Oppenheimi n. sp. Brendola (priaboniano). Invio OpPexHEIM, — pag. 18 [18]. 

Serpula (Pomatocerus) vivida n. sp. Bois-Gotiet (luteziano). Coll. Prssarro, — pag. 39 [39]. 

Placostegus tridentatus FABR. sp. Monterigioni nel Senese (pliocene). Esemplari della Coll. BroccaI. 
Museo Civico di Milano, — pag. 40 [40]. 

Placostegus luteolus n. sp. Kressenberg (luteziano). Palaeont. Museum Miinchen. Ingr. #/,, — pag. 40[40]. 
Placostegus polymorphus Rov. Ehrenhausen (Leythakalk). Hofmuseum Wien. Ingr. ?/,, — pag. 40 [40]. 
Serpula? superaecta n. sp. Lattorf (oligocene inf.). Coll. Museo di Genova. Ingr. 2/1, — pag. 21 [21]. 
Protula Vincenti n. sp. Neder-over-Heembeck (wemmeliano). Coll. Vincent, — pag. 48 [48]. 

Protula Vincenti n. sp. Dieghem (laekeniano). Coll. Vincent, — pag. 48 [48]. 

Serpula (Pomatocerus) complicita n. sp. Neder-over-Heembeck (wemmeliano). Ingr. ?/j, — pag. 37 [37]. 
Serpula remiorum n. sp. Forest (laeckeniano). Coll. VincanTt, — pag. 18 [18]. 

Necmierorbis crenato-striaius Minst. sp. Isola di Riigen (senoniano). Invio del Palaeont. Museum Miin- 
chen. Ingr. %/,; — pag. 50 [50]. 

Neomicrorbis bavaricus n. sp. Hammer-Kressenberg (luteziano). Palaeont. Museum Miinchen. Ingr. */,, — 
pag. 50 [50]. È 

Neemicrorbis Zitteli n. sp. Rollgraben, Hammer-Kressenberg (luteziano). Palaeont. Museum Miinchen. 
Ingr. ?/,, — pag. dI [51]. 

Neomicrorbis obretitus n. sp. Rollgraben, Hammer e Sétzreuther Riichen-Kressenberg (luteziano). Palaeont. 
Museum Mîiinchen. Ingr. ?/,, — pag. 50 [50]. 

Serpula anfracia GoLpr.? (S.Gundavaensis auct.) Kressenberg (luteziano). Palaeont. Museum Miinchen, 
Ingr. ?/,, — pag. 6 [6]. 
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Spiegazione della Tavola V [I]. 


Fre. 1la,b. — Ceratitas trinodosus Moys., — pag. 80 [6]. 


» 2a-c. — Ceratites evolvens Hau., — pag. 82 [8]. 

» 3. — Ceratites confr. elegans Moys., — pag. 86 [12]. 
A — Ceratites falcifer Hau., — pag. 84 [10]. 

» 5. — Ceratites lennanus_ Moys., — pag. 85 [11]. 


» 6a-e. — Caratites boljevicensis sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 1 a pag. 83 [9]), — pag. 83 [9]. 
» 7. — Ceratites binodosus Hau. var. anguste-umbilicatus Moys., — pag. 86 [12]. 

» 8. — Ceratites Loretzi Moss., — pag. 87 [13]. 

» 9a,b. — Gymnites incultus BryR. sp. Esemplare adulto, — pag. 104 [30]. 


» 10. — Gymnites incultus BeyR. sp. Esemplare giovane, — pag. 104 [30]. 
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Spiegazione della Tavola VI [II]. 


Fig. 1a, 6. — Meekoceras Baldaccii sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 2 a pag. 89 [15]), — pag. 89 [15]. 


2. — Meekoceras reuttense BeyR. sp., — pag. 88 [14]. 
3. — Nannites spurius MUNST. sp., — pag. 90 [16]. 

4. — Sturia semiarata MoyJs.,— pag. 103 [29]. 

5. — Sturia Sansovinii MoyJs., — pag. 102 [28]. 


6a, b. — Procladiscites Griesbachi Moys., — pag. 95 [21]. 


To — Gymnites obliquus Moys., — pag. 106 [32]. 
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Spiegazione della Tavola VII [III]. 


Fre. 1a, d. — Proarcestes Bramantei Moys., — pag. 92 [18]. 


2. — Proarcestes Bramantei Moss. Esemplare giovane, — pag. 92 [18]. 
3a, b. — Proarcestes gibbus Hau., — pag. 93 [19]. 


4a, b. — Proarcestes extralabiatus Moss., — pag. 91 [17]. 


5,6. — Procladiscites macilentus HAu. Esemplari di differenti dimensioni, — pag. 94 [20]. 

(e — Magaphyllites sandalinus Moys., — pag. 96 [22]. 

8. — Sturia sp. ind. Esemplare riprodotto metà dimensioni, — pag. 104 [30]. 

9. — Gymnites neoslavonicus sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 3a pag. 108 [34]), — pag. 107 [83]. 
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Spiegazione della Tavola VIII [IV]. 


1a,b. — Norites gondola Moss., — pag. 97 [23]. 

2a, b. — Norites subcarinatus HAu., — pag. 98 [24]. 

3a, b. — Monophyllites sphaerophylius Hau. (Si veda anche Tav. IX [V], fig. 6), — pag. 99 [25]. 

4. — Monophyllites wengensis KLIPST. sp., — pag. 101 [27]. 

5. — Gymnites bosnensis HAu., — pag. 109 [35]. 

6a, b. — Gymnites subfalcatus sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 4 a pag. 110 [86]), — pag. 110 [36]. 


Ta,b. — Gymnites Dieneri sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 7 a pag. 113 [39]), — pag. 113 [39]. 
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Spiegazione della Tavola IX [V]. 


Fic. 1. — Ptychites Oppeli Moss. Esemplare di grandi dimensioni, — pag. 114 [40]. 

» 2a,b. — Ptychites Oppeli Moss. Esemplare di medie dimensioni, — pag. 114 [40]. 

>n3: — Ptychites Oppeli Moss. Esemplare giovane, — pag. 114 [40]. 

» 4 — Ptychites Stachei Moys., — pag. 116 [42]. 

» 5a,b.— Ptychites Hasserti sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 9 a pag. 122 [48]), — pag. 121 [47]. 


> — Monophyllites sphaerophyllus HAU. sp. (Si veda anche Tav. VIII [IV], fig. 3a, 6), — pag. 99 [25]. 
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Spiegazione della Tavola X [VI]. 


Fig. 1a, b. — Pinacoceras Damesi MoJs., — pag. 96 [22]. 


DAMS — Ptychites flexuosus Moss. Esemplare adulto della varietà rigonfia, — pag. 125 |51]. 

De eb — Ptychites fiexuosus Moys. Esemplare di medie dimensioni della varietà depressa, — pag. 125 [51]. 
» 4-7. — Ptychites flexuosus Moys. Esemplari di differenti dimensioni, — pag. 125 [51]. 

»I #18. — Ptychites striatoplicatus HAU., — pag. 129 [55]. 


» 9a,b. — Gymnites anomalus sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 6 a pag. 112 [38]), — pag. 112 [88]. 
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Spiegazione della Tavola XI [VII]. 


Fig. 1,2. — Ptychites Haueri sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 8 a pag. 119 [45]), — pag. 118 [44]. 
» 3,4. — Ptychites Tietzei sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 10 a pag. 125 [51]), — pag. 124 [50]. 


» 5,6. — Piychites acutus Moss., — pag. 128 [54] 


se 
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Spiegazione della Tavola XII [VIII]. 


Fig. 1. — Ptychites Studeri HAu., — pag. 127 [53]. 

» 2. — Ptychites dontianus Hau., — pag. 117 [43]. 

» 3. — Ptychites conf. indistinctus Moys., — pag. 130 [56]. 

» 4. — Ptychites anguste-umbilicatus BoECK sp., — pag. 123 [49]. 


» 5. — Nautilus subcarolinus MoJs., — pag. 131 [57]. 
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Spiegazione della Tavola XIII [IX]. 


Fic. 1. — Ptychites Seebachi Moss., — pag. 116 [42]. 
» 2a,b. — Nautilus primoriensis sp. nov., — pag. 132 [58]. 
DEL — Pleuronautilus polygoniss HAU. sp., — pag. 134 [60]. 
» 4 — Pleuronautilus striatus Hau., — pag. 133 [59]. 
» 5. — Temnocheilus binodosus HAU., — pag. 134 [60]. 


» 6a,b. — Orihoceras multilabiatum Hau. (La fig. 6d ha i setti camerali parzialmente visibili), — pag. 136 [62]. 


» 7a,b. — Atractites Vinassai sp. nov. (La fig. 7a mostra la posizione del sifone e la fig. 7 d quella dei setti 


camerali), — pag. 140 [66]. 
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Spiegazione della Tavola XIV [X]. 


Fic. 1,2. — Orthoceras politum KLipsr. (La fig. 1 presenta i setti camerali), — pag. 136 [62]. 


3. — Atractites Boecki STtiRZENB. sp., — pag. 138 [64]. 
4. — Atractites obeliscus Moys., — pag. 139 [65]. 

5,6. — Atractites gylindricus Hau. (La fig. 6 presenta un fragmocono sezionato longitudinalmente), — pag. 138 [64]. 
7. — Atractites ladinus SALom., — pag. 137 [63]. 


8,9. — Airactites pusilus HAu. (La fig. 8 presenta il fragmocono sezionato longitudinalmente e la fig. 9 un fram- 


mento claviforme), — pag. 139 [65]. 


10a,b. — Gymnites Stefanii sp. nov. (Per la linea lobale si veda la fig. 5 a pag. 111 [37]), — pag. ill [37]. 
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Spiegazione della Tavola XV [I]. 


1a. — Trochoseris Nutrithii n. sp. Ostroviza, — pag. 174 [34]. 


15. — Schema dei setti nello stesso. 


2a. — Anomia tenuistriata DesHayes. Valva sinistra figurata dal lato interno. Ostroviza, — pag. 199 [59]. 

2b. — La stessa valva, figurata dal lato esterno. 

3a. — Valva destra della stessa specie, figurata dal lato esterno. 

36. — La stessa valva, figurata dal lato interno. 

4, — Dettaglio degli ornamenti nella stessa specie. 

5. — Trachypatagus Meneghini Dnsor. Esemplare figurato superiormente. Ponti di Bribir, — pag. 196 [56]. 

6. — Leptoseris Meneghinii n. sp. Frammento ingrandito due volte. Ostròviza, — pag. 179 [39]. 

7. — Chlamys n. sp. ? Ostròviza, — pag. 207 [67]. 

8. — Chlamys dalmatina n. sp. Zazvic, — pag. 206 [66]. 

9. — Chlamys Venetorum OppenaDIM. Zazvie, — pag. 204 [64]. 

10.  — Altro esemplare della stessa specie. Ostroviza. 

11. — Pecten sp. Ostròviza, — pag. 203 [63]. 

12. — Radula Katulici n. sp. Ponti di Bribir, — pag. 201 [61]. 

13a. — Cardita cfr. Baziniformis OprenHEIM. Valva sinistra. Ponti di Bribir, — pag. 224 [84]. 

135. — Dimensioni della stessa. 

14. — Radula sp. Ponti di Bribir, — pag. 202 [62]. 

15a. — Pachyperna Oppenheimi n. sp. Valva sinistra, figurata dal lato interno. Ostròviza. (Si veda anche 
Tav. XVI [II], fig. 6), — pag. 209 [69]. 

155. — La stessa valva, figurata dal lato esterno. 

1bc. — La stessa, figurata dal lato anteriore. 

16. — Frammento di altro esemplare della stessa specie, mostrante l’ andamento degli strati interni della 


conchiglia. 
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Spiegazione della Tavola XVI [II]. 


Corbis lamellosa LamARCK. Valva sinistra. Ostroviza, — pag. 244 [104]. 

Chama dissimilis BronN var. carcarensis Rovereto? Esemplare figurato dalla valva destra o superiore. 
Giéverske, — pag. 226 [86]. 

Lo stesso, figurato dalla valva sinistra od inferiore. 

Lo stesso, figurato dal lato posteriore. 

Chama dissimilis Bronn. Esemplare normale figurato dal lato anteriore. Giéverske, — pag. 226 [86]. 
Lucina (Dentilucina) saxorum LamaRCK. Esemplare figurato dalla valva sinistra. Ostròviza, — pag. 240 [100]. 
Sezione schematica del medesimo esemplare, condotta lungo il diametro antero-posteriore. 

Lucina (Dentilucina) hermonviliensis Dosmaves. Valva sinistra. Vaciane, — pag. 239 [99]. 

Pachyperna Oppenheimi n. sp. Valva destra, figurata dal lato anteriore. Ostroviza. (Si veda anche 
Tav. XV [I], fig. 15), — pag. 209 [69]. 

La stessa valva, figurata dal lato esterno. 

La stessa, figurata dal lato interno. 

Cardium (Trachycardium) cfr. porulosum SoLanDER. Valva sinistra. Ponti di Bribir, — pag. 248 [108]. 
Arca Cobellii Vinassa. Valva sinistra. Ponti di Bribir, — pag. 218 [1718]. 

Lucina (Gavilucina) elegans DarrRAancE. Valva sinistra. Ostroviza, — pag. 238 [98]. 

Cardium Rouaulti BeLLARDI. Valva destra. Ostròviza, — pag. 245 [105]. 

Cardium (sectio dubia) Gasperinii n. sp. Valva destra. Ponti di Bribir, — pag. 254 [114]. 

Dettaglio degli ornamenti dello stesso. 

Dimensioni dello stesso. 

Lucina callosa LamaRrcK. Valva destra. Ponti di Bribir, — pag. 229 [89]. 

Cardium sp. Valva destra. Ostròviza, — pag. 255 [115]. 

Cardium Massalongoi n. sp. Valva sinistra. Ponti di Bribir, — pag. 246 [106]. 

Arca (Anadara) granulosa DesHayns. Valva destra. Ponti di Bribir, — pag. 222 [82]. 

Arca (Barbatia) cfr. Gottardi Vinassa. Valva sinistra. Ponti di Bribir, — pag. 221 [81]. 

Arca biangula LamarcK. Esemplare figurato dal lato anteriore. Ponti di Bribir, — pag. 215 [75]. 
Lo stesso esemplare, figurato superiormente. i 


Lo stesso, figurato dalla valva sinistra. 
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. — Lucina illyrica OrpenHrIM. Esemplare figurato dalla valva destra. Ostroviza, — pag. 230 [90]. 
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165. 


Spiegazione della Tavola XVII [III]. 


— Tellina (Tellinula) n. sp. ? Modello interno, figurato dalla valva sinistra. Ostroviza, — pag. 263 [123]. 
— Esemplare della stessa specie, figurato dalla valva destra. Ostròviza. 
— Lucina n. sp. ? Esemplare figurato dalla valva destra. Ostròviza, — pag. 233 [93]. 


— Sezione schematica del medesimo esemplare, condotta secondo il diametro antero-posteriore. 


. — Sezione schematica del medesimo esemplare, condotta secondo il diametro antero-posteriore. 


— Modello interno attribuito alla stessa specie, figurato dalla valva sinistra. Ostròviza. 

— Thracia Fortisi n. sp. Esemplare figurato dalla valva sinistra. Giéverske, — pag. 268 [128]. 
— Cardium (Lithocardium) Bittneri n. sp. Valva destra. Ostroviza, — pag. 260 [120]. 

— Cardium (Fragum) Marchesettii n. sp. Valva sinistra. Ponte di Bribir, — pag. 259 [219]. 

— Cardium (sectio dubia) Ostrovitzense n. sp. Valva sinistra. Ostroviza, — pag. 252 [112]. 

— Dettaglio degli ornamenti dello stesso. 

— Lucina (Dentilucina) Brusinae n. sp. Esemplare figurato dalla valva sinistra. Vaàciane, — pag. 242 [102]. 
— Cardium (Divaricardium) polyptyctum Bavan. Valva destra. Zazvic, — pag. 256 [116]. 

— Septifer Eurydices Bavan. Valva destra. Ponti di Bribir, — pag. 214 [74]. 

— Dimensioni dello stesso esemplare. 

— Crassatella Stachei n. sp. Valva destra. Ponti di Bribir, — pag. 225 [85]. 

— Dimensioni dello stesso esemplare. 

— Cardium (sectio dubia) Partschi n. sp. Valva destra. Ostròviza, — pag. 253 [113]. A 

— Dimensioni dello stesso esemplare. 

— Cardium (Trachycardium) Lanzae n. sp. Valva sinistra. Ostroviza, — pag. 250 [110]. 

— Tellina (Asaphis) Martelli n. sp. Valva destra. Zazvic, — pag. 265 [125]. 


— Dimensioni dello stesso esemplare. 
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Spiegazione della Tavola XVIII [XXXIX]. 


Fic. 1a,b. — Harpoceras celebratum Fuc., dei calcari grigi del Lias m. (Si veda anche Tav. XIX (XL), fig. 13). — 
Del Museo di Monaco (Baviera), — pag. 275 [241]. 


» 2a-c. — Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — 
pag. 275 [241]. 

» 3a,b. — Harpoceras celebratum Fuc. var. italica, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Monaco (Ba- 
viera), — pag. 276 [242]. 

» 4a,b. — Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del R. Ufficio geologico di 
Roma, — pag. 276 [242]. 

» 5a,b. — Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 276 [242]. 

a 16: — Giovane esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m.—- Del Museo di Firenze, — 
pag. 276 [242]. 

SRIAG — Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 276 [242]. 

RS: — Altro giovane esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 276 [242]. 

» 9a-c. — Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — 


pag. 276 [242]. 
» 10a-c. — Harpoceras (?) Ugolini n. sp., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 277 [243]. 
» Jl1a-d. — Harpoceras (?) dileetum Fuc., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 278 [244]. 
Da 2A — Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari rossi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 278 [244]. 
» 13a-d. — Harpoceras falcicostatum n. sp., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 279 [245]. 
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Spiegazione della Tavola XIX [XL]. 


Fic. 1a-c. — Harpoceras Curionii Mez., dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — pag. 279 [245]. 


» 2a-d. — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — 
pag. 279 [245]. 

» 3: — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 279 [245]. 

» 4a,b. — Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 279 [245]. 

» 5a. — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze; — 
pag. 279 [245]. 

» 5.  — Parte interna della spira dell’esemplare precedente. 

Di — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 279 [245]. 

» Va-c. — Harpoceras exiguum n.sp., dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — pag. 281 [247]. 

» 8a,b. — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 281 [247]. 

ai 09; — Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 281 [247]. 

» l0a,b. — Altro esemplare della stessa specie (var. pluriplicata), dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo 
di Pisa, — pag. 281 [247]. 

>» 11. — Altro esemplare della stessa specie (var. permixta), dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di 
Pisa, — pag. 281 [247]. 

» 12. — Altro esemplare della stessa forma, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Monaco: 


(Baviera), — pag. 281 [247]. 
» 13a,b. — Harpoceras celebratum Fuc., dei calcari grigi del Lias m. (Si veda anche Tav. XVIII (XXXIX), 
fig. 1, 2). — Del Museo di Pisa, — pag. 275 [241]. 
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Spiegazione della Tavola XX [XLI]. 


Harpoceras Marianii n. sp., dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — pag. 283 [249]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo civico di Milano, — 
pag. 283 [249]. 

Altro esemplare della’ stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — 
pag. 233 |249]. 

Harpoceras (?) pseudofieldingii n. sp., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 285 [251]. 
Harpoceras pseudofalculatum n. sp., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 295 [251]. 

Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari rossi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 295 [251]. 

Hildoceras Portisi Fuc., dei calcari grigi del Lias m. (Si veda anche Tav. XXI (XLII), fig. 18) — 
Del Museo di Pisa, — pag. 287 [253]. 

Giovane esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — 
pag. 287 [253]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 287 [253]. 
Altro giovane esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 287 [253]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 287 [253]. S 
Hildoceras Portisi Fuc. var. zitteliana, dei calcari del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 288 [254]. 


Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 288 [254]. 

Hildoceras Portisi var. contraria, dei calcari rossi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — pag. 289 [255]. 
Hildoceras Isseli Fuc., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 289 [255]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 289 [255]. 

Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — 
pag. 289 [255]. 


» 18a-c. — Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 


pag. 289 [255]. 
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Spiegazione della Tavola XXI [XLII]. 


Hildoceras volubile Fuc., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 291 [257]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — 
pag. 291 [257]. 

Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 291 [257]. 

Hildoceras Capellini Fuc., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — pag. 291 [257]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 291 [257] : 
Hildoceras Cavellini Fuc. (var. sulcata), dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 294 [260]. 

Giovane esemplare di Hildoceras Capellini Fuc. var. turgidula, dei calcari grigi del Lias m.— Del 
Museo di Firenze, — pag. 293 [259]. 

Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Firenze, — 
pag. 293 [259]. 

Altro esemplare dell’ Hildoceras Capellini Fuc., dei calcari rossi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 291 [257]. 

Hildoceras ambiguum Fuc., dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — pag. 294 [260]. 


Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m.—Del Museo di Pisa, — © 
pag. 294 [260]. 
Altro esemplare della stessa specie, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 294 [260]. 
Hildoceras ambiguum Fuc. var. laevicosta, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 296 |262]. 
Giovane esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 296 [262]. 
Altro esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo civico di Milano, — 
pag. 296 [262]. i 
Hildoceras ambiguum Fuc. var. inaequicosta, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Firenze, — 
pag. 295 [261]. 
Giovane esemplare della stessa varietà, dei calcari grigi del Lias m. — Del Museo di Pisa, — 
pag. 295 [261]. i 
Hildoceras Portisi Fuc., dei calcari grigi del Lias m. (Si veda anche Tav. XX (XLI) fig. 7-11). — 
Del Museo di Pisa, — pag. 287 [258]. 

Hildoceras falciplicatum Fuc., dei calcari grigi del Lias m.— Del Museo di Pisa, — pag. 297 [263]. 


Hildoceras inelitum Fuc., dei calcari grigi del Lias ma — Del Museo di Firenze, — pag. 298 [264]. 
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